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jPrf*/*  » <&//*  ySr/r  prigione  » f */*//*  y&4  /«- 
iterazione  doppo  un  nuovo  trattato  , col 
gufile  il  Papa  dà  all'  Imperadore  il  privi- 
legio deile  Invefiiture.  U ine  or  on  amento  di 
Arrigo . Storia  della  divìfione,  che  fu  trk 
il  Papa , e Cardinali  per  il  privilegio  delle 
Invefiiture.  Difputa  celebre  s circa  le  In- 
vefìiture  col  Bafione  Paftorale  > e l' anello  t 
per  fapere  fe  [eco  portano  un  erefia . Dottri- 
na d1 Ivo  di  Sciama  fevra  tal  materia.  Sto- 
rta elei  Concilio  dì  Lat erano  fitto  P a] quale 
IL  dove  il  privilegio  delle  Invefiiture  data 
da  q ut  fio  Papa  ad  Arrigo  V fu  annullato • 

" Nuova  fi  l lev  azione  in  Germania  contro 
V Imperadore*  Alerte  della  Contejfa  Ma- 
tilda efuo  elogio.  Il  quarto  Concilio  Lati- 
tano fiotto  Papa  P a/quale.  Il  fecondo  viag- 
gio dell * Imperadore  in  Italia  > dove  fe  ren- 
de padrone  di  tutto  , e fi  fa  incoronare  k 
Roma  da  Maurizio  Burdino  Arcivefcov.O 
di  Braga.  Storia  di  quefio  Arcive/covo * 
Morte  di  Pafquale  , e l'elezione  di  Gelafio  j 
II.  Storia  della  violenza  orribile  , che  gli! 
venne  fatta  nello  fleffo  tempo , che  fu  eletto , | 
Arrigo  lo  [caccia  da  Roma  , e fà  eleggere  t 
l'Antipapa  Maurizio  Burdino * Ritirata  di 1 

r«p* 
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- 'Papa  Gelafio  in  Trancia  » dive  mori»  Ve-, 
> l leeone  di  Papa  Calliflo  II»  /ha  negozialo- 
ì-  ne  coll'  Imperadore  » che  fi  rende  vicino  a 
iì  ALozone  con  tiri  cfircito  di  trcfita  mila  com- 
à battenti.  La  fioria  del  Concìlio  dì  Renfa > 
le  dove  vengono  condannate  le  Inve/kture  col 
ri-  battone  P sfiorale  , e l'anello*  Recezione 
i,  del  Papa  d Roma.  La  prefi , ed  il  fine  tra - 
i‘  gico  dell * Antipapa  Bardino*  Lì  Prencìpi 
7‘  obbligano  l'hnperadore  ad  agoiuflarfi  col 
ti  Papa.  Il  Concilio  Luterano  finto  Calliflo 
ti  II.  dove  la  di/cor  dia  delle  tnveflìture  fin 
1,  terminata*  La  ratificazione  di  queflapace 
’i  alla  Dieta  di  Ver  mai  Disertatone  fi  arie  a 
v circa  ? omaggio  *.  ed  il  giuramento  di  fedeltà 
p*  debito  da*  Veficovi*  AÌorte  di  P apa  C al  li  fio  > 
À chi  /accede  O iorìo  II.  M otte  di  Arrigo 
i-  V.  Imperadore . V elezione  dì  Lothieri  IL 
ì Scifina  di  Pietro  di  Leone  > detto  Anacleto 
<1  contro  Papa  Innocenzo  li*  Le  belle  azioni 

i,  di  Lothieri , che  riftabifì  due  fiate  il  Papa 
\ t fina  morte.  Elezione  di  Currado  HI.  Frin- 
ii cipio  della  rivolta  d* Italia  contro  l'Impero, 

j.  Storia  d*  Arnaldo  » filo  ritratto  » fina  dottri - 

’/  na  y e difior  dini  che  fece  in  Roma . Gli  Ar- 
ii vttldifli  fi  rivoltano  contro  li  Papi  > e fino 
é * $ 


fornati  da  Eugenio  III.  Morte  di  Currado 
Imperatore. 

L 'Eleihne  del C [Impera dorè  Federico 
Barbar  offa.  L* orìgine  de * guelfi,  e Ghi- 
bellini. Rottura  tra  Papa  Eugenio , e l'hnn 
pera  dorè  per  C Arcìvefiovaro  di  Magde- 
borgo.  Alortt  di  Papa  Eugenio.  Anaftafia 
Ir.  gli  [ucce  de  > e termina  la  difior  dia* 
Elettone  di  Papa  Adriaco  Storia  mi- 
rabile della  fortuna  di  ejueflo  Papa.  Nuova 
rivolta  degli  Arnaldi fli*»  che  fanno  venir  e 
Arnaldo , che  viene  fi ar ciato  una  fionda 
fiata  da  Roma.  Primo  viaggio  di  Federico 
in  Italia , dove  riduce  li  rebelli , e libera  il 
Papa  dalla  perficutàone  degli  Arnaldi  fi. 
Fine  tragico  dì  Arnaldo  di  Brefiìa , che  fio 
impiccato  à Roma.  Storia  della  nuova  di  fi- 
cor  dia  circa  t In  dependenza  tra  l'impera - 
dor  Federico  , e Papa  Adriano  » che  rico- 
no fi  e in  fi ie  t in  dependenza  degli  Impero- 
dori.  Secondo  viaggio  gloriofijfuno  di  Fede- 
rico in  Italia.  Nuovi  imbrogli  trh  l'Impero- 
dorè  o il  Papa  per  Contagio  de * V fiovu 

Morto 


* AI  or  te  di  Papa  Adriano*  Storia  dello  fctfimà 
\ tra  il  vero  Papa  Ale  fiandre  III,  e l*  A tip*- 

fa  Vittore  IV.  Jòjlenuto  dà  Federico * 1/ 
Conciliabolo  di  Pavia  , dove  l'elezione  di 
Vittore  vìen  confirmata*  Ritorno  di  Federi- 
co in  Germana  > altro  viaggio  dì  quefio  Preti - 
% cipein  Italia , dove  fà  incoronare  l'impera^, 

- Ance  d Roma  dai?  Antipapa  Pajquale  III. 

- fiiccefiore  di  Vittore • Sci/ma  J otto  Calliflo 
• Ili*  fuccefiore  di  Pannale.  Storia  della  pa- 
tì ce  di  Federico  con  P ipa  Alefiandro  ili.  ti 
»,  Venezia*  Concilio  Laterano  fiotto  Al  e J] andrò. 

- JLa  morte  di  quefio  Papa , e di  Federico  alla 
o guerra  fanta*  Il  Regno  di  fiuo  figlio  Arrigo 
t Vi . Scifima  nell’  Impero  tri  Filippo  fratello 
o del  fu  Impera  dorè  , ed  Ottone  di  Jafifionìa. 

0 Alone  di  Filippo  , à chi  fàcce  de  Ottone.  Rot- 

1 tura  tra  quello  1 raperà dorè , e Papa  In  'ocenzjo 

, III.  che  le  fronmunica , e fa  in  modo,  che 
( nsìen  depoflo , e eoe  vten  eletto  in  filta  vece 
: Federico  II.  Mirre  di  Ottone  doppo  la  per - 

dita  della  battaglia  dì  3, ivina.  Renno  di  Fe- 
derico , e fina  confederazione  culla  Francie* 
Innocenzo  IV  (comma  tea , e demone  Fede- 
rico al  Concilio  di  Lione , e fà  eleggere  i 
fina  vece  Arrigo  Langravio  di  Turingìa  > e 
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j fot  Guglielmo  Colite  £ Olanda.  Morte  ài 
Federico . Regno  di  Currado  fio  Figlio.  Nuo- 
vo fcifina  nell’  Impero  tra  Ricardo  Rè  £ In- 
ghilterra 5 ed  Alfonfo  Rè  di  Caftiglia.  L'e- 
lezione de  Ridolfo  Conte  àAfborgo . ifèri- 
gine,  elogio,  eritratto  di  q uè  fio  Jmperadore . 
Jl  Regno  d'Adolfo  di  Najfau  > e d'Albert * 
d'Aufiria.  L'elezione  di  Arrigo  VII.  Jm- 
peradore• Stato  mifero  d'Italia , lacerata 
dalla  fazione  de  Guelfi , e Ghibellini.  Spe- 
dizione gl  orto  fa  d'Arrigo  in  Italia  fio  inco- 
rort amento  a Roma.  Nuova  rottura  , che  fi 
fece  tra  effo , e Rapa  Clemente  V.  per  l'inde- 
pcndenza.  Princìpio  fortunato  della  guerra* 
che  imprende . Sua  morte  ,efio  elogio. 


LIBRO  VI. 


SCifina  de * Cardinali , che  dura  piu  di  àut 
ami  per  l'elezione  à'un  Papa.  La  ma- 
niera ftrana  , colla  quale  Giovanni  XXII. 
fu  eletto . L'origine , ed  il  ritratto  di  qùefio 
Pontefice . Scifina  grande  neW  Impero  per  le 
due  elezioni,  che  fi  fecero  , di  Lodovico,' 
di  Baviera » e di  Federico  à A ufiria.  Elo- 
gio , e ritratto  dcllì  due  Eletti . La  battaglia 
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! f Efànghem* , dove  *ml>idue  s'attribuirono 
la  vittori*.  La  battaglia  di  M»ldor fa , dove 
* /tco  > wnto , e fatto  prigioniere , cedette 
infero  a Lodovico  di  Baviera  Le  vere  ca- 
gtom,  della rottura  , che  vi  fu  trà  il  Papa , t 
# f W”*dore.  Li  Ghibellini  Superane 
{{tfWfi-  Monitorio  del  Papa  contro  Lodo - 
vico.  Il  Papa  VHOi  difporrc  dell'  Impero. 
Lodovico  vi  fi  oppone , * mantiene  la  fua  ìn- 
~ m depcndenzji.  Sua  protefia  Jòlenne  contro  il 
Papa.  Suo  Maniftflo  ; fuo  arrivo  a Trento > 
dove  tutti  li  malfo  disfatti  del  Papa  fi  unifico- 
no  con  e fio  lui  i etra  gli  altri  duegran  par- 
titi de  f rancefc ani  > che  fiparati  fi  erano  dal 
Papa.  Sporta  del  primo  partito  di  9u fili 
P rancefc  ani  > quali  finto  preteflo  d'una  Of- 
fervanya  pìu  efiatta  , fitto  avevano  uno 
fcìfrna  fcandalofio  nell'  Ordine.  Storia  del 
eficondo  partito  compofio  del  Generale  Mi- 
chele di  Ccfina  j e de  fitoi  partigiani , che  fi 
oppifiero  alle  tre  C ofiit unioni  di  Giovanni 
H-  che  pretendevano  efière  contrarie 
■P,  quella  di  Nicolo  IH.  circa  la  povertà  di 
Gìesk  Crìfto  > e degli  Apoftelì.  Dificrtasjone 
ftorica  su  quefla  fame  fa  dificordia.  L'entrata, 
id  ilprogrefib  di  Lodovico  in  Italia.  Si  fa  in- 
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tuonare  a R orna»  Non  avendo  potuto  miti 9 
gaf  il  Papa  > che  lo  fiommunicava  femprc- 
e voleva , che  abbandonale  l’Impero , fi  ri- 
filfi  in  fine  di  far  eleggere  un  altro  P apa. 
Storia  della  depofizàone,  tc he  fece  fare  a Ro- 
tna  di  Giovanni  XXII.  Fa  eleggere  Fra  Pie- 
tro di  Corbaria  , che  piglio  il  nome  di  A/ i- 
colo  V.  Storia  di  quefio  Francefcano  3 e di 
quefio  fcifrna . Storia  di  Michele  4t  Cefena > 
e di  Guglielmo  Ocarno  , che  figgono  d* A- 
vignogne  , e fi  rendono  appo  l’hnperado- 
re  a Fifa  > e lo  feguono  in  Baviera.  Sto- 
rta della  penitenza  di  Pietro  di  C orbar ia* 
che  andò  ad  arrenderai  Papa  in  Avignone . 
Morte  di  Papa  Giovanni  XX II.  e quanto 
erede  circa  la  \ifione.  Beatifica  prima  della 
rijureyione.  Fine  di  ALichele  di  Ce  fina , e di 
Guglielmo  Oc  am»  Difefa  di  quefto  celebre 
Dottore  contro  Bzovìc  Domenicano.  Sforza 
frequenti , ed  inutili  dell  I inper udore  Lodo - 
vics  di  Baviera  appo  Papa  Giovanni  XXI L 
Benedetto  XI L e Clemente  Vi.  per  ottenere  la 
fm  affollatone  Per  quali  firade  gli  venne fem- 
pre  rie  u fiat  a ; tutta  la  Germania  è indi  per 
ej]b , e dichiara  V impero  independente  affo  u~ 
t amento  dà  Papi . Cofiit unione  celebre  di  Lo- 
dovico 


torneo  fovracib,  ed  il  fio  fecondo  maniftfìo* 
Clemente  Vi,  lo  fcommtinìca  di  nuovo  e fa 
eleggere  da  e le  uni  Prencipi  contro  di  lui  Cari 
lo\di  Lue  embargo.  Sifià  fermo  nell ’ ubbidienti 
ha  di  Lodovico.  Aforte  di  <fueflo  Imper udore, 
Quanto  fi  pub  dire  per  fua  dife/a.  Elezione 
di  Guntero  Come  di  Scevarzenborgo  contro 
Carlo  IV.  Trattato  fatto  tra  ejfi , per  il  cjuale 
l’Impero  rimani  d Carlo . Suo  via  gio  sfor *• 
innato , e vergognofi  in  Italia . Suo  regno  pa- 
cifico in  Germania  , dove  fa  la  fua  fumo  fi 
Bolla  d'oro  doppo  la  c/uale  l’impero  e fernpre 
ritnafio  in  circa  nello  flato , dov  è ancora  ag- 
gidi  j fenza  cheti’  impera  dori  abbino  imprefo 
co  fa  alcuna  contro  li  Papi  ne  li  Papi  rompe 
gl  impera  dori. 
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LIBRO  IV 


Op  ro  la  morte  di  Ar- 
rigo IV.  Imperadore,  Ann* 
tutti  liPrencipi.e  Cit- 110 
tà>che  tenuto  avevano  VrJèer*' 
il  Tuo  partito  furono 
coftretti  di  (opporti  al  loro  nuo- 
vo Signore,  il  quale,  per  riftabilire 
prefto  la  pace  nell’  Impero, 

cevè  tutti  in  grazia,  fuorché 

go  Duca  di  Lorrena,  che  fece  in- 
carcerare^ che  privò  del  fuo  Du-  si**  fon. 

Tot/t»  il.  A 
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i Ijì.  deh  Se  Ad.  deli  Imp. 

— cato,  di  cui  ne  invertì  Gotifredo 

,no6.  Conte  di  Lovania.  Così  non  ve- 
dendofi  punto  la  Germania  pro- 
clive ,a*  .tumulti,  perche  tutto  vi 
- era  queto,  Tatto  .un  Prencipe,  che 
fapeva  bene  farli  temere , ed  ub- 
bidire, benché  non  averte  ancora, 
che  ventiquattro  à venticinque 
anni,  andò  à tener  la  fua  Corte  ad 
Urfberg.  Augufta,  dove  li  V efeovi.  Deputa- 
ti dalla  Dieta  di  Mogonza,  aveva- 
no pregato  il  Papa  di  renderli  al 
line  dell’  anno  per  aggiuftarvi 
amichevolmente  le  contefe , che 
potrebbero  edere  ancora  tra  la 
Sedo^Romana,  e l'Impero.  In  ef- 
fetro  dubito  che  Pafquale  ebbe 
contezza  della  morte  deli’  Impe- 
radore,  li  pofe  in  iftrada,  è parso 
HomnìT^  nella  Lombardia , dove  ricevuto 
magnificamente  dalla  Contefla 
Matilda,  andò  con  erta  alla  Gua- 
ftalla,  Città  limata  fui  Pò,  appar- 
tenente à quella  Prencipefla,  do- 
ve convocato  aveva  un  Concilio 
per  regolarvi  le  cofe  delle  Chiefc 
Germania,  e di  Lombardia, eh’ 

erano 


Deppo  Ctrlomagni.  Lib.IV.  5 
erano  fiate  in  un  Commo  diCordi- 
ne,  nel  tempo  dello  Scifma. 

Vi  usò  molta  dolcezza,  e con  ^rfperg: 
defeendenza  circa  li  Vefcovi,Pre-  Ccc*“lu 
ti,  ed  altri  Chierici,  ch’erano  (lati  tt  ***  ’ 
ordinati  dagli  Scifmàtici,  dichia-  condì. 
rando,  che  rimarrebbero  tutti  nel  Edit. 
loro  ordine,  purché  ottenuto  non  ?*rif 
Taveflero  per  fimonia  , od  altro  * s 
misfatto.  Mà  rinovò  d’altra  parte 
li  Decreti  de’  Tuoi  PredeceCfori 
. contro  le  Invefliture  de*  Vefcova- 
ti,  ed  altri  Bencficj , date  da’  Lai- 
ci; il  che  non  piacque  molto  agli 
Ambafciadori  mandati  da  Arrigo 
à quello  Concilio,  e che  Capevano 
/ di  già  molto  bene  la  Tua  intenzio- 
ne Covra  un  punto  sì  delicato.  Se 
ne  accorte  bene  il  Papa,e  gli  yen-  * '.  • 
i;  ne  indi  detto , che  arriCchiar  non  * 
fi  doveva  di  p*ufar’  in  Germania,  #■ 
dove  nonCarcbbe  ficuro , perche  UrjP***. 
fi  Capeva  di  certo,  che  il  Rè,Pren- 
cipi,  c V eCcovi  non  tolerarebbero 
mai,  chef]  toccaflero  le  inveflitu- 
1 e.  Mutando  perciò  penderò,  li 

volle  alla  li  ni  (Ira,  e Ce  ne  andò  per 

A 2 


4 Ifl'  dello  ScaÀ.  dell'fmp.  , 

là  Borgogna  in  Francia,  accom- 

:r  1106 • pagliato  da  molti  Cardinali,  d’un 

numerò  grande  de’  Vefcovi  Ita-  i k 
#C  liaiii,  e Gentiluomini  Romani  per 
èhieggere  al  Rè  Filippo  la  Tua 
protezione  ^contro  Arrigo , che  fi  • j j 
[.  . preparava  à perfeguitare  la  Sede 

* Romana  per  le  Inveftiture. 

Henri-  Stimo  bene  di  dar  contezza, 
cuslm-  come  il  grand’ Abbate  Sugero, 

( perator,  s$  prudente,  e perfpicace,  che  ci 
tìus*  dice  quanto  fece  il  Papa  in  Fran- 
temi, & eia,  con  chi  trattò,,  come,  dico, 
cptìus  hà  parlato  di  quell’  Imperadore,  il 
immani-  .quale  egli  ben  poteva  conofcere. 
tatiscx-  £i  m' mmQ  rdice  egli,]  che  non 

& Geni-  iemmento  veruno  a umanità , ne 
t orem  de  II' amore  ijpirato  dalla  natura  (lejfa 
Henricu  a'figly  verfo  il  Padre > avendo  per  fi- 
guitato  il  fuo  con  una  fomma  eludei - . ; 

fecutqs*  **  * tal  come  veniva  ajfì- 

jk-  x exkaerc-  curato  allora,  lo  aveva  con  un  tradi- 
' éavit  ; & mento  eccejfivo,  detenuto  incarcerato » 

“£  ^c“  ed  ejpojlo  alle  ingiurie , ed  oltraggi  de * 
«equità*  fH°l  ri€'rntcl  Per  coflringerlo  di  rimei~ 
ipa  ca-  ter  e tra  le  fuc  mani  li  fegni  dell * I m- 


ym 


Doppo  Carlomagno.  Lib.IV.  5 
pero,  cioè  la  Corona , lo  Scettro,  e la  Il06# 
Mancia  ài  San  Maurizio , e . che  in  ptionc 
fine  violando  le  léggi  piu  Sante  della  tcnenp, 
natura  non  gli  lafciòin  tutto  l'impero 
cofa  veruna  in  fra  dijpofidone.  Vi  bSbus" 
mancò  bene  molto , ^he  Lodovi-  & in-)U/ 
co,  cognominato  il  Groffo,  figlio  nfo  ut 
del  Rè  Filippo, trattale  così:  po-  intigni  a 
fciache  come  dice  lo  ftefio  Autor  R.c,8?. 
re,  poco  doppo  aver  parlato  mtal  corona, 
guiù,  quefio  Prencipe  fece  campeg-S ccptru, 
giare  una*gr  andez&a  mirabile  cCdni-  & lancca 
mo  y poiché  benché  la  Regina  Berta^f^.  .. 
fra  Madre  fojfe  fiata  ripudiata  eon-  Jcjd£U| 
(ro  le  leggi  della  chiefa  dal  Rè,  che  ree,  ncc 
/posò  fino,  e po/è  fai  Trono  la  Conteffr  aliquid 
Bertrada,  che  rapito  aveva  alConts  ‘n  toro 
d Angto  fa 0 manto,:  non  lafiao  pero  prc;JriS 
d'onorario, e firvirlo  tutta. la  fra  vi  recinerec 
ta  con  un  Jòmmo  rijpetto,  ed  una  fe-  impiiifi- 
deltà  inviolabile , in  vece  di  rivoli  ^ c#c‘ 
tarfi  contro  di  lui,  ned  intorbidarlo 
nel  pojfejfo  della  minima  parte  del,  vit.  Lui. 
fitto  Regno.  Ecco  come  pària  queftp  <7 rof  c.9. 
Abbate , che  ha  voluto  in  talJ  QCr  ctjà 

cafione  opporre  la  pietà,  e la  virtù  TCndes 
di  Lodovico  yerfo  Tuo  Padre  0 

A * 
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— — — ingratitudine  crudele  di  Arrigo  V. 
no*»  • per  fare  alla  poRerità  tutta  queRa 

genero!!-  beua  lezione,  che  c*  infegna , che 

cumtoto  ^en^°  1° Dio, che  comman- 
tempore  da  nel  Decalogo  a’ figlj  di  qualfi- 
vit*  fue,  fia  condizione , che  fìano , d’ono- 
nec  prò  rare  ioro  genitori  fotto  pena 

«padio  del  fuo  fdesn0i  non  vie  legge 
nec  etia'  alcuna  umana , nè  preteRo  di  Re- 
pso  fu-  ligione , nè  gli  fteffi  fulmini  della 
perdura  Chiefa,  che  portino  difpcnfarli  da 
vcnfiCga*  9ue^  ubbligazione,  ch’ha  voluto, 

5pfom  in  che  foa'e  eterna* 

aliquo  Del  rimanente  è un  danno 

offende-  grande , che  l’Illuftriflimo  Cardi- 
re,  aut  naj  Baronio  non  abbia  avuto  que- 
ciuf  per  Storia  dell*  Abbate  Sugero^la 

frati  dado  quale  era  però  Rampata  à fuo 
domina-  tempo  in  Germania  : fendo  che 
tioné  in  fe  Taveffe  veduta  , oltre  che  non 
ÌS%r  avre^e  lodato  tanto  lo  flejfo  Ar- 
confue-  J rigo,  c^e  doppo  è Rato  coRretto 
verune  dibiafimare  giuRiflìmamenteper 
juvenes,  un*  altra  ragione, non  avrebbe  tra- 
rh^cr'  k^c*atò  ue’fuoi Annali. quanto  vi 
turbare.  ^ ^ 1 più  riguardevole  nel  viaggio, 
Uid.c.iX'  che  Pafquale  fece  in  Francìa,cioè 

la 
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)V.  la  famofa  conferenza,  ch'ebbe  co-  ■■  ■ - 
:fh  gli  Ambafciadori  di  Arrigo  circa  h 06* 
k , lelnveftiture.  Quefto  Papa  dun- 
ifl'  que,doppo  le  fefte  di  Natale,  che 
ff-  volle  paflare  alla  Badia  di  Cluni,  • 
o-  dove  altre  fiate  fi  era  fatto  Mo- 
ia mco,  fu  con  un  cortegio  grande  supr. 
e di  PrelatiFrancefi,  e di  Nobiltà.al Vit-  Lu(i‘ 
Priorato  delta  Carità  fulla  Lora,  Cr*fc-9' 
i la  cui  Chiefa  confagrò  ) ed  ove  il 
Rè  lo  mandò  à ricevere  dal  Conte 
di  Roccaforte  Senefcalco , ò gran 
Mafiro  di  Francia , accompagna- 
to da'  maggiori  Signori  della 
Corte  per  fervire  il  Papa,  mentre 
farebbe  nel  fuo  Regno.  Scefe  in- 
di à Turfa  pervifitarvi  il  fepolcro 
di  San  Martino.  Doppo  di  che 
refe  àSanDionifio  inFrancia,do- 
ve,  contro  il  folito  di  tutti  quegli, 
che  preceduto  l’avevano,  dice 
l’Abbate  Sugero,in  vece  di  piglia- 
re la  minima  cofa  del  teforo  di 
queffa  ricca  Badia , non  volle  ned  % 

anche,  che  gliela  moftraflero,  fen* 
do  fi  accontentato,doppo  aver1  in- 
i fBato  colle  fue  lagrime  leReliquic 

A4 
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% Ifl.  dello  Scad,  dell * /j#p. 
de’ Martiri,  di  pregare,  che  in 
confiderazione,  che  uno  de’ Tuoi 
Predeceffori  aveva  dato  liberal- 
mente  Sàn  Dionifioper  Apoftolo , 
a’Francefi,  gli  fi  daffe  un  pezzetto  . 
delle  vefli  di  quello  Martire, tinte 
ancora  di  fangue, 

Fù  colà,  che  il  Rè  Filippo,  ed  il 
Prencipe  Lodovico  Tuo  figlio,  fu- 
rono à riceverlo  col  profternerfi 
fubito  a’  fuoi  piedi  : tnà  levati 
libito  dal  Papa,  fenza  voler  trat-, 
tar  con  effi , che  non  folfero  fe- 
denti al  fuo  lato.rapprefentò  loro 
lo  (lato  della  Chiela,  che  il  voleva» 
opprimere,  e li  congiurò  di  pro- 
teggerlo in  taTocsafione  adefem* 
pio  di  Carlo  Magno*  e degli  altri* 
Rè  Crilli animimi,  che  avevano 
Tempre  foftenuto  generofamente 
la  Sede  Romana  contro  le  lm- 
prefe  tiranniche  di  quegli , che 
procuravano  di  fenderla  fchiava. 
Avendogli  il  Rè  prefentata  la  ma. 
j>o  in  fegno  d’amicizia , gli  pro- 
mife  di  {occorrerlo,  coll5  offrirgli 
per  ciò  la  Tua  perfona,  quella  di 
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in  fno  figlio  , e tutte  le  forze  del  filo  — — — ■ 
iioi  Regno  : ma  perche  fi  aVeva  nuo-  Il°** 
ai-  va, che  gli  Ambafciadori  ddl’Im- 
dJo,  peradore,  che  domandato  ave  va- 
ro nòalRè,chefi  potere  trattare  anca- 
te chevòlmente  col  Papa,  mentr  era 

in  Francia,  $’ avvicinavano  di  Cia- 
il  Iona , Città  di  Sciampagna , che 
!-■  augnata  fi  era  per  il  luogo  di 
ì Conferenza , gli  diede  mia  (corta 
grande , e magnifica  cogli  Arci- 
vefcovi,é  Vefcovi  più  vicini  , ed  J s 
Adamo  Abbate  di  San  Dionifi© 
per  condurvelo. 

Sugero  che  non  era  ancora  al- 
lóra, che  femplice  Monaco,  e non 
iafciava  però  d’edere  di  già  della 
Corte  del  Rè , còllie  fuo  Cappel- 
lanot,  accompagnò  il  fuo  Abbate 
in  queft’  occafione,  e fù  teftimp- 
ja io  di  quanto  pafsò  in  tal  Confef 
renza  , dove  li  Tedefchi  fecero 
campeggiare  maggior  fafto  , ed * : 

orgoglio,  che  defiderio  d’aggi  u- 
ftamento.  Affettarono  di  regolar 
ralmente  la  loro  marchia,  che  pò- 
effe  il  Papa  giugnere  prima  di 

A 5 
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io  Ift.  dello  Scad.  dcìrimp. 
effi  àCialons  , dove  in  realtà  fù 
no 6.  d’uopo,  che  li  afpettafle  alcuni 

r giorni»  Di  più  Adeìberto  Can- 
celliere, e primo  Minifìro  delPIm- 
peradore,  ch’era  Capo  d’Amba- 
fciata , ed  aveva  il  fegreto  del  fuo 
Padrone , non  volle  elfer  proferite 
alla  Conferenza , benché  il  Papa 
vi  folle  in  perfona,  e fi  accontentò 
per  ferbare  una  gravità  maggio- 
re di  mandarvi  gli  altri  Amba- 
fciadori,  che  eli  dovevano  render 
Gìadius  cónto  di  quanto  trattato  vi  ave- 
ubique  vano.  Erano  quefti  l’Arcivefcovo 
Parere-  di  Treviri , il  Vefcovo  d’Alberfta- 
baun  da,  quello  di  Munfter , molti  Con- 
Duivcb  ti,  e Duchi  dell’ Impero,  ed  alla 
’Ju-  teda  Guelfo  Duca  di  Baviera, 
l-uusi&  inanzià  chi  fi  portava  fempre  la 
to  A fu-  fpada  nuda,  e ch’era  un  Prencipe 
j.-:tìcie  ^ unaftatura  fìraordinaria , e gi- 
gantefea,  d’una  larghezza  di  fpal- 
niirsUi-  e druna  groftezza  di  corpo  pro- 
zi s , & ’porzionata  alla  ftatura  alta  ectef- . 
r miò-  fi:vamente,  d’una  voce  tuonante 
e fidando  fempre  in  vece  di  par- 
lare.  Sendo  albergati  à polla  alla 

Badia 
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Badia  di  San  Mengio  fuori  della  II0'^ 

Girti,  affinché  potettero  fare  un  Ad  Cu- 

giro  maggiore,  e che  la  lorò  Ca-  ria  mul- 

valcata  comparile  meglio , anda- to  a81™' 

rono  alla  Conferenza  con  una^e^u  to 

pompa  grande,  e magnifica  * su  fumnJè 

belli  defirieri,e  con  un  lungo  cor-  phalcrati 

tegio  di  Gentiluomini , Uficiaii,  venerar. 

ò Bagg i,  Lachè , e Guardie,  che  an-  c“~ 

davano  manzi , c dietro  gli  Am-  magi*; 

bafciadori.  facendo  per  tutto  gran  ad  cerrc- 

rumore , e fracafio,  come  li  loro  dum,qua 

. Padroni,  ch’erano  quafi  dello  ftef-  rat*ocì- 

fo  umore  del  Duca  Guelfo  : Si  che 

pareva  , che  follerò  fiati  mandati  derCnrur 

più  tofto  per  far  paura  colla  loro  ibide 

~ prefenza  fiera,  ed  il  loro  procede-  Smgula- 

re  altiero , e tumultuofo , che  per  \er’  & 

, ^ ,r.  folus 

ragionare  nel  trattare  qualche  Ticvi_ 

cofa  in  una  Conferenza  ben  re-  renfis  An- 
golata. chiepifi. 

E 'd’uopo  però  eccettuarne  TAr- 

• ^ ^ 

ci vefeovo  di  Treviri , ch’era  un’ l\r*  c" 
uomo  molto  onorato,  pulito, gra-  jocàdus, 
to,  eloquente,  di  buon  giudicio,  cloquc- 
e che  lembrava  totalmente-  unCI5&.fa’ 
Franc«fe.  In  «alta  effo  fù , che  ^en;”*IS .. 

A 6 


n Ifl»  dello  Scad.deJT'  fmp. 
portò  la  parola  per  tutti  gli  altri 
iio5.  jn  p0Che  parole,  e non  dimeno in^ 

no* co-"  un  mo^° tanto  fotte,  quanto  gra- 
thurnò  to , che  piacque  ad  ogn’uno  : po-; 
exercita-  fciache  doppoaver  detto  al  Papa*^ 
tus,  face-  che  llmperadore  gli  augurava, ed 
tè  pero-  ^ ttltta  ja  corte  Romana  ogni: 

Tbidèm*  forte  di  profferita,  e che  gli  offri- 
va i Tuoi  fervizj , e quanto  era  in 
Tuo  potere,  falve  Tempre  le  ragio- 
Talis  eft  ni  dell*  Impero*  Ecco  in  una  pa- 
ti. noftri  vola Beatiff Padre  aggranfi  egli , 
Impera-  f0<$ra  che  è fondata  la  ragione,  che , 
toris,p 1°  pretende  l’/mperadore  noflro  Signore* 
tlrrur U che  ci  manda  verfe  Voftra  Santità , 
cav  fa,  per  informarla  delle  fue  giufie  preterì- 
tempori-  fioni.  Nel  tempo  de  nofiri  Antena- 
bus  An-_  tl  aferidendo  anche  fino  à San  Gre - 
noftro-U^rza  Magno , fi  confutava  fubtto 
/or» , &c.  l'imper  adoro,  per  fapere  da  e fio , fi 
ìbidem,  gradiva  la  per  fona , che  fi  pretendeva 
d'eleggere  j e quando  fi  aveva  il  Juo 
confenfo , fi  procedeva  canonicamente 
' all * elezione  nella  RagunanzA  del 

Popolo,  e de  Idero  : doppo  che  fendo 
l eletto  fiato  confagrato  liberamente 3 
i fenzA  Simonia , era  condotto  airi m- 

per  adotta 
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péradorc , che  gli  dava  l'inveftitura 
col  Baflone  Paftoralx,  t C anello , per 
le  Regaglic,  0 beni , che  dipendevano 
dall’  Impero , e riceveva  indi  I omag- 
gio , che  gliene  faceva  col  giuramento » 
^ fedeltà . £ «0#  bifigna  trovare' 
Jlranoy  che  cosi  fi  faccia } . pofciacht 
altrimente  non  potrebbero  li  VefcoVi 
avere > nè  Città , Cafttlla>nè  Terre? 
nè  pedaggi , alcun*  altra  ragione 
Signor  tale  y nè  di  Rogagli  a,  e farebbe 
À’uopo , che  tutto  ciò  ritornaffe  all' Im- 
per odore , che  ne  è il  Signore  Sovrano. 
Se  V.  S.  vuol'  acconfentircy  come  j fe- 
riamo > ad  una  eofa  si  ragionevole » e 
d’ufi  antico , la  pace  è fatta  ? e U 
Chiefity  e l’Impero  faranno  d’ oramai 
ài  un  accordo  perfetto > alla  gloria  di 
Dio  per  il  ripofi  di  tutto  il  Mondo . 

A'  ciò  ripofe  il  Papa  , doppo 
avere  fquittinata  la  cofanefiuo 
Confeglio,  rifpofe,  dico,  il  giorno 
fcquente  per  la  bocca  del  Ve  (co- 
vo di  Piacenza  co’  tai  termini* 
La  Ghie  fa.  ricoffa  da  GiesuCriflo , e 
pofìa  in  liberi  à col  fuo  J àngue  presto* 
fi,  non  deve  più  rientrar  in  fervila , 

come 
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come  farebbe, fe  non  potejfe  eleggere  i 
fuoi  Prelati  ferina  connejfo  dell'  lm - 
peradore , al  (piale  farebbe  indi  fop- 
pofia  da  /chiava  , fe  quando  fono 
elettili  Prelati,  fojfero  tenuti  dtrice- 
Vare  da  cjfo  rinveftitura  col  B afone 
faflorale  , e l'Anello  fendo  qnefte 
cofe,  che  appartengono  all'  Altare , te- 
nute per  /agre  , il  Laico  , che  im 
prende  di  darle , ufurpa  le  ragioni, 
dello  flejfo  Dio.  Infine  ,fe  li  Vefcovi,. 
e Preti  col  far ' omaggio  > porgono  le. 
loro  mani  confagrate  dal  Corpo  , e 
/angue  di  Gie.  lt  Qnflo  , tra  quelle  del 
Prencipe  , che  fono  contaminato  dal, 
/angue  , fparfo  col  tagliente  della  giù- 
flizca,od  alla  guerra , fanno  tono  alla, 
fantitd  dell*  Ordine  loro  , ed  all * un- 
zione /agra , che  anno  ricevuto. 

Ecco  precifamente  quanto 
profumerò  il  Vefcovo  di  Piacenza 
dalla  parte  del  Papa,  e mentre  lì 
voleva  (tendere  un  poco  più  su 
quefìo  (oggetto , il  Duca  Guelfo, 
e gli  altri  Ambafciadoii  Germa- 
ni , fenza  badare  chetano  alla 
prefenza  dei  Papa, che  faceva  par- 
lare 
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:e-quefto  Vefco  vo,intef  ruppero  1I06.  >5 
fuo  difcorfo  , fremendo  di  co  Cumque 
ra,  degrignando  de’  denti,  bat-.  & 
indo  le  mani , e facendo  un  ra-  }VS 


cervi-* 


fiore  fpayentcvole.  Quanto  po-cofiau. 
eronó  fare  nel  furóre , domerà-  diflent 
10  , fù  d’aftenerfi  d’ingiuriarlo.  Legati 
Via  fuori  di  ciò  non  tracciarono  T.cut.°- 
cola  veruna  di  quanto  può  far  pctu  frc_ 
campeggiare  un  trafporto  furio-  mcntps 
fo,à  tal  fegno , che  levandoli  tutti  tumul- 
ili furia,  gridarono  tutti  affieme.  wabanr. 
Non  è già  in  quefto  luogo  à colpi  di 
linguaio’  Vani  di  fi  or  fi,  che  terminar  convitia 
fi  deve  quefia  dìfeordia , ma  à Roma  cruàa- 
à colpi  di  fendenti  > e di  Jpade.  Efent>in- 
fovra  ciò  ufeirono  fenza  pigliar’ 
accommiato  dalla  Compagnia.  N0nhi*c, 
l^Papa,  che  doveva  efler’  irritato  inquiunc 
ih  fommo  da  un  procedere  sì-ied  R°- 
poco  ragionevole,  ed  offenfivo,  ®*  Sla- 
non  ne  fece  però  parer  niente*VEcrminà- 
anzi  al  contrario  per  moftrare  adbìtur 
ogn’uno,  che  non  defiderava  al-  querela, 
tìco  tanto  quanto  la  pace,  ed  un 
• buon’  aggiuftamento  trà  la  fede 
Romana  , e l’Impero  , mandò 

alcuni.. 


16  Jft  detto  Se sd.dcirimp. 
alcuni  de’  più1  favj , e più  capaci 
delfuoConfeglioverfo  il  Cancel- 
liere Adelberto  per  pregarlo  di 
yolerli  udire  pacihcamente,fendo 
anch’  eglino  pronti  d’udirè  le  ra- 
gioni, che  aveva  per  produrre  per 
validare  le  preterifioni  dell*  Im- 
peradore.  Mà  in  fine  per  quanto 
n puotc  fare  ^ non  vi  fu  campo  di 
conchiudere  niente  ; e gli  Atn- 
bafeiadori,  che  avevano  ordine 
di  non  cedere  niente  di  quanto 
era  flato  propofìo  dal?  "Arci ves- 
covo di  Treviri,  vedendo  poca 
difpofizione,  che  folle  lor  concef- 
fo quanto  chiedevano,  fe  ne  ritor- 
narono celeramente  in  Germa- 
nia. 

Stimando  altresì  il  Papa  dalla 
parte  fua  d’efler  molto  ficuro  del 
foccorfo,  promeffoglidal  Rè,  ri- 
folvette  di  feguir  l’efempio  de’ 
tré  Papi  fuoi  Prcdecefiòri , e di 
trattar  sì  fortemente  col  figlio, 
come  dii  fatto  avevano  contro  il 
Padre.'Sovra  che  partì  da  Cialona, 
cd  andò  à Troia  à tener’  il  Con- 

/ cilio. 
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ilio , che  convocato  vi  aveva  per  ^ nrJ 
Afcenfione.  L’Iraperadore,  che  no^ 
reveduto  aveva  il  fugceflo  della 
inferenza  di  Cialona , vidde  che 
i tratterebbe  della  fua  co  fa  nel 
Concilio,  e fendo  rifoluto  di  dar 
empre  le  Inveftiture  , pigliò 
òvra  ciò  il  Configlio, ed  il  parere 
le’  Prencipi  , e Yefcovi  à Mo- 
ronza , dove  fu  è p affare  le  fefte 
li  Pafqua.  Quefti,  cheperinte- 
refle  loro  fecòadavano  lalua  indi-» 
aazione,gli  configliarono  di  man- 
dare Ambafciadori  al  Concilio 
per  dichiararvi  à fuo  nome , che 
gl’  Imperadori  erano  in  poflfeffo 
della  facoltà  e potere  deli’  Invef- 
titura,  fin  da  Carlo  Magno  , à chi 
Papa  Adriano.  I conformato  l’a- 
veva con  un’  atto  au'tentichiftìmo: 
ma  non  volendo  il  Papa  riferirli  à 
queft’  atto , che  ftipponeva  falfo, 
non  lafciò  di  pafiar'  oltre , e di 
rinovarc  ancora  li  Decreti  di 
Gregorio  VII,  ed  Urbano  II. 
contro  le  Inveftiture  dare  da’ 
Laici.  E perche  avevano  altresì 
' r gh 
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18  Jjì*  dell 4 Scad.  delflmp» 

gli  Ambafciadori  proteltato 
n°7*  nome  del  fuo  Signore,  che  non 
foffr irebbe  che  fi  determinaflfe 
cofa  veruna  fovra  tal  materia  à 
Tuo  rifpetto  fuori  dell’  Impero , e 
* negli  Stati  d’un  Prencipe  (tra- 
merò, gli  fi  diede  un’  anno  intiero 
per  andar’  egli  fteflo  à litigare  la 
* (uà  caufa  à Roma,  in  un  Concilio 
Generale , che  vi  fi  convocarebbe 
per  ponderare  le  Tue  ragioni , e 
rendergli  giudizi» 

Quello  procedere  offefe  molto 
quefto  giovane  Imperadore,ch*e- 
va  fommamente  fiero  , ed  anche 
men  difpofto  di  Tuo  Padre  à (op- 
porli al  Papa.  Diflìmulò  però 
finche  ebbe  pollo  fine  ad  alcune 
-r— — . imprefe , che  gli  bifognò  pria  efe- 
Anrt.  guire  in  Fiandra,  Polonia , Un- 
1108.  garia,  e Boemia  : mà  avendo  ter- 

no.?* minato  quanto  aveva  à fare,  e 
vedendoli  tutto  foppofto  in  Ger- 
mania, e Lorrena,  e che  il  Rè  Lo- 
dovico il  Grofiò , èh*era  fticcedu- 
""  to  à fuo  Padre , aveva  troppe  cofe 
filile  braccia  per  édere  in  iftato  di 

poterli 


/ 
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►oterfi  opporre  alla  fuaimprefa  : — 
llora  tenne  una  Dieta,  Generale  Ann, 

Li  tutti  gli  Ordini  dell’  Impero  i ino. 
Utisb#na,  al  principio  del  mille,  Urfp”& 
:ento,e  dieci,  dove  dichiarò , che 
ifoluto  aveva  d’andar  à Roma 
>er  pigliarvi  la  Corona  Imperiale, 
econdo  Tufo  de’  Tuoi  Predecef- 
ori , e per  farvi  un  buon’  aggiu-  # 
Lamento  col  Papa,aflfinche  non  vi 
olle  ora  mai  più  difcordia  nè 
ontefatrà  il  Sacerdozio , e lim- 
erò , e che  potcflero  ambidue 
godere  pacificamente  le  fue  ra- 
;ioni.  Che  del  rimanente  bra- 
nava,  che  per  far’ onore  alla  Ger- 
nania,  li  Prencipi  , li  Signori, 
utta  la  fua Nobilita,  e li  Vefcovi  t 
ieffì  ve  lo  accompagnafferocoir  • 
equipaggio  più  riccò,che  potef- 
èi*o , e che  fi  folle  in  iftato  di 
>artit:e  al  Mefe  d’Agofto , come 
ece  con  un’  efercito  più  florido, 

:he  fl  folfe  inai  vifto  pezzo  prima,  Cujpfa. 

‘ nel  quale  , oltre  li  Signori , e 
Adontar) , che  fervivano  à loro 
pefe  , vi  erano  fino  trenta  mila 
-avalli:  * 


lo  Jft>  dello  Se  ad.  delPlmp» 

— ...  Sendo  quello  efercito  troppa 

uro;  numerofo  per  andare  per  una 
Vrfperg.  iirada  fola,  fù  d'uopo  dividerlo  in 
shon*  d ue.  Una  parte  pigliò  alla  finiftr  a, 

* f °*  per  p affare  per  la  valle  di  T ren  to  ; 

ed  egli  colf  altra  pigliando  alla 
delira  pafsò  per  la  Savoia,e  difeefe 
dal  Monte  Giovio  nel  Piemonte. 
* Doppo  che  fi  fu  rinfrefeato  un 
poco  ad  Invrea,  e ch’ebbe  pigliato 
«L’alfalto,  ed  abbtucciato  Novara, 
che  ofato  aveva  di  chiudergli  le 
porte , andò  à giugnere  l’altra 
sigon.  parte  del  fuo  efercito  , vicino  à 
Milano , dove  fu  incoronato  Rè 
d’Italia  dall’  Arcivefcovo'  Grifo- 
Vrjperg.  lao.  Fu  indi  à valicarci  Pòi  Pi a- 
JDomni £ cerna , dove  foggiorhò  qualche 
tempo,  ed  à Parma,  mentre  trat- 
tava co’  fuoi  Deputati  colla  Con- 
teffa  Matilde  >fua  parente  , che 
. % avere  non  voleva  per  inimica, per- 
che teneva  il  palio  dell’  Appeni- 
no,  che  traversò  indi  nel  mezo 
dell’  Inverno  co’  Commi  fcom  mo- 
di: il  che  lo  coftrinfc , per  rimet- 
- terfi  un  poco , di  fermarli  qualclie 

tempo 
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empo  à Firenze , dove  celebrò  le  ■■■■  ■—■■ 
elle  di  Natale  un  una  magnifi-  i;xo- 
:enza , che  recò  fìupore  agl’ Ita- 
iani:  avendo  poi  pigliata,  e rui-  7r°pm*; 
lata  fui  fuopaffaggio  la  Città  di/,7.c  i4. 
brezzo,  cheli  era  accinta  di  refi-  ^ 

ftcrgli , fi  refe  in  fine  à Sutri.dove  a nn . 
li  Tuoi  Ambafciadori  gli  por-xllI, 
carono  il  trattato , che  conchiufo 
avevano  da  fiia  parte  à Roma  col 
Papa  , che  gli  mandava  altresì  li  ■*" 

Cuoi  Deputati  per  farglielo  ratifi.-  ^ 
care. 

Pofciache  mentre  marchiava 
Arrigo  col  fuo  grand*  efercito 
molto  lentamente  per  l’Italia, 
aveva  mandato  à Roma  Amba -^rfter£ 
feiadóri  per  trattare  col  Papa  del  * 
fuo  Incoronàmento , fecondo  le 
loro  iftruzioni  confórmi  à quanto 
era  fiato  propofto  dall’ Arcivef- 
covo  di  Treviri  da  parte  fua  alla 
Conferenza  di  £ialona,cioè,ò  che 
avelfe  le  Invefìiture , come  godu- 
to ne  avevano  pacificamente  i Cuoi 
Fredeccffori  prima  del  Pontifica- 
to di  Gregorio  VII,  ò che  fi  co- 

fìringe- 


il  Ift.  dello  Se  ad.  dell*  trnf\  \ c 

ftringeìfero  li  Vefcovi  à rinunciò 

li  i iv  rea  tutti  li  gran  beni,  ed  à tutte  le 
> v ragioni,  che  tenevano  dall’  Im- 
pero. Il  Papa  , che  vedeva  da  una 
parte  un*  efercito  sì  formidabile, 
pronto  à faltargli  adolfo  , fotto 
pretefto,  cheli  voleva  pigliare  la 
Corona  Imperiale  à Roma  ; e che 
- dall*  altra  il  foccorfo,che  fperato 
Tetr.  aveva  da  Francia , e quellOjCh’egli 
~Di*c.  ftefl'o  era  andato  à chiedere  nella 
; £fg'i7,  Puglia  a1  Prencipi  Normandi,  gli 

mancavano  , ebbe  paura  che 
quello  Prencipe  fiero , e violento 
in  fommo , non  lo  trattale  nella 
guifa , che  fuo  Avo  aveva  fatto 
■'  «s  Gregorio  VI,  e che  non  gli  fa- 
- celle  foffrire  qualche  cofa  di  più 
^faftidiofo  : quinci  fi  risolvette  in 
fine  d’aggiuftarfi  coll*  Impera- 
dore  à fpefe  de*  Vefcovi , malfime 
di  que’  di  Germania  , a*  quali 
Rimò  però,  che  darebbe  con  che 
confidarli , perche  fendo  troppo 
ricchi , farebbero  tolto  ridotti  col 
ino  trattato  allo  Rato  di  quella 
beata  povertà,  nel  quale  fi  trova-' 

rono 


i 
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tono  li  Vefcovi  de*  primi  fecoli  — — 
della  Chiefa  3 che  non  vivevano,  1 n *• 
che  di  limofine  , ed  oblazioni Ibid-  & 
de’  Fedeli.  “ c£ 

Quello  trattato  dunque  fù  in  B 4V/t. 
fine  conchiufo,e  fofc ritto  à Roma  tic.  *p. 
nel  Portico  di  fan  Pietro  dagli  Buron, 
Ambafciadori  di  Arrigo  , e da’ 
Deputati  del  Papa , il  cui  primo 
era  Pietro  di  Leone,  il  più  ricco,e 
poderofo  Cittadino  di  Roma , e * 
che  ha  dato  il  nome  alla  Calata 
Illuftre  de’  Pietridileone , fattoli 
col  fuo  nome  proprio,  e quello 
di  fuo  Padre  un  cognome  com- 
nuine  à tutti  di  tal  Cafata.  Con 
quello  Trattato  prometteva  llm-  •~i 
peradore  di  rinunciare  pubica- 
mente , ed  in  ifcritto  alle  Invefti- 
ture  il  giorno  del  fuo,  Incorona- 
mento,  di  lafciar  godere  al  Papa 
pacificamente  quanto  altre  fiate 
era  fiato  donato  dagl’  Impera- 
dori  alla  Sede  Romana , e di  non 
permetter  mai,  che  alcuno  s’acci- 
gnetfe  à deporlo  dal  Papato , nè 
di  levargli  la  vita  > ò la  libertà , nè 

di 


ini. 


'V 


2,4  Ifl.  dello  Se  ad,  deH‘  Imp, 
di  privarlo  di  alcuno  de*  Tuoi 
membri.  Ecco  le  precauzióni,  che 
quello  buon  Papa  vqlle  pigliare, 
diffidandoli  molto  di’  Germani, 
doppo  che  aveva  veduto  il  loro 
modo  altiero , e feroce,  ed  udito 
le  loro  minaccie  alla  Conferenza 
di  Cialona. 

Prometteva  altresì  dalla  fua 
parte  il  Papa  all’Imperadore  d’or- 
dinare a*  Vefcovi,di  abbandonar- 
gli tutte  le  Regaglie , cioè  tutti  li 
beni,  che  le  loro Chiefe  tenevano^ 
dalla  pia  liberalità  degHinpera- 
dori  doppo  Carlo  Magno,  e li  ub- 
bligava  à dargli  una  Bolla , colla 
ClV1n  quale  farebbe  vietato  fotto  pena . 
cauis, U di  fcommuuica  ì tutti  li  Yefcovi 
Mar-  prefenti,od  alfenti,  ed  a’  Succelfo.- 
chìas,  ri  loro  di  non  pretender  mai 
Coi™u-  niente  à quelle  Regaglie , nè  di 
nctas,°”  vo^er’  entrar*  in  portello  de5  Duca- 
Tei  onia  ti,  Contadi,  Marchesati,  Città, 
Mcrca-  Cartella,  Gaftaldie , Terre , Eredi- 
timi. Ad-  tà, Pedaggi , Mercati , Ragioni  di 
vocatias,  Moneta>  c ai  giuftizia  , e cofe  fi- 

nuli,  che  tenevano  dall’  Impero , c 

che 
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die  ri  tornirebbero  all5  Impera- 
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dorè,  fenza  che  mai  ned  il  Papa,. 111  r* 
ned  i fuoi  Sue  effori  potettero  in-  ^^.*'  ! 
torbidarlo,  ned  i Tuoi  Succettori,  * 

' ned  inquietarlo  nel  polle  fio  di  nìacl  :> 
quelle  Re  ga  glie':  ilv.  che  farebbe  U rfperg» 
tenuto  di  con  firmare  con  un’  atto  EP  j: x , 
autentico  , chcportarebbe  a 

dizione  cori  ifcomnmnica  sù  tut-  Re 
ti  quegli , che  imprenderebbero 
qualche  cofa  à pregiudizio  di  tal 
prometta  .Prometteva  in  fine  di 
riceverlo  con  ogni  fòrte  d’onore, 
i-  e di  dargli  la  Corona  Imperiale 
1.  con  tutte  le  folite  folennità  ; e di 
1 aiutarlo  con  tutto  il  potere,  che 
itegli'  dava  la  fua  dignità  di  Sommo 
j . Pontefice  ù confervar  fJmpero. 

•-‘“Furono  tutte  quelfe  prom  ed  e 
jt  ' polle  in  ifcritto  d’atribe  le  parti, 

[,*  ..v.’  per  farne  le  ratincazioni  recipro- 
, • ..che’; lidie  mani  del  Papaie  dell’ 

t . Imperadore  ; e fu  uipuìato  che  fi 
darebbero  db mbe  le  parti  oftag- 
j,  1 gi;,  ciré  giurarebbero  , che,  man- 
' cando  uno  di  efeguir’  il  promefi 
,}■  _ io  , fi  volgerebbero  dall’  altra 
L d'  Tm.  Il  B 
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16 , Ifl.  dello  Se  ad  dell*  Imp.- 
parte  contro  di  lui. 

Portato  quello  trattato  all' Inir 
peradorecon  una  bella  lettera, 
nella  quale  il  Papa  gli  abbondo- 

^ Henr  nava  tUtte  ^ Re§agiì^e’  Vefco- 

vi , e vietava  loro  di  non  preten- 
dervi più  cofa  veruna , trovò  che 
ih  realtà  gli  fi  concedeva  una 
delle  due  cofe, che  voleva,  cioè,  ò 
che  daffe  a’  Vefcovi  rinveftitufa 
per  tutti  li  beni , e ragioni,  che 
tenevano  dall*  Impero  , ò che  li  \ 
Vefcovi  gli  àbbandonaflero  tutti 
- que’  gran  beni,  che  pofiedevano. 
Mà  vedendo  altresì , che  qtieftl 
Prelati  badarebbero  bene  di  non^ 
ubbbidire  al  Papa,  quando  or- 
dinava loro  di  fpogliarfene,  e che 
follerebbero  con  vigore,  che  non 
aveva  potere  alcuno  di  levare  alle 
Chiefe  li  beni , dati  loro  dagl* 
Imperadori  , attefo  maffime 
ch’egli  tener  voleva  tutti  quegli,_s 
con  cui  Pipino  , e Carlo  Magno  ; 
arricchito  avevano  la  Sede  Roma- 
na: fece  un  colpo  di  gran  deflrezza 
per  non  trovarli  elfo  ftelfo  fpo- 

gliato 
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ry  „ v .^.  ' . : -..  *^t,  , 1 ,.a  • . -v- 

tytypfi  r àt tornarlo,  lio.TV. 
gli  t.w,  e Cém-  aver  niente  in  con- 
r cambio  di  quinto  dava  , e per  1111 
pqrfi  a coperto  del  rimproccio, 
elicagli  fi  potrebbe  fare  , e che  in 
realtà  gii  è flato  fatto  , d’aver 
mancato  alla  prometta,  chefatto 
aveva , col  ritener  fempre  come 
prima , le  Invefiiture.  PofCiache 
letto  iiTrattatOjlo  ratificò  fubito, 
e giurò  che  l’ottèrvarebbe  efatta- 
mente , ma  con  quella  claufula,  Pfaebuit 
che  agginnfe , cioè  con  condizio-  ^e* 
ne , che  quello  cambio , che  fa-  ]£*} 
ceva  della  ragione  delle  Inveiti-  paa0, 
ture  colle  Regaglie,  o beni,  cheli  quaterna 
Vefcovi  tenevano  dagl’  Impera- 
dori  » farebbe  approvatole  confir-  " 

mato  folennementé  di  confenfo  ^ 

eommune  di  tutta  la  Chiefa , e di  authen^ 
tutti  li  Prencipi  del  Regno  di^^fa- 
Germania.  Ecco  quanto  dice  iii  tl0;f  ' 
tèrmini  propor  jPAutore,  copiato 
dall’  Abbate  Ursperga  , e che  afi  &cócor- 
*iunge , che  fi  (limava  , che  cisoia  ro. 
iòn  fi  potrebbe  mai  fare , odal-*‘^E^:' 
meno  che  non  Sfarebbe  , che  con  V 

bmma  difficoltà.  Conchiufo  così  Pr:V.«iPu 
ì . B 1 


ini.  quefto  Trattato , fi  accompagnò 
ftabili-  Arrigo  alle  Mura  dì  Roma , verfo 
rctur.  la  Cittì'  Leonina,  o.  del  Borgo  di 
' Urfperg.  faR  pietro  di  qua  del  Tevere  l’un-; 

'dici  de  Febraro.  Il  Giorno  fe- 
'v£?ot  guente  , ch’era  la  Domenica  di 
nullo  Quinquagefima,fecela  fua  entrata 
modo  nella  Città  4 dove  fù ricevuto  con  * 
^ onori  fìraordinarj , -e-, -condotto 
créddba-  alle  Salifica  di  Sai)  Pietro.  Vi  trovò  , 
tur.  il  Papa,  che. lo  .appettava  di  Covra 
Tctr.  jde5  fcalinii  e dqppo  avergli  bacia-"  j 
t>ìac:  to  li  piedi,  e poi  la  frónte, ,;glioc- 

u ^ chi,  e laboeca , il  Papa  gli  diede 
sùtrin*  patimente  il  bacio  di  pace,  prò-  J 
ex  Oed.  clamandolo  Imperadore  con  ap-  - 
M.  s.  piatili , ed  acclamazioni  del  Po- 
" v*u  polo  , che  ló  chiamavano  An- 


Ve  ir.  api  fecondo  il  Rituale  Romano , alla 
sp-on.  ceremoria  dell’  Incoronamento 


%Z,t; 


dcftra  del  Papa , la  cui  finita  era  — — 
Co  [tenuta  dal  primo4  (àudinàl  mi.  ■ , 
Diacono , entrarono  nella  Bal- 
tica, éd  andarono  tino  vicino  alla  - \M 
Confezione  di  San  Pietro  ò del 
fepolci'O  de’  Sciiti  Apoftoli  : Se- 
duti cola  fovra  due  Sedici  pfèp|*' 
rate  à quello  effetto  , il  Papa  lo 
prego  di  rinunciare  alla  prelenza 
di  tutti  gli  Affittenti , in  ifcritto^  ;T 
s alle  Invettiture , fecondo  il  loro 
- trattato  , già  ch’egli  era  pronto*, 

!..  di  fodisfarvi  da  parte  Ida  col  dar- 
gli la  Bolla,  colla  quale,  ubbliga  va 
li  Vefeovià  rendergli  le  Regaglie.  . 
i • Arrigo  allora  , che  fovra  ciò  pi- 
gliato aveva  le  fue  precauzioni, 
colla  condizione,  che  pofto  ave* 
va  al  fuo  Trattato , ditte  al  Papa, 
levandoli  dalla  fila  fede  , ch’era 
* colà  giudaiche  n^parlatte  pria  co1  4 § 
Vefcovi,  per  fapere  qual  fotte  il 
■ > fentimento  loro,  già  che  avevàrio 
un’  interefle  sì  grande  in  queftà 
còra..  Entrò  dunque  con  etti  nella 
I SagrefUa,d’onde,  doppo  che  ciaf- 
gr  cimo  ebbe  proteftato  , che  f*' ~ 

B 5 
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Lfc  * ' 30  //?.  delio  Scad.dclflmp. 

« forfr  irebbe  mai  d’edere  fpogliato 

• in.  così , ufeirono incolleriti;*  e cir- 
m:,  ifi'K'l  condando  tumuìtuofamente  il 
Papa  , non  mancarono  di  dirgli, 
come  aveva  previfto  Arrigo , che 
il  1 rattato,  che  fatto  aveva , era 
ingiuftidìmo  dal’a  parte  fua,eche 
non  poneva  in  modo  alcuno  dif- 
poi  re  de’  loro  beni , né  levar’  alle 
loro  Chiefe, quanto  era  (lato  dato 

} j j ’ nA  T'v.'rUi 


Ì"V 


Coii.  m.  loro  dagl’-Imperadorhe  Rè^Pide 


rJi. 


ben  loro  il  Papa  per  acquetarli. 
Che  fidoVfVarèndere  a C e fiirc  quin- 
to apparteneva  a Ce  fare  ; che  chi  fi  è 
annoverato  al  fervido  dì  Dio,  non  fi 
deve  imbar  arcare  delle  co  fi  fi  colar  i,  , 
e che  fecondo  Sant*  Ambro fio , qw g/i, 
che  lo  fanno  3 fino  indegni  del  Sacer- 
dozio ; mà  non  poterono  mai  a£ 
faggiare  quefte  *belle  n^fdm.ej  ' 
profetarono  Tempre,'  che  non  ce-./ 
alerebbero  mai  cofa  veruna  delle 
loro  ragionivecchie,e  che  gode- 
rebbero li  beni , e'  Patrimoni  de’ 
loro  Vefcoyati , fi  come  il^Papa 
godeva  quelle  della  Sede  Roma- 
na* In  fine  mentre  fi  conteftava 

così. 
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cosi , e che  il  Papa  rifpondeva 


Tempre,,  che  avendo  fodisfarto  da  1 1 1 1 
parte  fua  alle  condizioni  del  Trat- 
tato , era  d’uopo  altresì,  che  *«•> 
*-  l’Imperadore  vi  fodisfafle  dalle 
TV.  Tua, un  Tede  (co  nerboruto , che  fi 
!*  . avanzò  , gli  * dille  fieramente,  : 

quali  che  folle  fiato  Punico  Arbi- 
. . -"tro  di  quella  difcordia.  a'  cheVetr. 
fervono  tanti  difcorfi Noi  non  abbia- 
mo  a fare , nè  fi  cariamo  delle  vofire  t,4‘ c 
condizioni  ; Noi  vogliamo  , che  voi.1- 

o 

^incoroniate  il  noftro  / mperadore , cosi 
come  i fupi  Prcdecejfjri  lo  fono  fiati 
da  Vofiri,  fenz.a  che  vi  ac  doniate  ad 
innovare  cofa  veruna  > nè  di  volergli 
. Levare  , ed  a ’ nofiri  Vefcqvi  .quanto 
appartiene  lóro.  ' ' f : \ 

- ; E progettando  Tempre  il  Papa, 
•che  non  fo  farebbe , e che  non 
-tradirebbe  mai  sì  vilmente  gl’  in- 
terelfi  della  Chiefa,lTmperadore, 

; che  di  fua  natura  era  di  già  molto 
violento,  ed  attizzato  di  più  da 
alcuni  Vefcovi  Germani.,  fece 
cenno  alle  fue  guardie  di  circon- 
darlo; il  che  non  impedì,  benché 
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foiTe  di  già  tardi , che  non  andaf- 


1 1 n ..  fe  à dir  la  meflà  ali’  Altare  degli 


H;  °'t0  Apofiòli  : Mà  terminato  che  fu, 
• rìirK'  penfando  di  ritirarli , fù  fermato 
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dalle  guardie , e con  elfo  lui  molti  ; 
Cardinali , e Vefcovi Italiani,  ol- 
tre un  numero  £randilfimo  di  . . 

' Preti , Chierici , Unciali,  e Gen; 
tiluomini,  ch’erano  intorno  a IP 
altare. 

Si  fece  à quefto  fìrano  fpetta- 
colo  in  tutta  la  ChieCa  un  rumore 
fpaventevole  di  molte  perfone* 
che  fgridayanp  con  ogni  forza 
loro,  che  fi  cofpirava  contro  la 
vita  del  Papa^  Nello  fteflo  tèmpo 
li  foldati  1 cdefchi , che  vi  fi  era- 
no gettati  à torme  per  vedervi 
la  Ceremonià  della  Confagra- 
zione  , ed  Incoronamento  delU 
Imperadore,  fgjuainarono  le  loro 
fpade , ejfenza  faperc  pr  eoliamen- 
te Contro  chi,  Ti  pofero  à&attere 
befiialmente  d’ogni  lato  Culla 
moltitudine  di  que’  difarmati, 
che  furono  fui  punto  di  foffocarfi 
nella  calca  per  fuggire  più  prefio 
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fuori  delie  porte.  Ve  ne  furono  — 

| v fino  alcuni , trucidati  tra  quegli,  m* 
che  lami  attilla  erano  -andati  in- 
contro all*  Imperadore  con  pal- 
me , e dori.  Fecero  altresì  varj 
prigionieri,  che  furono  condotti 
u cogli  altri  in  urif luogo,  occupato^ 
dagli  Imperiali  vicino  al  Vatica- 
no. In  line  non  vi  fu  mai  un  difor-' 
dine  fimile , e non  fi  vidde  altresì 
; mai  un  azione  fimile,  che  fù  però  Qtto 
approvata  da  tutti  U Prelati  Te* 

» ' defe hi-,  fuorché  dal  folo  Currado  / ’ . 1 

Arcivéfcovo  di  Sàlsborgo,  che  lo 
decollò  apertamente,  e con  tanta  ~ 
geuerofità-  Santa  \ che  'faiiriad^^^ 
E.  ciato  da  un  Signor  Tedefco  colla 

ftr  fpad’a  fguainatddefier3 ucciiò , ò Petr. 

di  tacere,  gli  preferito  con  ardire  Diac- 
$r  il  collo  col  dirgli/  Batti  fe  vuoi,  f“4V 
am  j miglio  perire,  che  dar  campo  col  * 
fitiù  Jilèpzjo  filo  di  credere  , che  - 
provi  uri  azione  sì  deteftabile. 

L Ed  in  realtà  parve  sì  orribile 
£ al  Pòpolo  Romano  p che  amava 
fi*;  Pai  quale/che,  dipìntagli  patetica-  . 

?V  mente  da’  Cardinali  Tofcolano , e 
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m-  - d’Oftia,  che  fottratti  fi  erano  nel, 
tumulto  per  eccitarlo  alla  vendet- 
ta, imbrandì  Cubito  le  armi, ed  uc- 
f cife  Cubito  tutti  li  poveri  Tede- 
fchi , che  trovò  per  le  ftrade  y i 
•ut  quali  non  avendo  parte  alcuna  à 
quefta  azione  biafimevole,  afida-  ,.*-j 
vano  innocentemente  à vifitare  le 
ChieCe  per  devozione,od  à vedere 
le  rarità  di  Roma  per  curiofità. 
Fece  ancora  più,fendo  che  il  gior- 
no Ceguentc  di  buon5  ora,  avendo 
tutte  le  Compagnie  in  buon5  or- 
dine Cotto  i loro  Capitani  pattato 
il  Ponte  aflàlirono  si  veemente- 
mente le  genti  dell’  Imperadore, 

-eh'  erano  portati  à San  Pietro , e 
ch’erano  ben’  aglieni  di  afpettta- 
f e un  fimil’  attalto,  che  ne  fteCero 
buona  parte  al  Cuoio  , e fpinfero 
"gli  altri  fino  nel  Pòrtico,  dove  j 
{tentarono  molto  à difenderli.  Lo  1 
{tetto  Imperadore,  che  fendo  al- 
loggiato al  Vaticano,  era  corCo 
Cubito  al  foccorfo  foro,  vi  c&rCe 
riCchio  della  vita , che  perduto 
; avrebbe , Ce  il  Conte  Qttone  Go- 
verna- 
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tentatore  di  Milano  non  fi  folle 
gettato  nel  mezo  tra  effq , e'd  imi. 
Romani , quali  di  rabbia , perche-  -, 
falvato  Paveva,  lo  pofero  in  mille 
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«pezzi.  Ma  refifi  fra  tanto  que’  del  j?*" 
.&y  Campo  appo'  ÌTmperadore . chef”/*# 
fipofe  alla  loro  tjfta , fi  furono  in 
bre^e  rifpinti  li  Romani,  che  fu- 
' rono  condotti  fino  al  Ponte  SantT 
•Angelo,  doye  imbarazzandoli,  ed 
impedendoli  tutti  di  pafùire  nella 

f Scalca  di  quegl  i,  che  volevano  fem*»-.' 
pre  efler’i  p i ni  fuòri  j^el  Ponte, 
le  ne  fece  un  macello  grande , c 
{limando  moia  di. Calvari!,  à nuo- 
-V.  to  , fi  precipitarono  -ciecamente 
nel  Tevere,  dove  perirono  mifera- 
! mente.  Vollero  però  ancora,  dopi 
pp  efier fir io r d i nati , ritornare  all’ 
afialto  per  altre  ftrade  : ma  llm-  ?etr.  - 
pera  dorè  , che  affaltar  voleva  la 
'Città  dall’altra  parte  del  fiume, c^*u& 
aveva  di  già  ricondotto  i Cuoi  iiei**|| 

| fuo  Campo , d’ònde  partì  due 
S.  giorni  doppo  col  Papa,  e tutti  gii  - 
i altri  Prigionisri , e falendo  lungo 

? «I  t*.-*  il  \/f  rfciìf*^ 
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Soratto , fìefe  le  iuc  truppe  ne  Ma 
Campagna  ne’  contorni  di  Ro- 
ma , dove  li  Tuoi  Tedeichi  non 
mancarono  di  fare  un  guafto  ftra- 
Ordinario  , con  ifcorrerie  conti- 
, che  facevano  fino  alle  Porte 
della  Città. 

Fece  frà  tanto  il  Cardinal 
Tofcolano  tutti  li  Tuoi  sforzi  per 
avere  il  foccorfo  prometto  da’ 
Normandi  al  Papa , $’  era  affama- 
to dair  Imperadore  ; ma  non 
puotè  ottenere  cqfa  veruna  : po- 
fciache  fendo  morti  il  Conte  Rug- 
giero, e Boem ondo  fuo  fratello  in 
quefto  fletto  telfhpo  ^ furono  . ìi 
Normandi  corretti  di  mettere 
tutte  le  truppe, che  avevano  nelle 
loro  piazze,  di  paura,  che  ferven- 
dofi  l’Imperadore  dell’  occafionef- 
non.fe  ne  appoderane.  Avanzatoli,  v 
jn  oltre  il  Prencipedi  Càpova  co* 
tre  cento  cavalli,  che  gettar  vole- 
va in  Roma,  vedendo  che  glint- 
periali  avevano  già  varcato  il  Te- 
vere, temè,  che  non  gli  tagliafiero 
la  (brada,  e fi  ritirò  in  fretta  à Ca- 
^ : pova. 
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póvà  , d’onde  mandò  fino  à ren- 
dere  i Tuoi  doveri  all’Imperadore,  un. 

: chiedendogli  la  Tua  protezione.  iA em°* * 
|-  Così  vedendo  li  Cardinali  e le  \oVr*\1^’ 
& perfone  di  qualità,  eh’  erano  pri-  ‘7'C‘ 
gionieri  col  Papa , che  venivano 
ferviti  con  gran  rispetto,  che  non 
vi  era  più  fperanza  di  edere  foc-  T c 
corfi  , nè  di  ufeire  d’una  mifera  £* 
cattività,  dove  li  Tedclchi  li, mi -Vetr. 
cacciavano  di  far  loro  uno  fcher-  Dì*co»: . 
zo  cattivo,  Te  non  fi  focfisfacevàil 
doro  Padrone , pregarono  Pafqua- 
, • ( le  d’accontentare  i ìmperadore/ 
i r K che  lo  follicitava  continuamente 
i^^d’accommodarfi  con  ^lb  lui,  col 
■ ^ ; concedergli  quanto  gli  altri  Papi, 
pria  di  Gregorio  lafciato  avevano 
agl’  Imperadori-fenz’infaftridi. 

RefiiièqueftoPapa  lungo  tem* 
po  à quelle  preghiere,  ed  à quelle 
urgenti  follicitazioixi  ; e protefta- 
va  Tempre , che  amava  meglio  Qùam- 
. morire  nella  Tua  prigione,  che  di  vis  illc 
fc  violare  le  ragioni  della  Chiefa;  n™E?‘ 
benché  l’imperadore  protefiaffe 
altresì  Tempre  dalla  parte  fua>cne  officia 

non 
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38  Ifl.  dello  Scad.  dcll'l  mp. 
non  pretendeva  in  modo  alcuno  i 
1 ni.  di  violare  le  ragioni  della  Ghiefa, 
^uelibet»  q non  pretendeva  di  dar  niente 
dello  Spirituale , ned  alcuna  ra_-  < 
ia,  fe  da-  gione,  nè  dignità , ned  Uhcio  Ec-  * 
re  aflcrc-  clefiaftico } mà  folo  le.  Regaglie, 
ret.  Feudi,  e beni  temporali  de’Ve- 
P**Y‘  fcovati-,  ed  altri  Beneficj.  Mà  in 
fine  Pafquale  fi  lafciò  vincere  dal-  • 
coi.  M.  le  lagrime,  e ragioni  di  tante  per- 
s,Vat.ap.  fone  di  merito,  c di  qualità,  che 
$aroìi'  gli  rapprefentarono  U mi  feria 
(frema  di  tanti  Cainvii  che  veniva- 
no minacciati  ogni  giorno  di  motta  j 
la  projfima  deflazione  di  Roma,  che 
mancar  non  ipoteca  d’ ejfere  pigliata, 
ed  indi  focheggiata  ; il  pericolo  ma' 
nifejìo,  che  vi  era  d’un  nuovo  Scifma 
nella  chi  e fa,  e mille  mali  atroci 3 che 
lo  con  carni  [archerò  ;*e  che  evitare  po- 
teva si  agevolmente  col  concedere  ad 
Arrigo  folarnente , quanto  tanti  altri 
Rapi  avevano  l afe  iato  godere  paci- 
ficamente agl'  Imper  adori.  Si.  ar- 
re fe  dunque  à taì  rapprefentazio* 
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ni  : fi  die  doppo  due  mefi  in  circa 
di-cattività.*  fi  fece  la  pace  tra  il 
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Papa,,  ej’lmperaaore  il  martedì  — J 
,undeci  d’ Aprile  fotto  quefte  con-  1 1 1 1> 
dizioni.  Si  promette , */  Papa  petr. 

non  inquieterà  piti  PI mptradore  falle  Diaconi 
Invefiiture,  che  gli  faranno  cenfirma- 
H con  un  privilegio  cqntent/to  in  una  apjBarà 
Bolla  in  buona  forma , con  [divieto  . _ 

£ opporvi  fi fitto  pena  di  fiommtinica'x 
Quindi  Plmper  udore  ìnvefiirà  come  . i/.'/ 
prima  col  B afone  Pafiorale3e  Panello  ' 
li  lrefi ovi  , ed  abbati , che fiirantm  'W 
fiati-eletti  Canonicamente  / cioè  libi - 
ramente  , fin^a  funonia , e di  fina 
conferì  fi , e poi  chor.fi  andranno  à far  fi 
- c onfagrare  da  quello  , al  quale  do - - 
vranno  ricorrere  à quefio  effetto.  Che  " 
gli  /frcivefiovi  , e Ve  fio  vi  potranno  « 
confagrare  liberamente  quegli  , che 
Pimperadore  avrà  cosi  invefliti  , e 
che  P eletto  non  potrà  ejfer  conflagrate  * 
pria  d'aver  ricevuto  P Invefittura; 

Che  il  Papa  porrà  in  oblio  tutto  il 
paffuto  finz±a  volerne  male  ad  alcuno  j . 

Che  non  ifiommunicherà  mai  Pim- 
peradore , Che  non  terrà  ad  ejfo  , che 
ynon  lo  incoroni 3 e#he  lo  aiuterà  firn - # 
pre  d’ogni fuo  potere.-bc.QO  quanto 
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giurò  il  Papa,  c fece  giurare  con 
elfo  lui  fui  Vangelo  à fedeci "Car- 
dinali. V 

Promife  d’altra  parte  FJmpera- 
dore , Che  fra  due  giorni  per  h ptk 
tardi , riporrebbe  in  urtai  liberta  il 
Papa, li  Cardinali  ,li  Vefcovi , e tutti 
gli  altri  prigionieri , egli  o fi  aggi , eh* 
erano  flati  ritenuti  eon  ejfi , e che  li 
farebbe  condurre  con  ogni  ficurezx.* 
fino  alla  porta  » j chea  oltre  il  Tebro ; 
che  non  farebbe  piu  all  avvenire  fer- 
mar chi  fi  fia  di  quégli-  , che  faranno 
fedeli  al  Papa  ; t:he  darebbe  ogni 
fienrezx*  ri  Romani  per  le  perfine , e 
beni  loro  , e che  proteggerebbe  fempre 
quegli  y che  confermar  ebbero  la  paco; 
,Che  renderebbe  al  Papa  quanto  gli 
era  fiato  pigliato  del  Patrimonio  del** 
la  Sede  Romana , ed  impiegarebbe  con 
fine er ita  ogni  ' fino  potere,  ed  autorità 
per  fargli  refiituire  quanto  fi  trave* 
l rà9  che  altri  gli  ritentino  ingì u fo- 
rnente; Che  in  fine  falco  Conore  dell* 
Impero . gli  renderebbe  fempre  l iib - 
Jidieriz.a  debita  dagl ìmper adori  C a- 
tolici  a'  Pontefici  Romani. 


I£,.  dall’  lmperadore  , da  quattro  Ve  un. 
f {covi,  da  Adelberto  cancelliere, 
e da  otto  Prencipi  dell*  Impero  * 

V col  giuramento  fui  Vangelo , che 


5j.  Suggello,  ned  Unciale  alcuno 
. della  Cancelleria.  Nondimeno' 

,f  Vimperadore,  li  Prencipi,  c li  Ve- 
jj  feovi  dell’ Impero  vollero  alToluÉt;  ; 
t tamente , che  la  dalle  pria  d'erf 
I(  trac’  in  Roma.  Quinci  m fatta  il 
f giorno  feguente;  e ripagato  il  ^ , 
j-  Tebro,  fi  fece  venir  da  Roma  uno 
j [ degli  Unciali  del  Papa,  che  la  co- 
piò la  notte,  c vi  pofe,  come  al  fo-  ■ . , 

lito  il  fuggellodi  Piombo,  dòppo 
di  che  il  Papa  la  fo reriife^  e ig  pofe 
nelle  roani  dell’ lmperadore.  Vi 
f‘  È*  fi  efpreflero  le  due  ragioni,  per  le  PrivfL 
quali  gli  ‘Ir confermava  la  facoltà  ^r?’etr 
delle  inveiHture.  Una  perche  ave- 
x'  \ vano  i Tuoi  PredeceiTori  arricchite  B*ro». 


4f  Iflidelìo  ScacL  dell' top. 

l’e'Chiefe  co’ beni  dell7  impero  ; e 
Taltra  perche  vi  era  ordinaria*, 
mente  varie  difcenfioni, turbolen- 
ze, e difordini  nelle  elezioni  : il 
che  fa  vedere,  che, benché  non  daf- 
fero  allora^gi7  imperadorr  le  In- 
veftiture , . chg  à quegli,  eh’. erano 
flati  eletti,  tutto  però  dipendeva 
da  effi,  perche  non  fi  eleggevano, 
che  li  foggetti,  ch’eglino  voleva- 
no, che  follerò  eletti.  Sendo  così 
d’accordo  il  giorno  feguente  tre- 
#deci  d’ Aprile  , eh*  era  il  giovedì 
doppò  l’Ottava  di  Pafqua,iì  Papa, 
e rimperadore  col  loro  córtègio 
rientrarono  in  Roma  verfo  il  Va- 
ticano , e furono  fubito  alla  Bafi- 
-4ica  di  San  Pietro,  dove  cuftodite 
.tutte  lel|rade,che  vi  sboccano, per 
impedire , che  non  vi  folle  più 
qualche  tumulto,  l’Imperadore  ri- 
cevè la  Corona  Imperiale  dalle 
mani  del  Papa.  E feudo  pel  dir  la 
Mefla  Pontificalmente  in. quella 
eeremonia  augulla,  giunto  alla 
Communione,  pigliò  una  parte 
deirOIlia,  che  confumò,  vo.lgen- 
doli 
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' _dofi  poi  all5  : m pera  dorè , gli  dille 
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quelle  parole  terribili  : Signor  Ar-  mi* 
rigo  Impera  dorè  ecco  il  corpo  di  No - 
firo  Signor  Giti U Cnjìo , nato  dalla  - 
Beata  Vergine , e che  ha  patito  per  Papyr. 
noi  falla  C ròge,  come  crede  la  Chiefa  Majfo  in 
Qatolica  ) ve  lo  dò  in  confir magióne  f^*na  /x 
della  pace > che  noi  abbiamo  fatto  3 e vet\  Cod. 
della  concordia , che  è tra  noi.  Sendo'petr.. 
quefia  parte  di  Sagr amento  divifa , e DJac.  : 
fiaccata  dall'  altray  che  quello  di  noi1'* 
dney  che  procurerà  di  rompere  quefi; 
aggi  ufi  amento,  e di  violare  quefia  pa- 
ce , fia  [sparato  dal  Regno  dt  GtesU 
Crifio . Sovra  che  lo  communi  còl 
e terminata  la  ceremonia  della. 


ifag 


razione. 


ed  incoronamen- 


to,  nella  quale  volle  Arrigo  rice-  p^r.  ■ 
r vere  di  nuovo  la  Bolla,  deL  fuo  £***•;/ 
Privilegio  dalle  mani  del  Papà,  fi 
fòparajreno  con*  dimodrazioni Ur" 
grandi  di  benevolenza ,.  ed  affetto 
reciproco. /il  Papa  rientrò  nella  Petr. 
Città  oltre  il  Tebro,  dove  fù  rice-  Di*c‘ 
vuto  dal  Popolo  con  un’  allcgrez-  rT  * 
."za  indicibile  ; ed  Arrigo  gonfio,  e sigi"?' 
* gloriofo  dell’  'avvantaggio  , che  cuffifit 
P[  . {limava 
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mi. 

fen  ^ • - 


44  Ift.  dello  Scad'delTImp. 
{limava  d’ aver. riportato,, ritornò 
come  trionfante  in  Germania, 
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dove  re  foli  à Spira  il  mefe  d A- 
gofto,  vi  celebrò  VAnniv edano  di 
fuo  Padre , al  quale  fece  fare  efe- 
gui'e  maguinche^per  onorare  dop- 
po  la  morte  la  memoria  di  quello, 
di  cui  invita  aveva  trattato  tanto 
ftófe  la  perfona.  Avevi,  doman- 
dato quella  licenza  al  Papa  , che 
v gliela  aveva  Cubito  negata,  perche 
fuo  Padre  era  n^oifo  feommuni- 
vcato  * ma  aflìcurato  da’  Vefcovi 
$*o»ym*j>oco  doppo , che  aveva  fatto  pe- 
,Ap,  Ur-  nit;enza  alla  morte  , pria  della 
È*r2'  quale  aveva  ricevuto  l'aftbluzione, 
é la»  cómmunione,  gliela  conceffe. 
Sendo  così,  che  coi  diftinguere  li 
tempi,  fi  può , anzi  fi  4eve  accor- 
• ' dare  li  due  Autori  Contempora- 

..  nei3  che  fembrano  non  effere  d’ac- 
cordo in,  quel  punto. 

Fra  tanto  PapaPàfquale  trovò 
al  fuo  ritorno  à Roma,  quafi  tutti 
li  Cardinali,  ch? erano  àliora  in 
gran  numero  , fcandalizzati  in*  j 
* - fommo,  i 
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^fommo,  perche  ceduto  aveva  fino 
dar’all’Imperàdqre  il  Privilegi© 

! delle  Invefti-ture.  Fece  quanto 
Ì puotè  per  ifcufarfi  folla  necefficà, 
che  coftretto  l’aveva  à far  così  à' 
r foo  malgrado, per  evitare  un  infi. 

nità.dimali,  e fovra  tutto  uno 
ì Scifma  nella  Chic  fa , e la  ruina 
totale  di  Roma  : ciò  però  non  li 
; acquetò  , benché  diilunulailero, 
affine  di  poter  porre  in  atto  piu 

ni.  In 


^agevolmente  li  loro  dii 

crretto  a pena  fu  Pafquale  ufcito 
1?  da  Roma  per  andare  nella  Cam- 
' - pagna  d’Italia,  dhe  fi  congregato- 
1 ronoda  loro  autorità,  quafi  che 
ayeiìero  avuto  il  potere  del  Som-’ 
«io  Pontificato , e della  Sede  Ro- 
1 mana,  e avocarono,  quanto  il  Pa- 
pa fatto  ave  va  nel  fuo  ultimo  trat- 
tato con  ArrigOjCòntro  li  Decreti 
di  Gregorio,  di  Vittore,  e di  Ur- 
bano , che  confirmaroho  con  tut- 
te le  fcommuniche,  che  fulminate 
fi  erano  contro  ^Prencipi  fecola- 
1 ri , che  davano  le  Inveffiìure  de’ 
Bòneficj.  Quello  era  fenza  dub- 
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46  IJi.  delio  Se  ad.  dell*/ tnp * * 

bio  il  principio  d’uno  Scifma  pe^- 
ficoioiìffimo  , e fi  farebbe  inbre-^V 
ve  fatto  totalmente  ; Se  Pafqualc 


non  avelie  fatto  campeggiare  in. 


firn  il’  occafione  una  Comma  rao- 


derazione.  Pofciache  à pena  eb- 
be egli  Caputo  quella  cattiva  nuo- 
va à Terracina,  che  fcriffe.à  que’ 
Cardinali  una  bella  lettera,  netta 
quale  doppo  averli  riprefi  dolce- 
mente V e da  Padre , di  quanto 


^dcar  &tto  avevano  per  un  zelo  unpor 
*in  co  troppo  precipitofo  contro  le 


furori*  regole  della  Chiefa , li  afficurava, 
che  Capendo  beniflìmo  di  non  ef- 
. fer  infallibile  ne’  fuoi  andamenti, 

. , - • :'::cra  pronto  di  correggere  tuttodì 
male , che  poteva  aver  fatto , ben- 
r ' d ‘che  con buona  intenzione  per  fo  t- 
trar  loro  fteflCcon  Roma  dall’  ul- 
tima deflazione.  Rapprefentava 
indi  loro,  .eh’  era  d’uopo  , che  il 
gran  'Zelo  , che  avevano  per  la 
Chiefa,  opraCfe  nella  ftefìà  Chiefa, 
*eòl  confervarfi  la  fua  uniti , fenza 
foffriré  che  fi  feparalfero  dal  Ca- 
po  loro. 
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IlijÉF  Proce<iere  s*  pi^o  di  mo- 
e-«  deftia,  di  dolcezza,  e*- d’umiltà 


» 

fa 


IIIU 


impedì  tutto-il-male,  che  avreb- 
, bero  fatto  quelli  Cardinali , e li 
.0.  ‘ ritenne  fui  margine  del  precipi- 
zio, dov* erano  fui  punto  di  cade- 


-,  V 


&s3* 


<?Xjì 


j*  re.  Non  fi  lafciò  però  di  condan- 
ne naie  apertamente  il  fuo  ptocede- 
re,à  tal  fegno,  che  avendo  Bru- 
ii none  Vefcovo  di  Segni, ed  Abba-  ?»trl 


j™--  te  di  Monte  Cafiino,  tratti  nel  fuo  DwV  _ 
Pentimento'  altri  Vefcovi,  cd  alcu- chr™ 


](’v.  /ini  Gardinaliffece  un*  azione,  che 
^ arfliffe  il  buon  Papa  Pafquale  .più  V ]Ui£, 
,■  di  quanto  fi  era  fatto,  à Roma 
ìj  contro  dr  hiid  In  realtà  quello 
'l|  Vefcovo , ed  Abbate  Bruno  era 
-un*  uomo  Santo , che  fi  dice  fino, 
che  abbia  fatto  miracolidoppola 
fua  morte.  Mà  come  non  bifogna 
credere,  che  li  Santi  fiano  tali  ih 
. ogni  cofa,  fi  può  dire,  che  quello 
.V  -era  uno  di  que’  grand’  nomini 
, dabbene,  che  non  eflendo  de’ più 
V-  - Etterati,  fono  però  de’  più  arditi 
^ - à decidere  un  punto  di  dottrinala 
,J'V  jfénfo  loro,  e de’  più  ardenti  \ à 
K-  . . \ foftenerlo* 
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4S  Ijì.  dello  Scad.  delUmp 
. .{ottenerlo  per  quclb  Jpecic-  di  1&-. 
do,  che  ttApoftolo  dice , ette  non  è 
fecondo  la  fcienza.f  Póftofi  dun- 
que quettò  Santo  in  capo  , che  le*  ; 
Invettiture  erano  ftate  condanna.- * 
te  dal  tempo  degli  Apoftoli  fino  à 
quello  di  Pafquale,  come  contra- 
rie alla  Dottrina , e fede  della 
Chiefa  Catolica , ebbe  l’ardire  di 
fcrivere,  e di  fottenere  fino  infac- 
cia al  Papa , che  il  trattato , che 
fatto  aveva,era  empio,  contrario 
alla  Religione , ed  alla  fede  della 
Chiefa , e che  quanto  aveva  per- 
metto, e concettò  airiinperadore 
era  erefia,  condannata  co’  tutti  li 
duoi  autori  dalla  Chiefa  Catolica 
ne’  Conci! j;  il  che  era  un  dire  al 
Papa  apertamente,  ch'egli  èra  un’ 
.eretico  , $d  almeno  fautore  dell’ 
esefìà,  che  permetteva.  Ed  in  ve- 
rità Pafquaie , e h’  era  la  fletta  bon- 
tà, ne^fù  talmente  tocco  ^che  non  ; 
punte'  attenerli  di  dire  in  parti  co- 
diare a’  fuoi  Confidenti  : Se  non  le- 
vo à coflui  la  fua  Badia , folle  vera, 
-tatti  U fuoi  Monaci  contro  dì  rrìt  * e -. 
* fora, 
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farà  in  modo  co’  fnoi  fofifìai,  coll’  ac- 
cufarmi  falfamentc  di  Erefia,  che  mi 
fi  levi  il  Papato.  E fovra  ciò  man- 
dò Leone  Cardinal  d’Oftia  à Mon- 
te Cattino,  à commandare  da  par- 
te fua  a*  Monaci  d’eleggere  un’ 
altro  Abbate  in  vece  di  Brunone, 
che  cottrinfe  d’andar’  alla  Refi- 
denza  del  Tuo  Vefcovato  di  Segni, 
dove  non  gli  poteva  più  nocere, 
non  avendo  colà  perfona  alcuna 
riguardevole , che  animar  potere 
contro  di  lui. 

Il  rumore  però , che  fatto  ave- 
va quello  Vefcovo  non  cefsòpun- 
to  : pofciache,  fendo  che  fi  piglia, 
gufto  à difputare  nelle  queftioni 
nuove,  ciafcunofi  fcaldò  in  fom- 
mo  fovra  quella,  cioè  fe  i’opione, 

' che  permette  le  Jnveftiture  col 
Battone  Pattorale,e  l’Anello  fia  un’ 
eretta.  Erano  li  Letterati  molto 
divitt  sù  tal  queftione , e fino  in 
Francia,  dove  fù  agitata,  mattime 
tri  Giovanni  Arcivefcovo  di  Lio- 
ne, ed  il  celebre  Ivo  di  Sciama, 
Q^uett’ Arcivefcovo,  ch’era  zelante 
TornAh  C, 


50  //?.  dtUo  Se  ad.  dcll'Imp. 

■ ■■  i-  in  fommo  grado  per  la  liberti 

mi,  della  Chiefa*  e che  voleva  aflolu- 
tamente,  che  ladottrina , ed  opi- 
nione favorevole  alle  Inveftiture 
u foffe  un>  ere^a>  convocato  aveva, 
Lugd  ap.  come  Primato  delle  Gallie , un 
jvon.  ap-ConcilioNazionale  per  farla  con- 
fy'Vfl-  dannare  dalla  Chiela  Gallicana*. 
Vi  aveva  egli  chiamato  Damber- 
to  ArciveCcovo  di  Senna  co*  Tuoi 
ivo  Ep.  Suffraganei,nel  cui  numero  fi  tro- 
*/>•  vava  Ivo  di  Sciartra.  Quefto  Pre- 
]ato  letterato  rifpofe  à nome  del 
fuo  Metropolitano,  e de’ fuoi 
Comprovinciali , à quefto  Prima- 
to, che  andar  non  potevano  à que- 
llo Concilio  per  due  ragioni  ; la 
prima  perche  il  Primato  convo- 
car non  poteva  li  Vefcovi  fuori 
della  loro  Provincia , fe  la  Sede 
c Romana,  non  lo  ordinava,  ó fe  al- 
cuno  de’Suffraganei  non  appella 
Non  cft  dei  fuo  Metropolitano  al  Prima- 
multoru  to  ; la  feconda  perche  pretendeva 
judicirc  ^ condannare  in  quel  Concilio 
Poacifi° le  Inveftiture,e  giudicarvi  quello, 
cc  che  non  può  effer  foppofto,  che  al 

* giudicio 
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* giudicio  Polo  di  Dio  ; che  li  deve  si  quIs 
i;  più  torto  fcufàrlo ,•  come  fa  in  Laicus 
quefta  Iettera  i e quando  anche  ad  tane 
re  avrebbe  errato , ch’era  debito  de’  Pr°ruP1<: 
a»  figliuoli  di  paliare  la  vergogna  del  “ 

10  Padre.  rione» 

fr  E circa  quanto  concerne  le  In-  & acce- 

1 1 veftiture,ciie  alcuni  accufano  d'E-  P*ionc 
:r*  x erta , dice , ed  ecco  la  dottrina 

oi  foditfìma  di  quertp  grand’  uomo,  tribune 

0 che  tratta  hò  dalle  fue  epiftole , e pofle  Sa- 
v che  efprime  in  parte  in  quefta,  fe-  crametu, 
!el  condo  il  tempo , nel  quale  la  fcrif-  .. 

01  fe.  Dice  dunque,  che,  fe  qualche  ^ gede- 
> Laico  forte  aliai  demente  di  ere-  fuftici, 

p dere,  che  col  dare  Tlnvertitura  del  illum 
la  Vefcovato , conferifce  il  Sagra-  Pr°fs^f 
o*  mento, ò l’effetto  del  Sagramento,  iu.  \[cf 
i\  e qualche  dono  Spirituale,  come  rctiCUmt 
le  l’autorità  Epifcopale,  e che  volef-  non  pro- 
ti. fe  perfìftere  caparbiamente  in  Ptcr  ma- 
li quefta  opinione  demente, farebbe  ”uaI^ 
i-  eretico,  non  già  per  Tlnvertitura,  £3 
fi  che  da,  ma  per  la  prefunzione  de-  r.J  Opur 
io  mente,  e diabolica.  Fuori  di  ciò,  orarfum- 
0l  che  un  Prencipe , come  Capo  del  Pr.'°!,c™ 
jl  fuo Popolo,  òcome  Padróne,  ò * 

. / r cam./  »/,. 

IO  ^ 1 «p , xj 6 


5*  Ijlldtilo  Sedei  àtlilmf* 

1 1 1 1 » Collatore  de’  Benefic j fcielga , c 

in  quatu  nomini  qiialcuno  per  efler  Ve- 
rune ca-  feovo,  fi  come  il  Popolo,  ed  il 
putpo-  Qero  eleggevano , e nominavano 
^v'ep.60.  ^ate  i loro  Vefcovi,  e ch’in- 
Quac  c5-  di  lo  inveftifea  delle  Regaglie , e 
cctìfiofive  beni  temporali  d’un  Vefcovato, 
fiat  ma-  coi  anche  per  legno  di  ciò 

nutu,fivc  unBaflone  Paftorale,  ed  un’  Anel- 
lìngua  lo,  che  fono  cofedi  natura  loro 
quid  re-  totalmente  indifferenti, e che  pon- 
fert.cum  no  fervire  , come  d’un  fegno  ad 

aiMl  f ì elprlmere  > e lignificare  quello  fi 
rituale  fc  vuole  : non  vi  è niente  in  tutto 
dare  in-  ciò  , che  offenda  la  Religione,  e 
ccndant.  la  fede,  nè  che  pofla  efler  materia 
di  erefia  : fendo,  che  altrimenti 
nullam  tant’  altri  Papi  Santi non  avrebbe- 
vi'm  Sa-  ro  tolerato  nella  Chiefa  tali  Inve- 
cramenti  ftiture,  come  anno  fatto  per  molti 
gerat  m fecoli  j il  che  ficuramente  non 

cu^ndo  avrebbero  potuto  fare,  fe  foflero 
Epìfco-  fiate  contro  la  legge  Divina.  Egli 
po,  vel^  è vero,  dice  egli,  che  doppoqual- 
admìisu,  cfle  tempo  li  Papi  le  anno  vietate 

fumquld  Per  buone  ra§ioni>  e che  indi  f°- 

iidei,  no  adeffo  contro  la  legge  umana  : 

- così 
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così  elleno  non  fono  vietate , per  mi. 
etter  cattive  in  fé  {lede;  mà  fono  quid  fa- 
divenute  cattive,  perche  fono  Ila* 
te  vietate , e che  la  ceremonia  di  " 
dare  il  Battone  Paftorale,  e l’A-  jgnofa_ 
nello  è riferbata  a'  foli  Vefcovi  mus. 
confagranti.  Da  ciò  procede, che 
il  Secolare,  che  fe  ne  vorrebbe  fer-  j1^°tcl.1. 
vire  ancora,  ufurparebbe  l’altrui  n“  icgc 
potere,  ett  renderebbe  reo d’una  fanota4' 
prefunzione  dannevole.  E dire  eflcm.no 
chefi  ponno  dare  le  Inveftiture  in  crtcc  in 
quefto  modo,  farebbe  un’opimo- 
ne,  non  già  eretica,  come  foftene-  tiù,  &c. 
va  l’Arcivefcovo  di  Lione,  màNuncyc- 
fcifmatica  > perche  tende  alla  fe-  fò  quia 
parazione  de1  membri  dal  capo,  e 
per  confeguenza  allo  Scifma,  per  fa. 
effere  contro  li  Decreti  de’  Som  cit  praefl- 
mi  Pontefici..  Quinci  fendo  lo  dcntìum 
Scifma  il  maggior  male,  che  poffa  P.rohlbi' 
accadere  alla  Chiefa,  di  cui  offen- 
de , e diftrugge  l’unità,  è d’uopo  Èorum 
levare  tali  Inveftiture,  già  che  fo-  fcntctias 
no  vietate,purche  fi  polla  fare  fen-  Invc* 
za  Scifma;  ftandoche  per  la  fletta  ^^0*3 
-ragione,  fe  nel  volerle  levare  agl’  dcfcdcrc 

C 5 


IJÌ,  dello  Scai.  dell* I mp . 
mi.  Imperadori , e Rè , fi  vede , che  vi 
nolunt,  fia  pericolo  manifefto  d’uno  Scif- 
Schifma-  ma  nella  Chiefa,  fendo  ch’elleno 
ticam  ju-  non  fono  vietate,  che  per  legge 

iv.  ep.i 33  umane,  di  cui  fi  può  difpenfare,  e 
Obi  «■-  d’uopo  lafciarle  loro,  fenza  voler 
&o  line  recare  a’  mali  della  Chiefa  un  re. 
.Schifala.  medio  sì  violento,  che  perdereb- 

poicft,  be  tutto  » quinci  Ivo  di  Sciartra 
aufera-  ,conchiude,  che  fi  deve  feufare,  e 
tiK  i ubi  fino  lodare  PapaPafquale,  in  vece 
line  Schifai  volerlo  trattare  d’Eretico. 

ferri  non  ^CCO  *n  PoC^e  Parole  tutto  il 
porefocu  Andamento  della  dottrina  di 
diicreta  queft’uomo  eccellente  circa  le  In- 
re clama-,  veftiture  coi  Battone  Paftorale,  e 
uonedif-  l’Anello.  Quando  le  confiderà 
fahTpcftl  ìn  e^e  ftefle  » e pria,  d’eflfere  con- 
uli per-  d innate  nel  modo, con  cui  fi  fpie- 
vùfioni  g0  Urbano  1 1.  doppo  il  Concilio 
demitur  gì  Chiaramonte;  non  vi  trova  à 

mentis  co^a  veruna ,. perche  è indifte- 

Ecclcfia-  rcnte,  dice  egli , che  fia  dia  un 
ftlcis.  Vefcovato,  con  un  Battone  Pafto- 
id^ep.yèj-  aie>  ò con  un  Breve,  ò Patente: 
^au  cu™m  mà  doppo  che  fono  ftate  preferit- 

«terna  tc  tante  fcommuniche,  c 

d’uopo 
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d’uopo  levarle , fe  ciò  fi  può  fare  mi. 
fenza  Scifma,  come  fi  fece  inlegefa». 
Francia,  dove  Filippo  I.  per  ubbi-  £ìtan°n 
dire  alla  Chiefa,  lafciò  quella  ce-  ^obo- 
remonia  del  Baffone  Paftorale,  e ncftatc, 
dell’  Anello , di  cui  pria  fervito  fi  & utili- 
era.  Che  fe  ciò  far  non  fi  può  race  Ec- 
fenza  pericolo  di  Scifma  > è me-  ^.cfiacin' 
glio  di  lafciarle,  e permetterle,^*^ 
col  derogare  per  quello  rifpetto  bibita 
alla  legge  umana.  Geofredo  Ab-  prò  cade 
bate,di  Vandoma,  e Cardinale  di  i?ftìtu- 
Santa  Prifca,  che  fioriva  al  tempo  Cf 
divo  di  Sciartra;  mà  che  in  reai-  miuatur 
tà  non  era  d’una  forza  fimile , è prò  qua 
totalmente  aglieno  da  quello  pa-  inventa 
rere,  e {ottiene,  che  l’Inveflitura, 
che  fi  dà  col  Battone  Paftorale,  e turar  a 
l’Anello  è un’erefia,  perche,  dice  damnofa 
egli,  che  quelle  cofe  appartengo-  prevari- 
no  al  Sagramento , come  il  fiale, 
l’acqua,  Foglio,  e la  Crefima,  fienza  jfs, * • « 
che  non  fi  fà  la  confagrazione , nè  faluber- 
delle  perfione,  nè  delle  Chiefie  ; ed  rima  di- 
aggiunge, ch’elleno  fono  effenzial-  fpénfatio 
mente  li  fiegni  de’  doni  fipirituali, 
che  fi  conferiscono  dal  Sagra-  execf,u 

C 4 
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meiito,  e che  per  confeguenza  fo- 


mi. 

cjus  non  no  riferbate  al  Vefpovo,  che  con- 

tamùm  fagra< 
ente™*  Mà  non  vi  è alcuno  , che  non 

fed  ditta*  veda,  che  tutto  quello  difeorfoè 
te  ratio-  falfo,  e che  il  Bafìone  Pallorale,  e*' 
nc  ap-  l’Anello  non  fono  dell’  elfenza  del 
ro°s - Vi  Magramente»,  non  più  che  li  guari- 
5 minine-  tri,  che  fi  danno  al  Vefcovo, quan- 
te ftrage  do  fi  confagra  ; e che  ponno  fer- 
popull,  vire  tanto , quanto  le  altre  cofc, 
patema  per  {ìgfoffoare,  che  fi  dà  il  tempo-x- 

f^tands  d’un  Vcfcovato  y come  fece 
perìculis  Sant’Arrigo Imperadore,  che  die- 
voluit  de  con  un  guanto  l’Invellitura  del 
oi?jicere,  yefcovatodi  Paderborna  à Mein- 
Hrb^°"  verco , il  che  non  c fiato  notato 
morbis  dal  Cardinal  Baronio  ne*  Tuoi An- 
poflcc  in  nali.  Avendo  il  Popolo,  ed  il  ele- 
verà ca-  10  jì  Paderborna  perduto  il  loro 

™atc  . Vefcovo,ne  chiefero  uno  à quello 
mbveni-  t 

fC#  xhid.  , Santo 

Gode  fi.  Vindoc.  optife.  it  or  din.  Epifc.fr  de  Invefiit. 
Laicus  cum  Invcftituram  tribult  per  virgam,  & an  - 
nuluiTi»  qusc  flint  Ecclcfix  Sacramenta,  ficut  lai,  &c 
aqua,  oleum»  & Chrifma,  ficut  quxdam  alia,  fine 
rjuibus  homrnum»  &Ecclefiarum  confecrationes 
fieri  non  poflunt,  &c.  Vit.  Meinver.  ap.  chrifioph . 
Bover-in Sydcr.Germ.Gobel.inCofmodr.JEt.t.c.p. 
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Santo  Imperadore , il  quale  col  — 
confeglio  de’  Vefcovi,  ePrencipi,  ini, 
che  aveva  allora  appo  dife,  delle 
Meinverco,  uomo  letteratiflìmo,  . 
che  amava  molto  ; avendolo  in- 
di fatto  venire,  gli  prefentouno 
de’  Tuoi  guanti, e gli  dille,  pigliate. 

Che  Signore  ! dille  Meinverco  mol- 
to ftupito.  Il  Pefcovato  di  Pader- 
borna  rifpole  l’Imperadore.  Il  che 
fà  vedere,  che  li  Prencipi  davano  - 
le  Invelli  ture  con  tal  ceremonia, 
che  piaceva  loro , benché  la  più 
commune  folle  col  dare  il  Ballo-  . 
ne  Paftorale , e l’Anello,  collie  un  T 
fegno  del  dono  temporale , che 
facevano.  Mà  Geofredo  di  Van- 


doma  vuole,  che  il  Ballone Palio-  Ali**# 
rale  non  polla  elfer  fegno,  che  del  utìquc 
dono  fpirituale  ; e purché  gl*  Im-  Invertì, 
peradori  ne  piglino  un’altro  à be-cur*’<?Uac 
neplacito  loro,  confella,  che  pon-  p.^nco“r 
no  in  cofcienza  dare  le  Invdhtu-ficit,alia, 
re.  Pofciache  vene  fono , dice  egli,  qu*  pa-  - 
di due  foni  ; una,  che  fà  il  Lrcfcovo,f'lt-  IH* 
d'altra,  che  lo  nodrifee  j la  prima  è hfbe  " 
di  legge  Divinale  la  feconda  di  legge  CIH-, 

c 5 
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— — umana,  Levifi  quanto  ,è  di  legge 
mi.  Divina*  non  fi  potrà  ordinare  art 
ex  iure  Vefcovo  * levifi  quanto  viene  dalla 
humano*  umana , il  Vefcovo  non  avrà  di 

ius  divi-C  f0Jflflcre  y attefo  che  non  avrebbe 

nu.  fpiri'  pojfejfionhfe  non  gli  Veni  fiero  date  dal 
«ualitcr  Re,  ed  è da  e fio,  che  li  Prelati  ricevo  - 
Epifco-  n0  p/nveflitura , non  già  del  loro  ca - 
pus  non  rAttere  Sagro , ma  de* loro  beni  tem~ 

Cubtrahe  petali  Li  Re  dunque , aggiunge 
jus  hu-  egli yponno  darla  loro, purché  fia  dop - 
tnanum,  p0  cfjg  faranno  flati  eletti  canonica - 
pofMo-  JWfJ/r<  e conflagrati . Ed  c qtiefta  una 
t it!  qui!.1"  condizione , che  non  ff  era  mai 
bus  ipfe  offerita:  al  contrario  non  fi  po- 
fubftcn-  teva  confagrare  un  Vefcovo , che 
tatur,  j^qjj  gjj  f0^  datal’Inveftitura  dal 

opufc.de  Rè>  come  ancora  oggidì, 

inveii,  che  non  fi  confagra  punto  un 
Atlcal-  Vefcovo,  che  doppo  che  gli  c fta-  , 
Ufi?.* 3.  to  jato  il  fuo  Vefcovato  dal  Rè 
^4‘  con  una  Patente.  Ma  è che  Geo- 
fredo  di  Vandoma  non  ifcrifle 
quefto , che  doppo  il  Concilio  di 
Laterano , che  Papa  Pafquale  ce- 
lebrò l’anno  feguente,  e di  cui  C; 
d'uopo, eh’ io  parli,. 

Vedendo:» 

» w 
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Vedendo  quello  buon  Papa,  — ■ ■■ 
che  molti  erano  fcandalizzati  via  . 

più  Tempre  martime  in  Roma,  per 11 12- 
il  privilegio  che  dato  aveva  all’  Aa- 
Imperadore  per  le  Invefiiture , e \ 
che  molti  foftenevano  ancoraché  yj^ 
conteneva  un’  erefia , convocò  un  /.  io. 
Concilio  à Roma  , di  cui  fi  fece  comìL 
apertura  nella  Chiefa  di  Lateranó 
li  ventiotto  di  Marzo  del  mille 
cento , e dodeci , e dove  fi  tro-  petrui' 
varono  dodeci  Arcivefcovi,  cento  Diac. 
quattordeci  Vefcovi , comprefivi  M7. 
li  Cardinali  Vefcovi,oltre  ventitré 
altri  sì  Preti,  che  Diaconi , ed  un 
numero  grandiffimo  d’Abbati,  ed 
altri  Ecclefiafiici.  Avendovi  colà 
li  primi  quattro  giorni  trattato 
alcune  cofe,il  Papa  per  rimediare 
allo  fcandaio , che  (limò  d aver 
dato  , e che  follevava  la  maggior 
parte  de’  Cardinali  , e Vefcovi 
Italiani  contrq  di  lui , raccontò 
prima  quanto  fatto  aveva  coll’ 
Imperadore  , proteftando  con 
una  fincerità  grande,  che  vi  era 
fiato  coftretto,  nonfoloper  fot- 

C * 
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trarfi  dal  pericolo  , dove  fi  tro- 
vava , quanto  per  falvare  i Tuoi 
Concattivi,  Roma  ftefTa,e  tutta  la 
Chiefa,che  non  avrebbe  potuto 
evitare  altamente  tutti  li  mali* 
che  concomitano  uno  Scifma. 
Secondariamente  diffe  , che  ben- 
ché non  gli  fi  foffe  mantenuto 
tutto  il  promeffo , che  non  fareb- 
be però  mai  niente  contro  il 
giuramento,  che  fatto  aveva  di 
non  ifcommunicar  mai  l’Impera- 
dore  , e di  non  inquietarlo  più 
fulle  Inveftiture.  Ed  in  realtà  fece 
in  ciò  fazione  d’un’  uomo  ono- 
rato : pofciache  benché  avelfe 
fatto  il  fuo  trattato  per  forza  l’a- 
veva però  ratificato  di  muoto  pro- 
prio allora  quando  fendo  in  li- * 
berta  totale  , confirmò  fui  fagra- 
c mento , fenz’  e (fervi  corretto  , e 
con  un*  imprecazione  terribile, 
quanto  promeffo  aveva.  Aggiun- 
ge però  in  terzo  luogo , che  fendo 
che  confeffava,  che  il  Privilegio, 
che  conceffo  aveva  per  un  buon  fi- 
#e  fenza  confenfo  dalla  maggior 
- parte 
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parte  de’  Cardinali  Tuoi  fratelli, 
era  flato  dato  male,  defiderava 
chi  fi  rifarcilTeil  fuo  fallo  nel  mo- 
do più  convenevole  per  lo  bene 
dalla  Chie  fa. 

Sovra  che  doppo  che  fi  fu  loda- 
ta la  fua  modeftia  , che  fi  flefe 
fino  à volerli  deporre,  il  che  non 
fi  volle  permettere,yenne  rifoluto 
di  annullare  quello  privilegio, 
come  fi  fece  con  ceremonia  il 
giorno  feguente,  che  fu  il  fello,  e 
l’ultimo  del  Concilio  , al  quale  il 
Papa  per  aglienare  da  fe  total- 
mente il  fofpetto  d’Erefia , fece 
-la  fua  Profeffione  di  fede , prote- 
flando , che  riceveva  coll’  intimo 
-del  fuo  cuore  tutti  li  Libri  Cano- 
nici delli  due  Teftamenti, li  Con- 
cilj  Ecumenici,  li  Decreti  de’ 
Sommi  Pontefici  fuoi  Predecef- 
fori,  e maffime  quelli  di  Grego- 
rio VII,  ed  Urbano  II,  e che  ap- 
provava quanto  approvato  aveva- 
no, e condannava  altresì  quanto 
condannato  avevano.  Fatto  ciò 
Gerardo  VefcoYod’Angolema,e 

Legato 
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- — ■ Legato  d’Aquitania  Ielle  publica- 

iHi*  mente  uno  fcritto,  col  quale  tutti 
quegli  , ch'erano  nel  Con&lio, 
condannavano , ed  annullavano 
per  autorità  dello  Spirito  Santo  il 
Privile-  Privilegio  falfo , che  Arrigo  tratto 
giuquod  aveva  da  Papa  Pafquale  per  forzai 
“ Pi1’  e lo  condannavano , maflìme  per- 
e^e  conteneva  quella  claufuia, 
Ctncìl.  che  quello , che  farà  flato  eletto 
canonicamente  dal  Clero , e dal 
Popolo , non  lìa  confagrato , che 
non  abbia  pria  ricevuto  l’Invefli- 
turadal  Rè  , il  che  era  contro  lo 
Spirito  Santo, ed  i Sagri  Canoni. E 
' fovra  ciò  fi  dilfe  da  tutta  la  Con- 
gregazione per  due  fiat Q^Amen. 

Ecco  quanto  fi  fece  in  quello 
Concilio  contro  quello  Privilegio 
delle  Invelliture.  Mà  Guido  Ar- 
civefcovo  di  Viena , e Legato  del- 
condl.  la  Sede  Romana,  uomo  d’un  zelo 
vien.  quali  limile  à quello  di  Gregorio 
t. io.  VII.  palio  bene  più  oltre  : pofeia- 

concil.  che  ràgunò  al  mefe  di  Settembre, 
*jp*rìf.  ne^a  ^ua  Metropoli,  un  Concilio, 
Ur fièri.  ne*  Quzte  non  folo  annullò  quello 

Privi- 
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Privilegio  , come  fatto  fi  era  à — -*? 
Roma  ; mà  dichiarò  di  più , che  ini* 
l’Inycftitura  de’  Laici  era  un* 
erefia , e fcommunicò  fino  fo- 
lennemente , PImperadore  : e lo  . » 
fece  ad  efempio  di  Conone  Car- 
dinale Vefcovo  di  Paleftina , e 
Legato  della  Sede  Romana  inOri- 
en  te, il  quale  fin  dal  fine  dell’  anno  •.".**  " 
precedente  lanciato  aveva  mille 
fulmini  di  fcommunica  contro. 

Arrigo , in  un  Concilio , che  ten- 
ne à quello  effetto  a Gierufaleme.  jVOt  ^ 
Il  che  rinovò  gli  anni  feguenti  nel  136,  fr 
vifitare  in  tal  qualità  di  Legato,  li 
Regni , e le  Provincie  d’Occiden-  Vp“ 
te , fcommunicando  Tempre  PIm-  Bernard. 
peradore  per  tutto  , in  Grecia,  Bonus, & 
Ungaria  , Saffonia,  Lorrena,  e difcrerus 
Francia  : pofciache  doppo  Gre-  AuS?ftl“ 
gorio  Vii , che  Ottone  di  Frifin-  "p^  * 
ga  dice  efière  fiato  il  primo  de’  ad  Par- 
Papi  , che  ha  fulminato  di  fcom-  mcnlanù 
muniche  li  Rè  , ed  Imperadori,  dlcic>vix> 
quefte  fcommuniche  divennero  “^““1 
molto  communi,  ed  ufuali  come  comuni- 
fe  ne  dolfero  alcuni  fino  de’  più  candum . 

Lette- 
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ini*  Letterati  * e Santi  di  quel  tempo, 
cum  effe,  In  effetto  dicono  apertamente, 
qiii  in  ch’elleno  fanno  maggior  male, 

pere*  ob-  c^e  bene,  come  fi  è vifto  dalla 
ftinatam  fperienza  cogli Scifmi  orribili, che 
multiti!-  cagionato  anno , e che  fecondo 
dinem  fant’  Àgoftino  il  megliore  è fem- 
cumC  Pre  d’aftenerfene , col  tole- 
tolerabi-  rare  un  male  minore  per  evitarne 
liusvidc-  un  maggiore,  che  per  lo  pià  feco 
tur  uni  loro  traono  , per  il  partito  gran- 
parcerc,  ^ cjie  jj  n0n  mancano  mai 

clefia  C"  bavere  per  effi,  fiafi  nel  bene  y ® 
Schìfma  nel  male.  E perciò  Papa  Pafquale 
femine-  non  volle  fcommunicar’  Arrigo 
turpluri-  per  paura  d'uno  Scifma , il  quale 
in  verità  non  mancò  di  farfi  fubi- 
vindoc . to  » ebe  fi  venne  à tal’  eftrpmità. 
ep.  ad  Mà  quefto  Arcivefcovo  di  Viena, 
¥ et. Leon,  che  fù  indi  Papa,  non  era  ancora 
€ard‘  si  moderato , come  Pafquale,  che 
/zro.rp.  con  ti  nua  va  anche  à trattar  l’Im* 
Non  cft  peradore  con  un’  affetto , e bontà 
falubiis  di  Padre  nelle  fue  lettere  ; if'che 

«rorre-  qUeft’  Arcivefcovo  troppo  celante 

ptio,  nifi  1 % {i 

com  illc,  . _ . 

qui  corri pitur, non habet  fodam  multitud’menV.Ex 
Aug.'tbid. 
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F gli  rimproccia  in  quella , che  gli  ITI2.  T 
fenile  doppo  il  fuo  Concilio , e Propì- 
nella  quale  in  un  modo  flrano  lo  tius  fu 
prega  di  rompere  ogni  corrifpen-  nobis 
denza  con  quello  Prencipe  , che  Dc.“s’o 
chiamava  1 iranno  crudeliflìmo 
proteftando  , che  fe  non  1 6 face-.,  fubjc- 
va,  egli  ed  i fuói  Confratelli  fi  dionc  & 
farebbero  fottratti  dalla  fua  ubbi-  °,bec^cl?' 
dienza.  . 

Ora, benché  quelle  feommuni-  Ep.Guid. 
che  de’  Vefcovi  non  follerò  con-. Vten-  *d 
cora  autorizzate  dal  Papa , non  p*fcht 
lafciarono  però  di  nocere  all’  Im- 
peradore.  Pofciache  li  malfodis- 
fatti , e li  nemici  fufcitatigli  dal 
filo  umore  altiero , ed  imperiofo, 
tra’  quali  era  altresìAdelberto  fuo 
Cancelliere,  che  fatto  aveva  Arci- 
vefeovo  di  Mogonza  al  fuo  ritor- 
no  da  Roma  , ne  pigliarono  mo- 
tivo di  follevarfi  contro  di  lui, 
fotto  pretello,  che  fendo  feom- 
municato , non  gli  dovevano  più 
ubbidienza  ; il  che  veniva  folle- 
nuto  da’  foggetti  fedeli  dell’  Im- 
peradore  per  una  maflìma  falfa,  e 
».  < peri- 
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pericolofiflìma.  Li  Salfom  fecero 
un’efercito  ; que’  di  Mogonza, 
mentr’era  quali  folo , afpettando 
li  Principi , e Vefcovi , che  con- 
vocati vi  aveva  , l’affediaronomel 
fuo  Palazzo , e lo  coftrinfera  di 
render  loro  Adelberto  Arcivefco- 
vo  loro , che  aveva  fatto  incar- 
cerare ; ed  il  Cardinal  Dieterico, 
il  quale  dall’  Ungaria  , dov’era 
Legato  , fi  era  venuto  à pprrc 
alla  tetta  de5  follevati,congregava 
già  li  Vefcovi  dell’  Impero  à Co- 
lonia per  pigliarvi  contro  di  lui 
refoluzioni  quafi  limili  alle  già  pi- 
gliate contro  fuo  Padre.  Ma  la 
morte  di  quello  Cardinale,  acca- 
duta in  tai  emergenti,fece  fvanire 
tutti  quelli  difegni.  Li  Safloni, 
che  temevano  quell*  Imperadore 
più  , che  fatto  non  avevano  fuo 
Padre  non  badarono  più  che  à 
difenderli,  fe  venivano  afialiti: 
aveva  d’altrove  pollo  sì  buon’ 
ordine  per  tutto , che  ftimava  di 
non  aver  luogo  di  temer  niente 
dalla  parte  di  quegli , che  non 

avevano. 
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avevano  , che  un’  odio  fenza  po*  — — 
tere  contro  di  lui.  Rifolfe  perciò  ^rm*  i 
di  pafiare  una  faconda  fiata  inH15* 
Italia  all*  occafione  della  morte 
della  Gontefia  Matilda  , della 
quale  , come  parente  più  profil- 
ino > pretendeva  d’efier’  erede , e 
come  Imperadore , voleva  appo- 
derarli di  tutti  li  Feudi , e di  tutti 
que*  belli  Prencipati,  che  teneva 
dall’  Imperadore» 

Morì  quella  d’una  malattia 
lunga  li  venti  quatto  di  Luglio  di  ^trn, 
quell’  anno  mille  cento  , e quin-  Matil. 
deci , all’età  di  felfanta  nove  anni 
al  Caìlello  diBondeno  fui  Pò,  nel 
Ferrarefe,  d’onde  ilfuo  corpo  fù 
portato  alla  Badia  di  San  Bene- 
detto del  Pò  , fondata  da  fuo 
Avo,  ed  arricchita  da  efia  ; e più 
di  cenque  cento  anni  doppo, 

Papa  Urbano  Vili,  l’hà  fatta  >£ 
trafportare  à giorni  nofìri  à Ro- 
ma , nella  Bafilica  di  San  Pietro 
per  fare  quell’  onore  sì  partico- 
lare , e sì  raro  al  merito  ftraordi- 
nario  d’una  Prencipefla,  che  ha 

refo  . 
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refo  la  Tua  memoria  gloripfiffima  1 
in  pace,  ed  in  guerra,  e che  hà 
meritato  quofta  ricognizione 
dalle  Sede  Romana , che  protette 
vivendo  colle  Tue  armi , ed  alla 
quale  lafciò  il  Può  Patrimonio 
doppo  la  Tua  morte.  Non  lo  gode 
però  sì  pretto  ; e non  fu  che  dop- 
po più  di  cento  anni  di  faftidiofe 
contefe , e guerre  cogl’  Impera- 
dori,che  s’appoderarono  non  Polo 
de’  Feudi , che  teneva  dall’  Im- 
pero , ma  altresì  di  tutti  li  Puoi  al- 
tri beni , che  puotè  in  fine  avere 
il  pottetto  pacifico  di  quanto  ap- 
parteneva in  proprio  à quefta 
Prencipeffa  nella  ToPcana , e che 
h Papi  ànnft  indi  voluto,  à Pua  con- 
fiderazione , che  fi  chiamale  la  . 
Provincia,  ò Prencipato  del  Patri- 
monio. 

Sendo  dunque  Arrigo  PcePo  in 
Italia  al  principio  dell*  anno  Pe- 
guente , fi  fermò  lungo  tempo  ne* 
contorni  del  Pò  per  appoderarli, 
come  fece , degli  Stati  già  poffe- 
duti  dalla  ContefTa  Matilda  nella 

Lom- 
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Lombardia , e nella  Liguria,  e fra  7— 
tanto  mandò  l’Abbate  di  Cluni, ni^» 
ed  alcuni  Gentilhuomini  al  Papa 
per  pregarlo  umilmente  di  annul- 
lare le  fentenze  di  fcommunica 
fulminate  contro  di"  lui , à pre- 
giudicio  dell’  aggiuftamento  fatto 
tra  eflì  : il  che  cominciava  ad  in-  Ur$er£ 
torbidate  di  nuovo  lapace,ch’efler 
doveva  tra  il  Sacerdozio,  e l’Im- 
pero. Mà  per  quanto  puotè  fare 
quello  Abbate  co’  preghi , e rap- 
prefentazioni  , non  puotè  mai 
ottenere  cofa  veruna  dal  Papa, 
eh’  era  di  già  troppo  impegnato 
per  poter  far  niente  di  quanto  li 
pretendeva  da  elfo.  Pofciachc,  t 
fendo  che  fi  mormorava  via  piu 
Tempre  , perche  Cotto  pretefto 
del  giuramento , che  fatto  aveva, 
lafciava  godere  ad  Arrigo  le  In- 
vefiicure , e ricufava  con  coftanza £’**  * 
di  oprare  contro  di  lui  co’  meziy^ 
Canonici  ; convocato  aveva  à Ro-  ?*fch. 
ma  un*  altro  Concilio  per  termi-  x0\, 
narvi  quello  negozio , rifoluto  in  ' 
fine  d’eféguire,  quanto  verrebbe  p'arif, 

ordinato 
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■■ — 111  1 ordinato  per  fodisfazione  della 
Chiefa.  Fù  colà  che  quello  Papa 
volle  ancora  render  conto  del 
^ trattato  , che  fatto  aveva  coll* 
Imperadoreper  fottrarre  la  Ghie- 
r , , fa  da  uno  Scifma  » e la  Città  di 

Roma  da  una  deflazione  totale, 

• > altamente  inevitabile.  Protetto 
* che  fatto  non  l’aveva  , che  per 
quello  motivo , e per  la  liberazio- 
ne del  fuo  popolo  , confettando 
però  con  una  profonda  umiltà, 
che  non  elfendo,  che  polve  , e 
cenere , e che  un  povero  pecca- 
tore , foggetto  alle  infirmiti 
. umane,  aveva  fatto  male,  e ap- 
plicando li  Padri  d’ottenergli, 
colle  loro  preghiere , dalla  Mife- 
ricordia  Divina  il  perdono  del  fuo 
fallo.  Aggiunfe,  che  per  inoltrare, 
ch’era  pronto  di  rifarcirla  con- 
dannava quello  cattivo  Privilegio, 
che  dato  aveva,  e vietava  di  fer- 
virfene  mai  fotto  pena  di  feom- 
munica.  Pregò  in  fine  tutta  la 
Congregazione  di  farne  altretan-' 
to,  àche  ciafcuno  acconfentì  con 

accia- 

L < . * .» 
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acclamazioni  grandi. 

Non  lì  poteva  in  realtà  brama-  ui6 
re  cofa  maggiore  dal  Papa,  che 
fembrava  fino  violare  in  ciò  il 
giuramento,  che  fatto  aveva,  ben- 
ché non  lo  credefle.  Mà  fi  viddc 
in  quell’ occafione , che  li  Santi 
. ftelfi,  quando  fono  troppo  filli  ne* 
loro  fentimenti,  il  che  devono 
evitare,  come  uno  fcoglioperico- 
lofo , dove  la  Santità  loro  può  far 
naufragio, fono  foggetti,  come  gli 
altri  uomini , à fdrucciplare  in 
falli  grandi.  Sendo  che  quel  buon 
Vefcovo  di  Segni  Brunone,  à chi  il 
Papa  levato  aveva  la  fua  Badia  di 
Monte  Gaffino , perche  detto  gli 
*^!fceva  con  troppo  ardire,  ed  ori- 
nazione, che  Plnveftitura,  che  per- 
meilo aveva , era  un*  erefia , non 
volendo  cedere  cofa  alcuna  del 
fuo  fentimento,  e riflentendofi 
forfi  ancora  un  poco  dell'affronto 
ricevuto, fi  pofe  à dire  ad  alta  vo- 
ce , e quali  infui t andò  , con  una 
lode  finta , la  confezione  umile 
del  Papa.  Ringrtzjaino  Dio  .fratelli, 

per 
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per  aver  tatti  udito  Papa  Pafruale  k 
condannare  di  fra  bocca  propria 
quefto  cattivo  Privilegio ,che  contiene 
un  Erefia  ; e nello  ftefl'o  tempo 
uno  de’  Tuoi  Confratelli  infunan- 
do più  oltre , dille  con  una  fpe- 
cie  d’infolenza,e  di  Burla  pugnen- 
tc.  Se  quejìo  Privilegio  è un  erefia, 
quello,^' onde  è afelio,  è un  eretico • 
Allora  il  Cardinale  Giovanni  Cae- 
tano  , perfona  di  grand’  autorità 
nel  Collegio  , e che  tolerar  non 
puotè  un’  ingiuria  sì  atroce,  che 
fi  faceva  al  Papa,  volgendoli  verfo 
il  Vefcovo  di  Segni,  àchi  s’appi- 
gliò, come  autore  di  tutto  ; £ che 
dunque , dille  egli , voi  ardite  di 
chiamar'  Eretico  il  Papa  in  Concilio 
completo  ì Lo  ferino , che  ha  dato  , è 
cattivo , lo  confeffo , ma  non  eretico . 
Anz,iy  dille  un  altro,  non  fi pub  ned 
anche  dire,  che  fia  cattivo,  e fiftengo, 
al  contrario , che  è ottimo  > per  che 
non  è fato  fatto  ,che  per  liberare  dall' 1 
opprejfione  la  chiefa,  ed  il  Popolo  dt 
Dio.  Ed  efclamando  indi  tutta  la 
Congregazione  contro  quelli  due 

V efeovh 
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» Vefcovi,  che  oltraggiato  avevano  — 
< cotanto  indegnamente  il  Papa, 

1»  queiloPontelìce,che  grand’orrore 

0 ebbe  à quelle  parole  terribili  d’e- 
s-  rcfia,  ed  eretico,  che  gli  venivano 
:•  applicate, fi  levò  dal  Tuo. Trono, ed 
s*  imponendo  filenzio  colla  voce,  e 
4,  colla  mano.  Afcoltate , fratelli , 

* dille  egli,  è d uopo,  che  tatto  il  mondo 
t-  fdppia , che  la  Chiefa  Romana , che 
à ha  dijlratto  tane  le  Erefie , non  ne  ha 
t rnai  avuto  alcuna , e che  è per  quefia 
1 i chiefa  , e' fitei  Pontefici , che  Crtfio 

ha  pregato,  quando  hà  netto  : ho  pre- 
gato per  te  Pietro,  affinché  la  tua  fede 

1 non  manchi  mai  ; E poi  terminò 

l>  quella  Seflìonc,  che  fu  la  terza , il 
In  Mercordì  della  terza  fettimana  di 

,i  Quarefima. 

;i  Non  fd  alla  feguente  del  Gio- 
ii vedi,  perche  fu  occupato  à dar’  u- 
e dienza  agli  Ambafciadori  d i Arri- 
|i  go, a’ quali  non  voi ‘e  mai  promec- 

i||  tere  altro, fe  non  che  non  io  feom- 
i municarebbe  mai  fpecidcamente, 
j fecondo  il  giuramento,  che  fatto 
1#  ne  aveva.  Così  nella  Seffione  del 
yji  T IL  D 
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- giorno  feguente,per  quanto  puo- 
tè  dire  Conone  Cardinale  di  Pa«* 
ieftrina  per  fare  fcommunicarc 
fpecificamente  l’imperadore  in 
quello  Concilio,  Pafquale  (ì  ac- 
contentò di  rinovare  il  Decreto 
di  Gregorio  VII.  contro  le Inve- 
fliture  fenza  parlare  di  alcuno  in 

• particolare,  e di  continuare  in  ge- 
nerale li  Condì)  tenuti  da  quefto 
Cardinale , e da  quello  di  Viena, 
fenza  però  nominarvi  Arrigo,  che 
vi  era  flato  fcommunicato,  il  che 
effettivamente  era  fcommunicar- 
lo  fenza  dirlo.  Ed  è in  quello  mo- 

1 do,  che  quetto  buon  Papa  (limò 
di  poter'afficurare,  che  mantenu- 
to aveva  il  fuo  giuramento,  come 
dille  alle  genti  deH’Imperadoue. 
Mà  quello  Prencipe , che  credè 
d’effere  burlato,  e che  fi  aveva  di- 
fegno  di  perderlo , avendo  difli- 
mulato  ancora  il  rimanente  dell* 
anno , finche  ebbe  finito  di  porre 
ordine  alle  cofe  di  Lombardia, 
dille  in  fine  apertamente,  fenza 
dimoflrare  però  commozione  al- 
cuna. 
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cuna,  che,  poiché  fi  credeva  che  ^ 
il  Privilegio , che  gli  era  fiato  da-  nl6* 
to  , fofie  nullo , per  non  averlo  \ 
tratto  dal  Papa , che  per  forza, 
andarebbe  allora  à chiedergli  la  ^ ^ 

ftelfa  grazia  à Roma,  dove  il  Papa  , 
era  in  una  libertà  totale.  S’avan- 
zò indi  verfo  Roma  col  fuo  efer-  ^ 
cito , che  rinfrefcato  fi  era  à fuo 
bell*  agio  ne*  buoni  quartieri  di 
Lombardia. 

A'  quella  nuova , il  Papa  , ché* /inn% 
non  voleva  più  fidarli  di  quello  n,7> 
Imperadore  , da  chi  era  fiato  petr . 
trattato  sì  male  , e che  ftimava  Diac. 
altresì  d’aver  campo  di  dolerli  l 
di  lui , fece  fubito  quanto  puotè  j 

per  portare  li  Romani  à difen- 
derli bene  ; Mà  s’accorfe  in  breve 
dell*  intelligenza  , che  Arrigo 
aveva  nella  Città , dove  guada- 
gnato aveva  de’  più  poderofi  , e 
maffime  Tolomeo  Conte  di  Tof- 
canella,  che  vi  aveva  l’autorità 
principale , come  Confole  ; ed  à 
chi  promelfo  aveva  in  matrimo- 
nio fua  figlia  con  tutte  le  Cartella 
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e Terre  ripigliate  da’  Papi  dà* 
Cuoi  Predeceflbri.  Perciò  Pafqua- 
le  , che  vidde  bene  , che  non  vi 
era  per  elfo  ficurezza  veruna  in 
Roma  , ne  ufcì , e fi  ritirò  nella 
Campagna  dTtalia  appo  li  Pren- 
cipi  Normandi,  da'  quali  implorò 
foccorfo.  Così  avvicinatoli  Tlm- 
peradore  à Roma,  pigliò  fenza 
molto  ftento  tutte  le  piazze  pic- 
cale , e tutte  le  Caftella,  che  tene- 
vano per  il  Papa  ne*  contorni; 
doppo  che  Tolomeo  , e gli  altri 
Baroni  Romani  lo  ricevettero, 
come  in  trionfo , alla  iua  entrata, 
che  fece  in  Roma,  dove,  di 
paura , che  non  fi  dicefle,che  pria 
non  era  flato  incoronato  che  per 
forza , volle  ricevere  di  nuovo  la 
Corona  Imperiale.  Mà  non  tro- 
vandoli alcuno  tra*  Prelati , che 
rimafti  erano  in  poco  numero 
nella  Città , che  ardifle  di  fare 
una  fimil  funzione,  la  quale  dice- 
vano non  appartenere  , che  al 
?#1,6  Papa , fi  fece  incoronare  nella 
’ & Bafilica  di  San  Pietro  da  quel  fa- 

mofo 
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mofo  federato  Maurizio  Burdino  1117. 
Arci vefeovo  di  Braga.  Duchef. 

Era  quello  Arcivefcovo  un  Li-  n'v:t* 
mogino,  dotato  di  qualche  ta- 
lento , mà  d’un  talento  cattivo,  Saron_ 
ambiziofo , e maftìme  maligno  ad  A»n 
infiammo,  ingrato, e malfacente,  nc 9>n.z 
e che  non  fi  curava , nè  delle  leggi 
della  Religione , nè  di  quelle  dell’ 
onore  , purché  fodisfar  potelfe 
' alla  fua  ambizione , come  non  fi 
vidde , che  troppo  ne’  Tuoi  anda- 
menti. Bernardo  Arcivefcovo  di  : . 
Toledo,  pigliato  l’aveva  feco  nel 
paflar’  in  Francia , al  fuo  ritorno 
da  Roma  in  Ifpagna  al  tempo  di 
Papa  Urbano,  e fatto  l’aveva  Ar- 
cidiacono della  fua  Chiefa , 

, d’onde  era  pervenuto  al  Vefco- 
| vato  di  Conimbria,  ed  indi  à 

quello  di  Braga  ; fi  che  tenuto  gli  ^nuphr. 
era  della  fua  grandezza  : mà  non 
accontentandoli  quefto  vano , ed 
ingrato  dell*  Arcivefcovàto  di 
Braga,  che  non  meritava  punto , c 
che  ottenuto  aveva  co*  mezzi  cat- 
tivi , bramava  in  fommo  d’avere 
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quello  di  Toledo  in  pregiudizio 
1117.  del  Tuo  Benefattore , che  occupa- 
rle^*/ ya  degnamente  quella  dignità, 
m\  fendo  in  realtà  uno  de’  maggiori 
uomini, che fiano  mai  flati  in  I Spa- 
gna . Perciò  vedendo  queft*  ingra- 
to,che  quello  grand’  Arcivescovo 
f *'  era  disgraziato , in  una  gran  per- 
fecuzione , che  Soffriva  per  la  giu- 
stizia,ebbe  la  sfacciataggine  d'an- 
dare à presentarli  à Papa  PaSqua- 
le  per  pregarlo  di  fargli  avere 
VuChef  quello  Arcivefcovato,  coll’  offrir- 
ai' uh.  gli  fino , tanto  era  beltiale , ed  ac- 
,*«  papi.  cieeato  dalla  Sua  ambizione, una 
groffa  Somma  di  danari  per  otte- 
nerlo ; Mà  vedendoli  ributtato , e 
trattato  dal  Papa, come  meritava, 
risolvette  di  vendicarsene.  Perciò 
andò  ad  offrire  i Suoi  Servizj  ad 
Arrigo,  al  quale  li  dedicò, Seguen- 
dola- do  continuamente  la  Corte,  dove 
chcrcnfi  li  dillingueva  col  Suo  orgoglio , e 
Archic-  leggierezza^iù  ancoraché  per  la 
pjfcopo,  granclezza  del  Suo  Seguito,  e della 

fupcr-  ^ua  ^Pe^a » menan^°  una  v^ta  m°*‘ 

biamdc-  to  diffoluta , Senza  curarfi  della 
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t fila  Chiefa,  per  qualfifìa  comman-  — ■ *— - 
do,  che  ricevere  dal  Papa  di  rife- 111 7* 
dervi;  ed  era  eflo, che  inafpriva  via  vItatem_ 
, più  l’ animo  del  Prencipe,  e che  ^n^ef- 
procurava  di  portarlo  alle  mag-  fcftus 
giori  efìremità.  L’Imperadore  pcrbìcn- 
dunque  eh*  era  fìttiti  (Timo , che  nìum  ex- 
queft’  Aucivefcovo  avrebbe  fatto  traParo" 
quando  fi  farebbe  voluto, trattali-  prj^opu- 
dofi  d’offendere  il  Papa,  gli  ebbe  létiffimé 
à pena  moftrato  la  fua  brama,  cuhu  re- 
: che  al  rifiuto  de’  Prelati  di  Roma  hac> 

. lo  incoronafie,  che  io  fece  con  ^òllftcr, 

tutto  il  cuore,  con  piacere  grande  dìilolu- 
i d’avere  quella  prima  occafionedi  téque 
, vendicarli  del  Papa , fin  tanto  ne  vagave- 
t avelie  un’  altra  più  importante, 

che  prevedeva  di  già , e che  non  **con' 

) mancò  di  fuccedere  poco  doppo  ; 

j e frà  tanto  l’Imperadore,  il  quale,  Vetr. 
f per  evitare  li  calori  di  Roma, riti  *>***• 

; rato  fi  era  verfo  la  Tofcana , non  f’,4 £ 
c lafciò  di  mandare  nuovi  Amba-  r®eri' 

3 feiadori  al  Papa,  al  quale  doman- 
j dava  la  fua  amicizia , offrendogli 
ogni  forte  di  fodisfazione , fiali 
i che  non  pretendeffe,che  di  tenerlo 
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——  àbada , per  procurare  di  forpren- 
lI17*  derlo,  ò fpaventato  da'  gran  pro- 
digi che  dicefi,  che  furono  veduti 
in  quel  tempo,  e terremuoti  fpa«i 
ventevoli,che  fecero  guadi  gran- 
di  in  Germania,  ed  Italia.  Sia  co- 
me fi  fia  quello  negoziato  non  du-^ 
rò  molto  : pofciache  il  Papa , il 
quale  in  aflfenza  dell’Imperadore, 
fi  era  avvicinato  à poco  à poco  di 
Roma,  rientratovi  in  un  fubito> 

mentr’era  meno  afpettato,vi  mori 

w nn%  due  giorni  doppo , al  mefe  di  Ge- 

: 1 naro,  d una  lunga  malattia,  che 
l poco  pria  avuto  aveva,  e di  cui 

JoilllOth.  r r -r  i le* 

non  era  nfanato  bene , quando  li 

pofe  in  iftrada  per  ritornarfene  à 
Roma.  - 

Tenuto  aveva  la  Sede  Romana 
dieci  otto  anni,  e cinque  meli  ; e 
come  nello  fiato,  nel  quale  fi  tro- 
vava allora  la  Chiefa,  fi  ftimò, 
dh’era  d’uopo  dargli  con  preftez- 
za  un  Succeflore  , cinquanta  uno 
Cardinali , che  refi  fi  erano  appo 
la  fua  perfona , al  fuo  ritorno,  fi 
congregarono  cogli  altri  del  Cle- 
ro 
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ro  in  un  Monaftero  de’  Benedet- 
tini , chiamato  Palladio,  ch’era  in 
quel  tempo  al  lato  Settentrionale 
del  Monte  Palatino  , contiguo  al 
Palazzo  de’  Frangipani;  e colà  il 
terzo  giorno  doppo  la  morte  di 
Pafquale , cioè  li  ventiuno  di  Ge- 
naro,  eleflero  Giovanni  Caetano 
Cardinale , uomo  di  Santa  vita, 
d’una  prudenza  confumata , ed  il 
più  letterato  del  Collegio  de* 
Cardinali,  e lo  ftefl'o , che  difefo 
- aveva  Pafquale  contro  quegli,  che 
gli  rimprocciarono,che  il  (uo Pri- 
vilegio delle  Invefìiture  era  un*  e- 
refia,  il  che  foftenne  fempre  effere 
falfiffimo.Fù  chiamatoGelafio  Il3e 
pofto  nello  ftefib  tempo  fui  trOiio 
Papale  con  allegrezza  indicibile 
de’Cardinali,Vefcovi , ed  Eccle- 
fìaftici,  che  fi  applaudivano  d’aver 
fatto  un’  elezione  sì  Santa.  Mà 
quefta  allegrezza  fù  di  poca  dura- 
ta, mereè  che  Cincio  Capo  della 
potente  Cafata  de’  Frangipani, 
tutta  dedicata  al  ferviziodell’lm- 
peradore,  vedendo  che  non  era 

P f 
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fiato  eletto  un  Cardinale , che  a- 
veva  raccommandato  con  calore, 
ufcì  in  furia  dal  fuo  Palazzo,  con- 
comitato da  una  truppa  d’armati, 
che  teneva  pronti  per  fervirfene 
incafo,che  non  avelie  quanto  pre- 
tendeva, abbattè  le  porte  del  Mo- 
naftero  , entrò  per  forza  nella 
Chiefa , dove  fi  faceva  ancora  la 
ceremonia  dell’  adorazione , fi 
gettò  come  una  beftia  feroce, 
fchiumando  tutto  di  rabbia , fui 
Papa , gli  diede  cento  colpi  di 
pugna,  di  piedi,  e fperoni,  e lo 
firafeinó  per  forza  pe*  capegli  nel 
fuo  Palazzo,mentre  che  li  fuoi  Sa- 
telliti, sì  barbari,come  il  Padrone 
battevano  indifferentemente  Car- 
dinali, Yefcovi,  Chierici,  e Laici, 
come  li  incontravano  in  quello 
tumulto  fpaventevole,  Scavalcan- 
do quegli,  che  avevano  potuto  fa- 
dire fulle  mule  per  fuggire , Spo- 
gliandoli, legandoli*  baricandoli 
di  mille  colpi,  e Scacciandoli 
inanzi  per  farli  entrare  nel  Palaz- 
zo del  Frangipani,  che  ve  li  tenne 

prigio- 


D0fpoCarlomAgno.Vfo.Vj>  • $$ 
prigionieri  col  Papa.  — = — 

Benché  vi  folfe  in  Roma  tm'nW* 
partito  poderofo  per  l’Imperado- 
re,  un’azione  sì  detelìabile  ifpirò 
nondimeno  tant’  orrore  al  popo- 
lo , ed  irritò  cotanto  li  principali 
della  Nobiltà  Romana,  che  cia- 
fcuno  imbrandì  le  armi  ne’  Rio- 
ni , e ragunatifi  in  buon’  ordine 
fotto  le  bandiere  nella  piazza  {òt- 
to il  Campidoglio,  dove  fi  erano 
refi  Pietro  Prefetto  di  Roma,  Pie- 
tro di  Leone,  Stefano  Normando, 
Stefano  di  Tibaldo,  ed  alcuni  al- 
tri de*  più  ricchi,  e potenti  della 
Città  co’  Magiftrati  : fi  mandò  à >- 
commandare  al  Frangipani  di 
rendere  fubito  il  Papa  co’  tutti  li 
prigionieri,  fotto  pena  d’elfere 
trattato,  come  nemico  della  Pa- 
tria ; il  che  lo  fpaventò  talmente, 
che  refe  tutto,  e fuggì  per  porli  à 
ricovro  della  giulìa  furia  del  Po- 
polo. Allora  venne  il  Papa  vefìito 
de’  fuoi  paramenti  Pontifìcj , e 
pollo  al  folito  fovra  una  Chinea1 
bianca,  tutto  il  popolo  armato  lo  > 
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conduce  al  Palazzo  di  San  Gio- 
vanni Laterano , dove  fu  qualche 
tempo  in  pace , ponendo  ordine 
alle  cofedellaChiefa,fin  tanto  che 
mentre  vi  penfava  meno,  entran- 
do la  notte  nella  Tua  Camera  il 
Cardinal5  Ugo  d’Alatro,  gli  di  (Te 
con  precipitazione , che  5 veniva 
da  Capere,  che  l’imperadore  era 
giunto  al  Vaticano  , ch’era  occu- 
pato dalle  fue  genti,  e che  Info- 
gnava fuggirfene  con  celerità. 

In  effetto  avendo  quello  Pren- 
cipe,ch’era  in  Lombardia , Caputo 
la  morte  di  PaCquale  da  un  Cor- 
niero,  fpeditogli  dal  Conte  Tolo- 
lomeo  Cuo  Genero  , pregandolo 
di  renderli  quanto  prima  à Roma 
per  farvi  un  Papa  à fua  devozione, 
aveva  pigliato  la  Ccelta  della  Cua 
Cavalleria , e fi  era  già  pofto  in 
iftrada,  quando  inteCe  la  nuova 
dell*  elezione  di  Gelafio.  Ne  ebbe 
Cubito  gran  piacere  , (limando 
che  quello  nuovo  Papa  confirma- 
to avrebbe  il  Cuo  Privilegio,  che 
difefo  aveva  contro  quegli , che 

tacciato 
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tacciato  l’avevano  d’erefia  ; mà  — 
Tendo  poco  doppo  avvertito,  che  mS. 
dichiarato  aveva  apertamente, che 
non  lo  farebbe  mai , feguì  il  Tuo 
viaggio , ed  andò  sì  celere , gior- 
no', e notte , che  prevenne  la  nuo- 
va del  Tuo  arrivò  : fi  che  il  Papa, 
che  temè  d’efler  colto  nel  Tuo  Pa- 
lazzo la  fteflà  notte  , fi  ritirò  Cu- 
bito in  Cafa  d’una  perfona  quali- 
ficata , di  chi  fi  teneva  molto  fi- 
curo , e pofiofi  il  giorno  feguente 
fulTebro  di  buon’  ora,  fcefe  fino 
al  Mare,  che  trovò  sì  gonfio,  e 
rude , che  fu  coftretto  di  fermarli. 
Allora  li  Tedefchi , che  lo  infe- 
guivano,fi  porero  à fcoccare  à tra- 
verso del  fiume  un’  infinità  di 
Strali  attofficati  nelle  Tue  Galeot-  • 
te,minacciando  d’andarle  ad  ab- 
bracciare Cubito  , che  Sarebbero 
giunte  le  loro  barche , Ce  non  fi 
dava  loro  il  Papa.  Ed  in  realtà 
era  imponìbile  di  Calvari! , Ce  Co- 
vragiunta  non  fofiè  la  notte,  nella 
quale  fu  pofto  à terra  dall’altra 
parte  del  fiume  y e fendo  sì  fie- 
vole 
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m'  V ■ ■ vole  per  la  Tua  età , che  caminar 
1118.  non  poteva,  e non  eflendovi  ca- 
valli, il  Cardinal’  Ugo  d’ Alatro  j 
face  un’  azione  più  degna  ancora 
degli  elogj  della  pofterità  di 
quella  del  pio  Enea,  tanto  vanta- 
taci da’  Poeti , che  ne  fono  flati 
apparentemente  l’inventori.  Stan- 
do che  infine  quello  celebre  Eroe 
di  Virgilio  non  portò  fui  collo  il 
Padre  Anchife,che  fino  al  tempio 
di  Cerere  , che  fi  trovava  fubito 
fuori  di  Troia,  mà  quello  Cardi-  I 

naie  generofo,  caricato  fui  fuo 
dorfo  al  margine  del  Tebro  il  fuo 
buon  Padre , e Maefiro  Papa  Ge- 
lafio , lo  portò  più  di  due  leghe 
lontano  nella  notte,  fino  ai  Caftel-  1 
lo d'Ardea,  d’onde,  calmatoli  il 
n mare,  fù  in  quattro  giorni  à Gae- 
ta, fua  Patria.  Refifi  indi  la  mag- 
gior parte  de*  Cardinali , e molti 
Vefcovi  appo  di  lui,  vi  fù  confa  - 
grato  folennemente  dal  Cardinal 
d’Oflia  alla  prefenza  di  Gugliel- 
mo Duca  della  Puglia,  e di  Ricar- 
do Prencipe  di  Capova,  che  gli 

conduifero 


ì 


; 
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conduflero  il  foccorfo,  che  prò-  — — 
metto  avevano  ai  fuo  Predecetto 
re,  ed  a’ quali  diede  l’Inveftitura 
degliStati,  che  tenevano  dalla  Se- 
de Romana. 

L’imperadore  fra  tanto,  che 
deftreggiar  più  non  voleva  con 
un’uomo, che  fi  vedeva  manifefta- 
mente,  che  aveva  voluto  forpren- 
dere , e che  le  fue  genti  infeguito 
avevano  con  tanta  rabbia  per 
averlo,  tenne  una  gran  Congrega- 
zione de’  Tuoi  partigiani  Ecclefia- 
ftici,  e Secolari  al  Vaticano.  Dove 
dichiarata  nulla  l’elezione  diGe-  y 
lafio , come  fatta  fenza  confenfo 
dell’  Imperadore,  il  che  era  con- 
tro li  Decreti  de’  Papi,  e di  mólti 
Concilj , e contro  l’ufo  ftabilito 
da  molti  fecoli  prima,  fece  eleg- 
gere in  fua  vece  Maurizio  Burdi-  - * 
no  Arcivefcovo  di  Braga,  ed  al 
quale  fece  pigliare  il  nome  di 
Gregorio  Vili, come  per  opporlo 
à Papa  Gregorio  VII,  che  toccato 
aveva  il  primo  fra  tutti  le  Invefli- 
ture.Avendolo  Gelafìofaputo,non 

mancò 
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ìi  mancò  di  fcom inimicarlo , com* 
m8.  anche  Arrigo , che  fabricato  ave^ 
va  un  fimil’ idolo,  e di  fcrivere 
nello  fteflo  tempo  lettere  circo- 
lari à tutti  li  Prencipi  per  infor- 
marli dell’ intrufione  manifefta 
dell’  Antipapa.  Quanto  vi  fu  di 
maggior  rilievo,  fu  che  li  Prencipi 
Normandi,che  ragunato  avevano 
tutte  le  loro  truppe  in  un  còrpo 
d’efercito  per  [occorrere  il  Papa, 
avanzatili  fino  à San  Germano, 
PImperadore  , che  alfe  diava  una 
Piazza  forte  , che  teneva  ancora 
per  lo  Papa  nella  Campagna  di 
Roma,  non  volle  arrifchiar  la  bat- 
taglia colle  poche  truppe,che  ave- 
va allora  contro  perfone  afluete  à 
vincere.  Levò  dunque  l’affedio,  e 
fubito  doppo  ripigliò  la  ftrada  di 
^Germania  f lafciando  il  fuo  Anti- 
papa à Roma,  dove  li  Frangipani, 
li  Conti  di  Tofcanella,  egli  altri 
fuoi  partigiani  erano  allora  li  più 
forti,  e li  Padroni.  Dicefi,che  una 
delle  cofe,  che  fervi  à fare,  che 
Landò  Signor  di  Torricella,  e tré 

fratelli. 


l 


Doppo  Carlomagno.  Lib.IV . 8 9 

fratelli,  che  aveva,  che  accinti  fi 
erano  di  difendere  la  piazza,  vi  fi 1 
mantennero  con  tant’ animo  con^ 
tro  gli  sforzi,  fatti  inutilmente 
dall'  Imperadoré  per  pigliarla,  fu 
un  groilò  Cane  Barbone, che  fi  era 
ammaeftrato  molto  bene  per  il 
fervizio,che  fe  ne  pretendeva  d'a- 
vere. Sendo  che  queiV  animale 
fedele , che  non  cadde  in  mente 
agli  Afledianti  di  guardare , non 
mancava  di  portare  al  Campo  de’ 
Normandi  le  lettere,  attaccategli 
dagli  Aflediati  fotto  il  fùo  pelo, 
ch'era  molto  lungo,  e di  riportar- 
le la  rifpofta,  che  dava  loro  con- 
tezza dello  fiato  del  foccorfo,che 
afpettavano,ed  il  tempo, nel  quale 
doveva  giungere  precifamente 
per  afialtare  li  Tedcfchi  ne5  loro 
trincieramenti,  fe  non  fi  ritirava- 
no, come  fecero. 

Non  fù  però  il  Papa  guari  me- 
glio per  quefto  : mercè  che  {li- 
mando li  Prencipi  Normandi  d’a- 
ver fatto  affai  d’aver  coftretto 
Plmperadore  à ritirarli  fuori  d’i- 
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— taglia  , non  vollero  fare  cofa  mag- 
i iiS.  giore,  ned  impegnarli à fare  l’ alfe- 
dio  di  Roma.per  ifcacciarne  l’An- 
* v.  tipapa  Burdino , e per  riftabilirvi 
Gelafio.  Perciò  quello  Papa,  che 
voleva  rientrarvi  aleutamente 
per  conferire  co’  que’  del  fuo  par- 
tito, vi  fi  refe  più  tollo  da  fempli- 
ce  pellegrino,che  da  Sommo  Pon- 
tefice : mà  volendo  celebrare  la. 
Melfa  Pontificalmente  nella  Chie- 
fa  di  Santa  PraiTede , entrativi  li 
Frangipani,  e loro  aderenti  colle 
armi  in  mano , vi  fecero  un  difoi> 
^ dine  quali  limile  al  fatto  prima 
nel  Monaftero  Palladio;  e nonfù, 
che  con  illento  grande , che  Cre- 
feenzio  Nipote  del  Papa,  giovane 
pieno  d’ardore,  e d’animo,  puotè 
falvare  fuo  zio  in  quello  tumulto, 
e trarlo  trà  lefpade  dique’furiofi 
fuori  della  Chiefa,  à cavallo,  ve- 
Rito  com’era  per  celebrare  la 
Melfa,  e condurlo  fuori  di  Roma 
. , nel  Monallero  di  San  Paolo.  , Ve- 
dendo indi  bene  Gelafio,  che  non 
vi  era  per  elio  più  ficurezza  alcuna 
A in 


/ 
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in  Roma,  dove  li  luoi  nemici  do- — - 

minavano  coll’  Antipapa,  dille  à 1 n3. 
quei,  che  l’accompagnavano,  che 

rifoluto  aveva  di  feguir  Tefempio  ..'"S  • 

de’  Tuoi  Predecdfori , e di  ritirarli 
in  Francia,  come  nell’ Afilo  de’ 

Papi  perfeguitati  da' Tiranni,  e ’ 

Scifmatici,e  come  al  Porto  ficuro,  A 

dove  il  Vafcello  di  San  Pietro  fi  è 

Tempre  pollo  à ricovro  delle vtem- 

pelle, che  l’anno  tante  fiate  agita-  £ 
tofuriofamente.  Così,lafciato  il 
Cardinal  Yefcovo  di  Porto  per  • ' 

Tuo  Vicario  à Roma,  cogli  ordini 
r necefiarj  per  il  governo  di  quella 
Chicfa  in  Tua  afienza , fi  pofe  in 
mare  al  principio  di  Settembre  j 

co’  Tei  Cardinali,ed  alcuni  Vefco-  ckre». 
vi,  che  accompagnare  lo  vollero,  e Stntv» 
doppo  una  navigazione  favore- 
vole, andò  àfcendèrc  all’ 1 fola  di  in 
Maghelona  nella  Linguadoca  di viu  Luti' 
rimpetto  à Montepeliere.  VI% 

Colà  l’Abbate  Sugero  lo  com-  - 
plimentò  dalla  parte  del  Rè,  e gli 
fece  un  prefente  magnifico  per 
dar  folievo  alla  povertà,  alla  qual* 

era 


V 


fi  Ifl.deìle  Scad . dell*  Imp. 

— era  ridotto  da  quella  periecuzio- 
,IJ8.  ne  orribile,  che  pativa  da'  Tuoi  ne- 

mici.  Fù  indi  per  rimboccatura 
fsnduip  4el  Rodano  à San  Gillo,  dove  tro- 
SubU.  F vò lequipaggio pronto, che  Pon- 
zio Abbate  di  Cluni  gli  aveva  fat- 
to tenere,  col  quale,  doppo  elfere 
fiato  ricevuto  per  tutto  al  fuo 
paffaggio  con  ogni  forte  di  ma- 
gnificenza, e di  trafporti  d'alle- 
grezza, che  efprimere  non  fi  può, 
fi  refe  in  fine  à quella  celebre  Ba- 
dia, dove  aveva  bramato  in  Torn- 
ino divederli,  e fù  altresì  colà, 
che  al  fuo  ritorno  di  Yiena  nei 1 
Delfinato , dove  tenne  un  Conci- 
lio , li  cui  atti  fono  fmarriti,  tro- 
vò un  ripofo  perfetto  doppo  tanti 
ftenti,  e travaglj  : fendo  che  vi  ■ 
morì  Tantamente  li  ventinove  di 
Xnn%  Genaro, doppo  aver  raccomman- 
,„9.  dato  molto,  che  gli  fotte  dato  per 

Pandulp.  Succeflòre  Conone  Cardinale  di 
suger.  Paleftrina,  ftimando,  che  nello 
^r&erZ-  fiato,  dove  fi  trovava  allora  la 
Cmcon.  Qùgfc  j aveva  bifogno  d’un'  uo- 
mo sì  collante,  e zelante,  come  lo 

fapeva. 
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Capeva.  Mà  avendo  quefto  Cardi- — — 
6-j  naie  ricufato  con  cotìanza  queft*  “i 9 • 
s‘  onore,  e nominato  in  fua  vece  il 
> Cardinale  Arcivefcovo  di  Viena, 

i-  Legato  della  Sede  Romana  in 

t-  Francia,  tutta  la  Congregazione  fi 

te  arrefe  al  Tuo  parere  : fi  che  quefi* 
io  Arcivefcovo  fu  eletto  Papa  in  fua 
a*  affenza  di  confenfo  commune.  N E 
c«  • benché  giunto  à Cluni  faceffe  ogni 
òj  sforzo  per  difendetene,  fùd'uo- 
i-  po  infine,  che  Cedefle  ad  una  vio- 
j.  lenza  sì  dolce , e che  accettaffe  il 
i,  Pontificato,  come  fece  pigliando 
d il  nome. di  C allifto  IL  Non  volle 

j però  edere  confagrato , fin  tanto 
o che  il  Cardinal  Pietro  di  Leone, 
d "che  mandato  aveva  à Roma  per 
fi  darvi  avvifo  della  fua  elezione,  ne 
jj  aveffe  portato  il  confenfo*  che  li  ~ 
y Cardinali , il  Prefetto  della  Città, 
j tutto  il  Clero,  ed  il  popolo  vi  die- 
li dero,  fuorché  alcuni  pochi  Scif- 

o matici  Imperiali,  che  tenevano 

!j  ancora  per  l’Antipapa. 
y Era  quefto  nuovo  Papa  di  na- 
o zione  Francefe,d’un  fangue  molto 

illuftre, 

4 
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- — illuftre,  fendo  fratello  di  Stefano 
nip.  Conte  di  Borgogna  , Zio  dJ Ade- 
laide Regina  di  Francia,  e paren- 
te profilino  delllmperadore.  Ciò 
non  impedì  punto,  che,  fendo  Ar- 
civefcovo,.  e Legato  in  Francia, 
nonio  fcommunicafie  al  Concilio 
di  Viena  ; Mà  fatto  Papa  , fece 
quanto  puotè  per  dargli  la  pace 
eoi  riconciliarlo  colla  Sede  Papa- 
li le.  Sperò  fino, che  le  la  darebbe  in 

breve,perche  doppo  il  che  Cardi- 
nale di  Paleftrina  ebbe  dichiarato 
in  Germania,  che  l’Imperadore 
era  fiato  fcommunicato  folenne- 
jnente  al  Concilio  di  Roma,Tave- 
vano  li  Prencipi  ubbligato  di  te- 
nere una  Dieta  dell’Impero  à Tri- 
buri  trà  Vorma,  e Mogonza  ; do- 
ve alle  doglianze,  che  gli  vennero 
fatte  che  à cagione  delle  fue  di- 
fcordie  co*  Pap i , tutto  era  in  un 
difordine  grande  in  Germania, 
come  al  tempo  dell’  Imperadore 
fuo  Padre , eh*  egli  ftefio  per  la 
delia  cagione  aveva  fatto  deporre, 
promife  di  fodisfare  li  Prencipi,  e 

y eleo  vi 
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Vefcovi  su  tal  {oggetto,  e che  per  — — 5 
trovare  li  mezi  cTaggiuftarfi  col  XII9* 
Papa , andarebbe  in  perfona  al 
Concilio  convocato  dal  Papa  à 
Renfa  per  li  dieci  otto  d’Ottobre, 
fefta  di  San  Luca. 

Guglielmo  di  Campelli,Vefco-  jff. 
vo  di  Cialona , e Ponzio  Abbate  condì. 
di  Cluni  furono  à trovarlo  adAr-  tsr 
gentina,  e negoziarono  molto  be- 
nc  con  lui  : pofciache  doppo  che  />10< 
il  Yefcovo  l’ebbe  attìcurato,  che  condì. 
non  fi  chiedeva  da  efio,  che  quan- 
to  fi  faceva  in  Francia,  dove,  ben- 
che  li  Vefcoyi  non  rice veliero  l’In- 
veftitura  de3  loro  Vefcovati  col 
Battone  Paftorale,  e rAnello,non 
lafciavano  però  di  adempire  pun- 
tualmente a tutti  li  doveri, a’ quali 
erano  tenuti  per  il  temporale,  e 
Feudi,  che  tenevano  dal  Rè,  pro- 
tetto, che  di  ciò  égli  fi  acconten- 
tava : il  che  riferito  dalli  due  De- 
putati al  Papa,  ch’era  allora  à Pa- 
rigi , ne  ebbe  tanto  piacere , che 
mandò  fubito  con  etti  due  Cardi- 
nali* che  lo  trovarono  tra  Mezza, 

. e Ver- 
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e Verduno,  avanzandoli  Tempre 
Hip.  per  avvicinarli  di  Ilenia,  e loaf- 
ficurarono,  che  il"  Papa  era  pron- 
to à riceverlo  lotto  tal  condizio- 
ne, alla  quale  fi  ubbligò  di  nuovo 
fenza  difficoltà  veruna.Diede  fino 
loro  uno  Tcritto,col  qual  promet- 
teva in  tal  calo  di  cedere  le  Invo 
ftiture,  e di  rendere  à tutti  quegli, 

che  ricufato  avevano  di  riceverle, 
» * 

tutte  le  Terre,  che  levato  loro 
aveva  , ed  eglino  reciprocamente 
gli  pofero  tra  le  mani  uno  fcritto 
del  Papa,  col  quale  fi  ubbiigava  di 
dare  ad  elfo  , ed  a’  Tuoi  aderenti 
la  pace  della Chiefa col  rendere 
loro,  quanto  avevano  potuto  per- 
dere per  tal  difeordia.  Promife 
indi  llmperadore  di  trovarli  à 
" Mozone  li  ventiquattro  d’Ottobre 
per  abboccarli  col  Papa,  e per  eie- 
guirvi  con  fincerità  quanto  fi  era 
aa.  conchiuTo.  Ciò  fatto  così, il  Papa 
Conc.per  con  tutta  la  Tua  Corte,  e quella 
Rè  fi  refe  à Renfa , dove  fece 
B *dmer.  Apertura  del  Concilio  la  Dome- 
Hijì.l.i.  nica  diece  nove  d’Ottobre  nella 

grande 
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grande , e Magnifica.  Chiefa  Me-  T 

tropolitana  dellaMadonna,  dove  * 1 
doppo  . le  ceremonie  afiuete  in 
fimil’azione,  confagrò  Turflando  Lud.  * 
Arcivefcovo  d’Iorco,contro  la  vo-  craf. 
lontà  del  Rè  d’Inghilterra , che  Roier- in 
voleva,  che  fecondo  il  folito,  foffe  ^*** 
confagrato  dall’  Arcivefcovo  di  " ‘ 
Cantorberi , promettendogli  di 
elfergli  foppofto,come  al  Tuo  Pri- 
mato , il  che  quello  d’Iorco  era 
rifolùto  di  non  voler  fare.  Si  ce-  Hcfo 
lebrò  il  giorno  feguente  la  prima  Schoi*ft- 
Seffione,  e colà,  oltre  li  Cardina- 
li , che  accompagnavano  il  Papa,  orderic. 
il  cui  Trono  era  flato  erto  fottò  vit. 
il  Crocifìffo,  fi  trovarono  quinde- 
ci  Arcivefcovi più  di  ducento 
V efcovi  di  Francia,  di  Spagna,  di  . * 
Germania, e d’Inghilterra,  e mag- 
gior numero  ancora  d’ Abbati, ed 
altri  Prelati  i fi  che  erano  in  tutto 
quattro  cento  venti  fette,  che 
rono  ordinati  lungo  la  Nave  alla 
deflra , ed  alla  Siniftra.  Tutto  il 
rimanente  di  quella  gran  Chiefa 
era  piena  d'una  moltitudine  infì- 
Tm.  IL  E 
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nica  d’Ecclefiadici , ed  altre  per- 

iU5>»  fone  di  qualità,  che  accompagna- 
vano li  Prelati  ; l’Arcivefcovo  fo- 


Xudovi- 
cus  Rcx 
cu  Prin- 
cipibus 
Franco- 
ru  Syno- 
rìum  in- 
troivit, 
qu  acri- 
monia q; 
fuam,ra- 
rionabi- 
liccr  dc- 
promfit, 
crac  ctu 
ore  facu- 
dus>fta- 
curà  pro- 
«erus , 
pallidus, 
&corpu- 
Icntus. 
Order. 

Vìt.  nifi. 
Bécl,l,  II. 


lo  di  Mogonza,che  conduceva  Ce- 
co fei  Vefeovi  Tedefchi,  venuto 
vi  era  con  un  cortegio  fuperbo 
di  più  di  cinquecento  Gentiluo- 
mini. 

Mà  quanto  vi  fù  di  più  magni- 
fico, fi  è che  il  Rè  accompagnato 
dagli  Uficiali  della  Corona , e de* 
maggiori  Signori  del  Tuo  Regno, 
vi  volle  affìdere  , come  fece , fe- 
dendo allato  del  Papa.  Era  quedo 
un  Prencipe,che  aveva  allora  qua- 
ranta due  anni  in  circa , d’una 
gran  Maedà  , fendo  di  datura 
^grande,  mà  corpolento,  e d’u- 
na groffezza  proporzionata  alla 
grandezza  della  fua  datura;  il 
che  gli  diede  il  fovranome , che 
gli  vien  dato  nella  Storia , dove  è 
chiamato  Lodovico  il  Grofib. 
Sendo  naturalmente  eloquente,  e 
facondo, fece  Cubito  un  bel  difcor- 
fo , nel  quale  fi  duolfe  delle  in- 
giudizie,  ed  ufurpazioni  violenti 

di 
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& di  Arrigo  d'inghii terra,  che  inva- 

n*  fo  aveva  il  Ducato  di  Normandia, 1 1 *£• 
b dependente  dalla  Corona  di  Fran- 
b eia , contro  il  Duca  Ruberto  Tuo 
alo  fratello  maggiore,  à chi  il  Regno 
riic  d'Inghilterra  appartenere  dove- 
te va.  Aggiunte  varie  altre  doglian- 
ze, che  fe  re  di  quefto  Prencipe,ed 
f avendo  Geofredo  Arcivcfcovo  di 
atc  Roano  cominciato  di  rifponder- 
è vi  per  ifcufarlo , la  Congregazio- 
ni ne , perfuafa  già  dal  difeorfo  del 
ft  Re,  fece  tanto  rumore  per  inter- 
di rompere  quefto  Prelato , dimo- 
io* ftrando  apertamente  co’  gridi , e 
4 gefti,ch’eflà  non  credeva  cofa  ve-  -i 
4 runa  di  quanto  diceva,  che  in  fine 
1’»  fu  coftretto  di  tacere.  Pigliando 
al)  allora  il  Papa  la  parola , pregò  il 
; 1 Rè  di  rimettere  quefto  negozio  ad 
cIk  un' alt*  o tempo,  affinché  fi  potefie 

trattare  in  quefto  Concilio  il  fog- 
li getto , per  il  quale  era  flato  cou- 
e,{  vocato,  cioè  perifterminare  dalla 
;or*  Chiefa,e  fvellere  la  Simonia,  e le 
» Inveftiture.  A'  che  acquetatoli  Lo- 
mi  dovico  con  fomma  bontà,  il  Car- 
ì ’ E a 


* x 
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— — dinal  d’Ottia,  ed  il  Vefcovo  dì 
U19.  Cialona  efpofero  per  fuo  ordine 
A£t-  al  Concilio  quanto  negoziato  ave- 

Ì?efin‘M  vano  coll’ Imperadore  a erappre- 
bsr  0 * {entarono  lo  fcritto,  che  dato 

aveva , il  quale  diede  pienitfìma 
fodisfazione.  Il  giorno  feguente 
t . - il  Papa  dichiarò,  che  per  termina- 
re più  predo  quello  negozio,  vole- 
va andare  in  perfona  à Mozone» 
’•  , E faputofi  » che  l’Imperadore  era 

, accampato  vicino  alla  Città  con 

un*  efercito  di  trenta  mila  folda- 
ti , fi  pregò  il  Papà  di  tenerli  nel 
Gattello, che  apparteneva  all’  Ar- 
yYf*['  civefcovo  di  Renfa , e di  non  ef- 
ft*  ' porfi  ad  un*  accidente  limile  à 
quello  diPapaPafquale.  S'appofc 
, • à quello  confeglio,e  mandò  il  Ve- 

nerdì di  buon*  ora  il  Cardinal 
f d’Oftia,  il  Vefcovo  di  Cialona, 

'Abbate  di  Cluni , e molti  altri 
Prelati  al  campo  dell’Imperadore, 
dove  fù  d’uopo , che  afpettalfero 
lungo  tempo  pria  d’aver’udienza, 
il  che  fù  per  etti  di  cattivo  prefa- 
£Ì0»  In  effetto  introdotti  nella 
& tenda 
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dì  tenda. delPrencipe , fi viddero .fu- 

ni  bito  circondati  dalle  fue  guardie,  i np. 
re*  che  facendo  fcintillare  le  fpade 
’e‘  • nude  agli  occhi  lor;o,  li  fpaventa- 
■to  rono  molto  bene.Ciò  non  impedì 

na  péro , che  il  Vefcovo  di  Cialona 
ite  non  gli  parlalfe  con  molta  forza, 
fa  benché  con  gran  rifpetto,col  pre- 
le-  garlo  di  rinunciare  alle  Invefìitu- 

re>  come  promefio  aveva.  Lo  ne-  Se  0 * 
gò  fubito  apertamente  : ma  rap- 

00  prefentatogli  il  fuo  fcritto  fofcrit- 
ia*  to  di  fua  mano,  fi  fpiegò  dicendo, 
od  ch’era  fiato  forpreio  ; che  far  non 
to  poteva  cofa  veruna  fenza  parere, 

1 e confenfo  de’  Prencipi  dell’  im- 
:ì  pero;  che  confultarebbe  con  effi 
$ il  rimanente  del  giorno  ; che 
k procurarebbe  anche  di  farli  ac-  - 

os!  confentire,e  che  fra  tanto  potreb-'  ^ 
ia.  bero  trattare  co’  Commiflarj,  che  ~ ; 

tri  nominò  loro,  del  modo,  con  cui 

re,  potrebbe  ricevere  Lafioluzione 

ro  del  Papa,  fenza  far  niente  contro  * 

1 1<  la  Maefià  dell5  Impero,  come  l’Im- 

[i  peradore  fuo  Padre  fatto  aveva 
|i  à Canolfa.  Ciò  fi  fece , benché  il  1 
^ È '3  ' 
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Papa,  che  fù  informato  di  tutto 
da’ Deputati,  dubitale  bene,  che 
Arrigo  ingannar  lo  voleva.  Ed  in 
fatti,  rivenuti  il  Sabbato  per  Cape- 
re la  fua  rifpofta , e follicitandolo 
di  mantenere  di  buona  fede  quan- 
to prometto  aveva  sì  follenetnen- 
te,  ditte  loro,  che  doppo  aver  con- 
fultato  Covra  ciò  li  tuoi  Miniftri, 
aveva  trovato,  che  non  poteva  an- 
dar più  oltre  in  una  cofa  di  fimil* 
importanza,  che  in  una  Dieta 
Generale  di  tutti  gli  Ordini  dell* 
Impero. 

Vedendo  perciò  il  Papa,  che  fi 
burlava  di  lui , e temendo , che 
quello  Prencipe  non  andatte  altre- 
sì ad  attediarlo  in  Mozone,ripafsò 
con  celerità  la  Mota,  e fi  ritirò  in 
un Caftello  vicino,  ch’era  più  for- 
te, appartenente  al  Conte  di 
Sciampagna,  che  lo  accompagna- 
va ; e benché  avette  l’I  mperadore 
mandato  à pregar  quello  Conte 
di  fare  in  modo,che  il  Papa  afpet- 
tatte  ancora  un  giorno  , doppo 
che  gli  darebbe  fodisfazione , ne 

partì 
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partì  la  Domenica  avanti  giorno;  * 
e di  paura  , che  Arrigo  infeguir  na- 
ilon lo  facefle  per  fermarlo  in 
iftradi,  andò  con  una  celerità  sì 
grande,  che  giunfe  lo  Retto  gior- 
no à Renfa , dove  ditte  ancora  la 
Metta,  e confagrò  il*Vefcovo  di 
Liege.  Mà  quanto  puotè  fare  il 
Lunedì , non  potendo  quafi  più 
per  tanta  fatica,  fu  di  entrare  nel 
Concilio  per  efporvi  in  pochifli- 
me  parole  lo  sfortunato  faccetto 
del  fuo  viaggio  ; ripofatofi  poi 
tutto  il  Martedì , ritornò  il  Mer- 
cordì  al  Concilio,  con  difegnodi 
terminarlo  in  quel  giorno,  doppo 
che  vi  fi  farebbero  approvati  li  ' 
Cinque  Canoni,  che  aveva  fatto  . 
Rendere  contro  li  Simoniaci,  e gli 
Ecclefiaflici  maritati  , òconcubi- 
narj  ,*  contro  quegli,  che  invade- 
vano , ed  ufurpavano  li  beni  di 
Chiefa,  òche  li  lafciavano  a’  loro 
Eredi,  contro  li  Preti, che  efigge- 
vano  danari  per  li  Sagramenti,  ò 
fepoltura  de’  Fedeli  ; e contro  le 
Invefiiture,  il  che  era  lo  fcopo 

E 4 
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propoftofi  principalmente.  Ma 

) 1 1 fendo  quefto  Canone  concetto  in 
quefti  termini  : Noi  vietiamo  af- 
filatamente di  ricevere  dalle  mani 
à* alcuna  per  fona  fecolare  F Inveftim - 
ra  delle  Chic  fi.  nè  de  beni  Ecc  le  fa- 
llici. Si  fecyin  gran  rumore  nel- 
la Congregazione , perche  feria- 
brava  che  il  Papa  non  fi  accon- 
• tentatte  folo  d’impedire , che  li 
Prencipinon  dattero  più  l’Invefti- 
tura  dette  Chiefe  col  Baftone  Pe- 
ttorale, e l’Anello,  mà  che  volette 
anche  vietare  di  darla  de’  Feudi,  e 
Regaglie,  che  dipendono  dalla 
loro  Corona.  Si  che  doppo  che  (ì 
fa  contefo  fino  alla  fera  $ù  quefto 
. « . articolo  , ch’era  rigettato  dalla 

ruiam  maggior  parte  del  Concilio , tu 
Epifco-  d’uopo  che  il  Papa  ne  rimettefic 
patuum,  la  conchiufione  al  giorno  feguen- 
& Abba-  nei  qUiLie  alla  prefenza  del  Rè, 
per  ma-  c^1!e  vo^e  attiftere  à queft’  ultima 
nù  Laica  Settione  , fodisfece  totalmente 
fieri  p*-  tutta  la  Ragunanza,  col  riformare 
l**tu* , quefto  Canone,  che  venne  ridotto 

*Iouiae'  à quefti  termini.  * No i vietiamo 
mn$.  ^ * r <r  t 

ajjolu - 
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agiatamente  di  ricevere  da'  Secolari  - 


l' Inwflitur  a de * fa  fi  ovati , e Badie ; 1 u9* 
il  che  venne  approvato  da  tutti  li 
Padri.  Vennero  indi  portati  quat- 
tro cento  venti  fette  cerei,  che 
vennero  diftribuiti  à tutti  li  Ve-  A 
feovi,  ed  Abbati;  ch’erano  in  finiti  ; •* 

numero  prefenti  à quella  Ragù- 
nanza,  quali  tenendoli  in  piedi,  li  \ , 

fpegnero  fubito  che  il  Papa  ebbe 
pronunciato  la  fentenza  di  feom- 
munica  contro  l’Imperadore  e EiufderìT  • 
l’Antipapa  Maurizio  Burd ino,  e^tloIlfV.; 
contro  altri  de’  loro  aderenti,  1J) 
che  vennero  fpecificati  di  nome  plenariè' 
nella  fentenza  > ed  avendo- indi  il  cogno- 
Papa  dato  la  Benedizione  Papalè  ^ccre. 
à tutti  gli  AfTiftenti,  terminò  il  SS™’ 
Concilio.  rìs  <2* 

Ecco  quanto  ne  dice  Effoneda  Se  ho--  - 
Scciadico,  che  l’Abbate  Urfperga  ‘a^lC^ 
ciafiìcura,  aver' riferito  efattifi-  . 

marciente  gli  Atti  di  quello  Con'-cieg2tJ 
cilio,al  quale  fùprefente,  come  lo  epuclca- 
fà  vedere  égli  flelfo , conchiu~ram  fe- 
dendola fua  relazione  con  quelle1!5 Cl  ire. 
parole.  Ho  fcritto  in  profa  fedel-  Urfperg  . 


ìe<J  Ijì.  dello  Seni,  dell' top. 

mente,  e pi à brevemente,  che 
* 1 19.  hò  pota  o quanto  io  fteffo  hò  ve- 
yM,sc  ^ut0  > ed  «dico  in  quello  Conci. 
audivi  fi-  fi  deve  conchiudere, 

deliter,  che  Ruggiero  di  Oveda  Annalifta 
le  quali-  Inglefe , che  non  . hi  ferino , che 
»o  bre-  fettanf  anni  incirca  doppo  quello 

wipéde-  C°nc‘*j°  di  Renfa  , fi  è ingannato 
Ari  fer-  *cnza  dubbio , prima  quando  hà 
mone  de*  detto  9 che  nel  fecondo  Canone 
fcripfi.:  come  lo  riferifcemalamente.fi 

sctùn  vie?  non  fol°  l’Inveflitura  de* 
l:\of  Vef“vati  » e Badie>  ™ di  tutte 
Condì.  1^  cofe  altresì , che  appartengono 
Edit.  loro  5 fendo  che , oltre  che  veden- 

dp  il  Papa , che  lì  era  efclamato 
contro  quella  Claufnla , la  levò 
dal  Canone,  comeEffone,  che  vi 
era  prefente  ce  lo  aflìcura,  non  fi 
trova  in  modo  veruno  ne’  Cano- 
etneiì.  ni , che  fi  Inno  di  quel  Concilio 
Rhtm.  Secondariamente  quando  vuoi 
infinuare,  che  quelli  Canoni 
vennero  mandati  all'  Imperadore, 
e che  pria  di  terminar’  il  Conci- 
lio, fi  volle  fapere  la  fua  rifpolla 
filili  quattro  articoli,  che  gli  ven- 
- nero 


Rofer. 
Hoved. 
Ann. 
Angl. 


t.  io. 
Condì. 
E:ii. 
farif, 
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nero  proporti  ; il  primo  che  la- 
feiafle  fare  liberamente  le  elezio- 
ni ; il  fecondo , che  gli  Eletti  fof- 
fero  confagrati  da  quegli  , che 
avevano  il  potere  di  ordinarli  ; il 
terzo , che  non  dadepiù  Tlnverti- 
tura  de*  Vefcoyati , e Badie , col 
Battone  Paftoràle,  e VA  nello;  ed  il 
quarto,  che  "rinunciatte  anche  à 
quella, che  dava  de*  beni  tempora- 
li delle  Chiefe  : ed  aggiunge , che 
Arrigo  concede  li  tre  primi , mà 
. che  non  volle  maiacconfentirc  al 
quarto,  e che  perciò  iù  feommu- 
nicato. 

Come  potrebbe  ciò  edere , già 
che  li  Ganoni  non  furono  prò- 
pofti,ed  efaminati,che  nella  Seflio- 
ne  del  Mercordì,  dove  venne  ri- 

f ettato  quert’artieolo  che  vieta  a* 
ai  ci  di  dare  le  Invertitile  de1 
Beni  temporali  delle  Chiefe  , e 
che  non  fu  , che  il  Giovedì  all* 
ultima  fedìone , che  levata  quefta 
claufula  , li  Canoni  furono  ap- 
provati , e che  nello  fteflo  tempo 
i! Papa  feommunic©  Timperado-  - 

E 6 
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re  ? Di  pù  fé  quefto  Prenci  pe 
mp.  avefle  ceduto  quelli  articoli, 
fuorché  l’ultimo  , come  avrebbe 
egli  potuto  ertere  fcommunicato 
legitimamente  ? Ciò  non  fareb- 
be flato  per  voler  dare  le  Invefti- 
ture  de’  Vefcovati  col  Baftone 
Paftorale,  e l’Anello,  già  che  vi., 
rinunciava,  come  dice  quefto  An- 
Tetr.de  nalifta;  nè  perche  la  volelTe  dare 
Marcate  de’ Feudi,  e Regaglic  delle  Chiefe, 
concord,  pofciache  il  Rè , eh’  era  prefente 
12.C.H.  ^.quefto  Concilio, la  dava,  come 
fecero  altresì  li  Tuoi  Succertòri, 
*p  164.  fenza  che  vi  fi  trovafte  à dire  cofa 
veruna.  E'  d’uopo  dunque  di  con- 
chiudere neceflariamente , che 
quefto  Annalifta  fi  è ingannato,  e 
che  l’Imperadore  non  fu  fcom- 
municato al  Concilio  diRenfa, 
che  perche  contro  la  promefia 
fatta , voleva  ancora  dare  le  Inve- 
ftiture  de’ Vefcovati,  e Badie  col 
Baftone  Paftorale,  e l’Anello;  il 
che  li  Papi  dicevano  efter’  un  fe- 
gno  delio  Spirituale , e della  Pre- 
latura, ed  à che  li  Rè  di  Francia 

rinun- 
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rinunciato  avevano.  Ho  (limato  — — • 
d’elfer  tenuto  di  dare  al  Lettore  1119. 
quefto  (chiarimento  totalmente 
necelfario  à quella  Storia,  e fenza 
il  quale  non  fi  potrebbe  mai  trarfi 
da  un’ imbarazzo  grande  : ftando 
che  altamente  fi  doyrebbedire,o 
che  llmperadore  non  fù  fcom- 
municato  in  quefto  Concilio  , ò 
che  il  Rè  Lodovico  il  Grotto , che 
vi  era  prefente>farebbe  flato  eom- 
prefo  con  elfo  lui  nella  fletta  fcomi 
munica  ; ed  è cofa  chiara,  che  nè  .. 
l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  due  pun^ 
ti,fi  ponno  foftenere  con  ragione.  , j 
Ed  in  realtà  quanto  hò  detto  dop- 
po  lo  Storico,  che  fcrivevain  que’ 
tempi  quanto  vedeva , e che  ci  e bajìi. 
flato  dato  poco  fà,  fi  vede  ancora  Teg.  N*- 
. manifeftamente  dall’  aggiufta- til- 
mento , che  fi  fe£e  in  fine  per  le  • • 
Inveftiture  tra  il  Papa,  e l’impera- 

dorc,alfoccafione  feguente. . 

Sendofi  il  Papa,  il  quale,  dop-  nn' 
po  aver  vifitato  una  parte  della  ; 
Francia,  era  andato  in  Italia, avan-  subÀìle. 
iato.verfo  Roma,  li  Romani , che  Urjperg, 

non 


uà  Ift,  dillo  Se  ad . delti rnp ; 
non  potevano  più  patire  il  domi- 
nio; niq  violento  degli  Scarnatici,  ne 
moftrarono  tanto  piacere,  e fi 
prepararono  con  tant’ ardore  à 
riceverlo,  che  il  mifero  Antipapa 
Burdino,  che  refo  fi  era  odiofo  à' 
tutto  il  mondo,  colla  fua  tiranni- 
de, e colle  fue  diflolutezze  infami, 
ebbe  paura,  che  non  glielo  daffero 
nelle  mani,  e fuggì  ceìeramenteà' 
Sutri , Piazza  forte  , cuftodita 
dagl*  Imperiali.  Nondimeno  il 
Papa,  doppo  edere  fiato  ricevuto 
in  Roma  co'  trafporti  d’allegrez- 
za, e ditnoftrazioni  d’atfetto,  e di* 
rifpetto,  che  non  fi  ponno  efpri- 
mere , rifolfe  d'ave  rio  per  forza» 
per  ifpecnere  totalmente  lo  Scif- 
fotrue  ma,  col  ritenere  la  perfona  del 
^l,ac'  Capo.  Quinci  Cubito,  che  quefto 
c/f  Papa  ebbe  terminato  di  riftabilire 
/.+.  f.70.  °§ni  cofa  in  buon*  ordine  à Rò- 
fkndulp.  ma,  fe  ne  andò  nella  Campagna 
Sudata  . d’Italia,  e nella  Puglia , dove  col 
*/.  c*u,  favore  j)uca  Guglielmo,  e de- 
gli altri  Prencipi  Normaiidi,aflol- 
dò  un  buon’ efercito,  col  quale 

ritor- 
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ritornato  à Roma  l’anno  feguen-  ■ 7 

te , andò  à metter  l’afledio  à Su-  Amu 
tri  y d’onde  l’Antipapa  in  Tua  af-  un* 
fenza  fatto  aveva  continue  Scor- 
rerie, defolando,e  Saccheggiando 
tutta  la  Campagna  fino  alle  porte 
di  Roma. 

Mà  non  tardò  guari  à portare 
la  pena  di  tanti  delitti  commetti; 
pofciache  avanzando  li  Norman* 
di  l’ade dio , e fendo  fui  punto  di 
dar  l’aflalto , rifoluti,  al  (olito  lo- 
ro, di  morire,  ò vincere , e ripor- 
tare la  Piazza;  Li  Cittadini,  ch’e- 
rano  più  forti  del  Prefidio , non 
volendo  porli  a pericolo  di  perire 
per  quello  Infame , batterono  la 
Chiamata , e Salvarono  la  lóro 
Città,  col  darlo  co’  piedi,  e mani 
legate  a’  Normandi , che  lo  trat- 
tarono in  un  modo  Arano.  Sendos#^  in 
che  avendolo  ammantato,  in  vece  vit- LH(t' 
della  Cappa  Papale,  con  due  pelli 
di  Capra  tutte  tinte  di  Sangue,  lo  X 
poferofovra  unCamello, colla  fac- 
cia verfo  la  coda,  che  gli  fecero 
tènere  per  briglia, e lo  conduflfero  * 

cosi; 
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■ cosi  per  tutta  la  Città,bancando- 

”21;  lo  d’ingiurie,  e facendogli  un*  in- 
finità d’oltraggi.  Infide  avendolo 
il  Papa  tratto  dalle  loro  mani  con 
iftento  grande,  volle  che  per  ulti- 
mo fupplizioy  gli  fi  lafciaife  la  vi- 
ta , che  gli  fi  fece  palfare  in  una 
carcere  di  Monaftero,  tra  li  rigo-  - 
ri , e le  aufterkà  d’una  penitenza  • 
sforzata  ; e 11  Romani  per  dimo- 
firare  il  piacere,  ch’ebbero  di  : 
quella  vittpria , lo  fecero  pingere 
fptto  li  piedi  del  Papa  in  un  qua- 
dro grande  , che  lù  pollo  nella  . 
Camera  Papale. 

Ecco  quanto  è riferito  da  Su- 
gero,  che  poco  pria  era  fiato 
mandato  dal  Rè  al  Papa , e che 
ritornandotene  in  Francia,  feppe 
in  ifirada , che  fendo  morto  Ada* 
mo  fuo  Abbate,  li  Religiofi  di-  San  . 
Sed  quìa  Dionifio,  eletto  l’avevano  in  fua 
inc.óful-  vece  tutti,  d’una  voce  : mà  cheli  . 
ro  Rcge  Rè  irritato  in  fommo  * perche  fi 
fu  era?  era  ^tta.  queft’  elezione  pria,  di 
rr  ellores  faP£re  da  elfo  la  fua  volontà. ave- 
fiatrum,  va  fatto  incarcerare  li  Monaci, 

- ch’erano 
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ch'erano  ardati  à chiedergli  il  fuo 
confenfo,  e la  confìrmazione  dell’ 
elezione  fatta.  Mà  in  fine  il  Rè 
fi  acquetò  per  l’amore  d’un  tant’ 
uomo,  di  cui  fi  fervi  va  sì  utilmen- 
te nelle  cofe  più  riguardevoli  del 
Regno, ed  accontentandofi  d’aver 
punito  il  fallo  fatto,  liberò  li  pri- 
gionieri, e volle  bene,  che  Sugero 
foflè  Abbate,  e che  folte  indi  con- 
fagrato  al  fuo  ritorno.  Il  che  hò 
voluto  notarè , come  un'  anella- 
zione invincibile , che  fà  vedere, 
che  in  quel  tempo  , era  d’uopo 
non  folo , che  li  Rè  di  Francia  ac- 
confentilfero  alf  elezione  d’un 
Vefcovo,e  d’un’  Abbate, pria  che 
folle  confagrato , mà  che  non  fi 
poteva  altresì  fare , fenz’  averne 
chiefta  loro  la  licenza  , e faputo 
da  elfi  la  loro  volontà,  che  vuol 
dire  in.  una  parola  che  non  veni- 
vano detti,  che  quegli,  ch’egli- 
no volevano , il  che  era  quali, 
come  fe  favellerò  nominati,come 
avevano  fatto  prima , e come  fi  è 
fatto  doppo  ; e nondimeno  ben- 
ché 
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che  Sugero  avefie  {libito1  manda-- 

iiw.  to  à dare  contezza  à Papa  Cal- 
lido di  quanto1  il  Rè  aveva  fatto, 
non  fi  vede  però , che  queito  Papa 
• fe  ne  fia  fcandalizzato , perche  in 
realtà  tutta  la  difeordia , ch’era 
allora  tra  efib  , e l’impera  dorè, 
non  era  che  fulla  ceremonia  delle 
Inveftiture  , che  quello  Prencipe 
dava  col  Baftone  Paftorale , e l’A- 
nello , il  che  fù  in  fine  cofirctto 
di  cedere. 

Pofciache  refofi  il  Papa,  doppo 
là  fua  vittoria , Padrone  afloluto 
di  Roma,  dove  pigliò  , e fece  ab- 
battere li  Fortini  eie  Torrefatte 
fare  4a*  Frangipani , ed  altri  Par- 
tigiani dell’  lmperadore  in  varj 
luoghi  della  Città  per  tenerla  in 
\jr£er£.  briglia,  mandò  à follicitare  Adel- 
berto  Arcivefcovo  di  Mogonza, 
divenuto  nemico  grande  dell’  im- 
peradore , di  conchiudere  quan- 
to prima  la  lega, che  imprefo  ave% 
va  di  fare  contro  di  lui.  In  che 
quello  Prelato  , che  aveva  molto 
credito , e talento , riufeì  sìbene, 

•che 
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che  vi  impegnò  molti  Vefcovi,  e 
Prencipi  dell1  Impero , e malfime 
li  Saloni  j che  fi  dichiararono 
apertamente  contro  gli  Scifma- 
tici:  fi  che  fe  ne  andò  con  un’efer- 
cito  poderofo  di  quelli  Prencipi 
Confederati , all’incontro  di  quel- 
lo dell’  Imperadore,  il  quale  dop- 
po aver  fatto  il  guado  all*  intor- 
no di  Mogonza  di  qua , ed  oltre 
il  Reno,erainrifoluzioned’  addi- 
tare quella  gran  Città.  E di  già 
gli  eferciti  erano  in  villa,  ed  alla 
vigilia  d’una  battaglia  fanguino- 
lente,  quando  li  più  Savj  dellidue 
Campi,confiderando,che  daqual- 
fifia  banda,  che  la  vittoria  fi  vol- 
gefle, non  poteva  mancare  d’edere 
funeftifiìma  all’  Impero,  che  per- 
derebbe in  quella  battaglia , la 
megliore,  e maggiore  parte  delle 
fue  forze  , chiefero  à conferir 
alfìeme.  Rifolfero  quelli  in  tal 
Conferenza  d’andare  tutti  alfie- 
me  à trovar  l’imperadore,  e di 
fupplicarlo  umilmente  di  rendere 
la  pace  alla  Chiefa , ed  indi  all* 

Impero* 


ir 6 IJl.  dello  Head,  delibi mp- 
- Impero , coll’  aggiullarfi  col  Papa,  * 
mi.  il  quale,  fendo  tuo  parente  profil- 
ino , non  gli  doveva  punto  e (fere 
fofpetto. 

Lo  fecero  dunque,  ed  opra- 
rono sì  efficace  , e fortemente 
appo  il  Prencipe  , che  ottennero 
da  effo,  fenza  ftento  , molto  più 
ancora  di  quanto  ne  potevano 
fperare  ragionevolmente:  mercè 
che , fiali  che  teneffe , che  il  Papa, 
che  fi  era  refo  più  potente  non  riii- 
nifl'e  tutta  la  Germania  contro  di 
lui,ò  che  Dio,che  tiene  li  cuori  de* 
Prencipi  nelle  fue  mani , avefTe  in 
un  fubito  mutato  il  fuo , rifpofe 
loro , ch'egli  non  bramava  cofa 
veruna  tanto4quantolapace,  che 
chiedevano  ; e che  per  moftrar 
loro  , che  vi  procedeva  fincera- 
mente , li  faceva  effi  fteflì  gli  ar- 
bitri di  quella  contefa , e che  fa- 
rebbe aflolutamente  , . quant* 
eglino  trovarebbono  neceflario 
per  giugnere  à quello  feopo  , che 
prefìffo  fi  erano.  Sovra  che  ragu- 
natifi  dodeci  de’  Signori  princi- 
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pali  delli  due  eferciti  per  conferir’ 
aflieme.  Fù  rifoluto  , che  tra  tré 
meli  fi  farebbe  una  Dieta  Gene- 
rale di  tutti  gli  ordini  dell1  Im- 
pero. In  effetto  venne  tenuta  à 
Virzborgo  il  giorno  della  feda  di 
San  Michele  , e doppo-  avervi 
fatte  : leu  le  regole  per  il  ripofo 
de’  Popoli  , fi  deputò  Bruno neUrfterg. 
Yefcovo  di. Spira  , ed  Arnolda^»M»* 
Abbate  di  Fulda  verfo  il  Papa,  ?e^aCm' 
per  pregarlo  di  convocare  à Ro- m ro ** 
ma  un  Concilio  Generale  , nel 
eguale  lì  trattaflé  la  reunione  dei 
Sacerdozio, e dell’  Impero,e  dove,  * 
quanto  gli  uomini  >non  avevano 
potuto  fare  fin'  allora  , fi  facefle 
in  fine  col  giudicio  infallibile 
dello  Spirito  Santo  , al  quale  , e 
l’Imperadore , e tutti  li  membri 
dell’  Impero  erano  pronti  dì  fop- 

porfi.  Non  avendo  gli  Ambafcia, 

dori , a'  quali  bifognò  qualche  Ann . 
tempo  per  porfi  all’  ordine , pò-  nzi. 
tuto  giugnere  à Roma,  che  l’an- 
no feguente,  ebbero  udienza  dal  V 
Papali  quale , bramando  in  fom- 


nS  Ijì.  dello  Se  ad.  detti  mp.  " | 

mo  di  poter  in  fine  terminare 
II12i  quello  Scifma  delle  lnveftiture,  1 
il  quale  per  lo  fpazio  di  cinquanta 
anni  cagionato  aveva  un*  infinità 
di  mali  alla  Chic  fa,  ed  all*  lm- 
♦ . pero , convocò  un  Concilio  Ge- 

nerale , per  la  Quarefima  dell* 

Ann . anno  feguente  à Roma  nelle  Ghie- 

1113.  fa  di  San  Giovanni  Laterano. 

Noe.  Vi  fi  trovarono  più  di  tre  cento 
ewforf  Vefcovi  di  tutti  li  Regni  dell* 
inhijt.  ' Europa,e  quafi  fette  cento  Abbati, 
condì.  tra’  quali  erano  Sugero  Abbate 
t.vè . di  San  Dionifio,  e Ponzio  Abbate 
condì*  di  Cluni,  parente  proflìmo  del 
Papa  y e Imperadore.  Fù 
Pandulp.  c°là,  c^e  doppo  aver  fatto  venti 
Suger.  due  Canoni  per  lo  riftabilimento 
in  vìt . della  difciplina,  e per  le  Crociate, 
CrW*  ^ trattò  dell*  affare  rilevante 
r*J*  delle  lnveftiture,  e della  recon- 
ciliaaione  dell*  Imperadore  col 
Papa  ; e fi  (limò  che  per  fare  una 
pace  foda,era  d’uopo,  che  ciafcu- 
no  cedefle  qualche  co(a  dalle  par- 
Urfrer*.  te  fua.  Cosi  fquittinato  tutto 
fu  conchiufo  duna  parte  : Chg 

* rimpc - 
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l Imperadore  laficiarebbe  libere  le 
elezioni , che  non  darebbe  piu  le  Jii$. 
Incitare  col  B afone  P afiorale  y e 
l Anello,  e che  reftit  uirebbe  quanto  fi 
deteneva  ancora  de ’ beni  » e pofiejfioni 
della  Sede  Romana , e delle  altre 
Chiefii  Ecco  quanto  promifero 
gli  Ambafciadori  di  Arrigo , che 
avevano  potere  ampio  di  con- 
chiudere quello  negozio  alle 
condizioni  , che  farebbero  tro- 
vate ragionevoli  dal  Concilio. 
D’altre  parte  il  Papa  altresì  con- 
cede all’  Imperadore  quelli  Arti- 
coli. che  le  elezioni  de * Fefiovi,  ed 
Abbati  del  Regio  Teutonico , ò di 
Germania  fi  farebbero  per  1‘ avvenire 
infila  pretenda  > b de’  filo  i Commi  fi 
f*r)  t ma  ferina  fimoniay  e finna  vio- 
lenza ; che  fitte  cedendo  qualche  difi 
cordia  nell  elezione , ne  giudicar  ebbe 
col'  con  figlio  del  Metropolitano , e 
de" fimi  Suffragaci  ; Che  T eletto  ri- 
ceverebbe da  e fio  ilnveftitura  de* 

Feudi  t e Rigaglie , non  già  col  Bafio - 
P afiorale , ma  collo  Scettro,  ò Ba- 
flone'y  e che  indi  fiodisfarebbe  fedel- 
mente 


ilo  ' Jfl.  dello  Scad.  delF/mp» 
mente  k quanto  fi  deve  aU'lmperado • 
re  in  virtù  delle  Rigaglie  ; e per  le 
altre  farti  dell"! raperò, cioè  peri* Ita-  . 
Ha , che  ? eletto  farebbe  tenuto  , fi  i 
mefi  doppo  la  fua  confagr anione,  di 
ricevere  parimente  ilnvejìitura  de 
fuoi  Feudi  collo  Scettro. 

Conchiufo  quefto  così,  gli  Am- 
bafeiadori  di  Arrigo  ritornarono 
in  Germania  co*  Legati  del  Papa, 
che  Furono  Lamberto  Cardinal 
d’Oftia , e due  altri  Cardinali , e 
doppo  che  fi  furono  efaminati 
otto  giorni  continui,  tutti  gli  ar- 
ticoli, in  una  gran  Dieta,che  a'tàl» 
effetto  fi  tenne  à.  Vorma , l’Impe- 
radore  in  fine  li  ratificò  , benché 
molti  procuraffero  di  fraftornar- 
nelo,  e lo  fece  con  un’atto  auten- 
tico, foferitto  da  eflb,e  da  molti 
Vefcovi,  Conti,Marchefi,  e Duchi 
dell’Impero,  e li  Legati  altresì  re- 
ciprocamente gli  diedero  nelle 
mani  la  promeffa  del  Papa  fatta 
in  buona  forma.  Fatto  ciò,  fi  an- 
dò à leggere  gli  articoli  di  quefto 
Trattato  in  aperta  campagna,  alla 

prefenza 
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prefenza  d una  moltitudine  infi- 
nita di  perfone  d’ogni  condizio- 
ne, andatevi  d’ogni  parte  per  aflì- 
ftcre  ad  uno  fpettacolo,  bramato 
per  lungo  tempo,  nel  defio  arden- 
te , che  fi  aveva  di  rivedere  l’ag- 
giùftamento,  e l’intelligenza  per- 
fetta dell’  Impero , e del  Sacerdo- 
zio.- Voi  veftitofi  il  Cardinal  d’O- 
ftia  co’ Cuoi  abiti  Pontificali,  die- 
de (biennemente , da  parte  del 
Papa  l’atfòluzione  all’  Imperado- 
re,  ed  à tutti  quegli,  che  aderito 
gli  avevano  nello  Scifina  ; cele- 
brata la  Mefia  Pontificalmente  lo 
communicò  in  fegno  d’una  re^ 
tonciliazione  totale.  E qualche 
tempo  doppo  li  Legati  fé  ne  ri- 
tornarono à Roma  (òdi sfarinimi, 
accompagnati  dagli  Ambafciado- 
ri  di  Arrigo,  che  li  caricò  di  pre- 
fenti  preziofitfìmi  per  il  Papa,con 
chi  trattenne  indi  Tempre  una 
gran  corri  fpondenza. 

Così  finì  lo  Sci fma  delle  Invefti- 
ture  con  quefto  temperamento, 
che  fu  trovato  sì  prudentemente 
, Tomoli*  F 


Hi  ìfl  dello  Se  ad.  dell ’ ìmp. 

* nel  Concilio  di  Làterano,nel  qua- 
le il  Papa,  e TImperadore,  col  ce- 
dere con  una  condefcendenza 
criftiana , e prudente  per  il  bene  - 
della  pace,  ciafcuno  qualche  co- 
fa,  trovarono  ugualmente  Svan- 
taggio loro  ; il  Papa  col  riftabili- 
re  nella  Chiefa  la  libertà  delle 
elezionfimaffime  in  Italia,  e fovra 
tutto  à Roma,  dove  gl’Impera- 
dori  doppo  quel  tempo  , non  fi 
fono  guari  accinti  à creare  li  Pa- 
pi, come  fatto  avevano  sì  lungo 
tempo,  e dove  indi  li  Sommi  Pon- 
tefici cominciarono  à poco  & po- 
co à divenire  li  Padroni  atfòluti, 
èd  à gettare  le  fondamenta  della 
potenza  Sovrana  che  oggidì  vi  àn- 
po,  come  anche  in  tutto  il  rima- 
nente dello  Stato  Ecclefiaftica» 
D'altra  parte  altresì  l’Imperado- 
re  vi  trovò  il  fuo,  perche  coll’  ab- 
bandonare la  ceremonia  del  Ba- 
ttone Paftorale , e deU’Anello*  che 
ritenuto  aveva  caparbiamente  fin* 
allora  benché  folfe  condannata 
dalla  Gliela  , gli  fi  lafciò  in  fine 

quali 
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l'f  quali  tutto  l’effettivo,  ed  il  reale,  — 
i\  che  pria  aveva.  Standoche,fendo  1125; 
u gli  eletti  tenuti  di  ricevere  Pln- 
veftitura  dalP  Imperadore  collo 
0;  Scettro,  dependevaiio  sì  bene  da 
0:  lui,  come  fe  la  ricevelfero  con  un 

li  Baffone  Paftorale  ; e.  dovendoli 
lì  inoltre  fare  le  elezioni  alla  fua 
ri  prefenza,  e con  fuo  confenfo>  chi 
ir  dubita  che  non  ne  forte  il  Padro- 
i ne,  com’era  pria  di  quello  aggiu- 
1 {lamento  ? E con  quella  claufula, 
f che  vuole,  che  l’eletto  adempifca 
& à quanto  gli  deve  per  le  Inveftitu- 
» re  delle  Regaglie,che  ha  ricevuto, 
i ' il  Papa  rSlabilifce  il  pofleffo  della 
ili  ragione  , che  hà  di  ricevere  da' 

(f.  Vefcovi  l’omaggio,  ed  il  giura- 
li mento  di  fedeltà,  di  cui  è d’uopo 
» aderto , che  fi  parli,  per  ifchiarirc  . 

} in  poche  parole  quello,  punto,  che 
deve  neceflàriaipente  aver  luogo 
li-  in  quella  Storia, 
hi  ‘ E‘  cofa  certa  , che  li  Vefcovi, 
i che  tengono  Feudi,  fono  V aflàlli, 
it  e che  tutti,  fenz’  eccezione,  di  ì 
i quallifia  natura,  che  fiano  li  beni, 
i -,  Fa 
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1Ì4  Ifl.  dello  Scad.dcll’Imp* 

chepofleggono , fono  foggetti  a* 
loro  Sovrani: quinci  come  V aftalli, 
ò (oggetti,  che  fono  in  una  gran 
dignità , devono  loro,  ò Tom  ag- 
gio , od  il  giuramento  di  fedeltà, 
il  che  è Tempre  flato  riconofciu- 
to  dalla  Chiefa  : ftando  che  vuo- 
le, che  fecondo  l’ordine  efpreflo 
di  Giesù  Crifto  fi  rendi  à Cefare 
quanto  appartiene  à Cefare,  ed  à 
Dio  quanto  gli  è dovuto.  Ed  in 
condì . realtà  fono  più  di  mille  anni , che 
Tolet. 4.  ii  quarto  Concilio  di  Toledo 
Moneti  fc0inmi;mick  liVefcovi,  che  vi©- 

\ Tolet. io.  lerebbero  il  giuramento  di  fedel- 
c.t.Conc.  tà,  chefatto  avevano  a’  Rè  de’  Vi- 
i.Turon.  flgoti,  che  regnavano  allora  nella 
c l ann‘  Spagna  ; e fi  vede  chiaramente 
*AwiÌk*  Àd  decimo  Concilio,  che  fù  cele- 
ann.%\6.  brato  nella  fteffaCittà,che  in  Ifpa- 
r.n.  iv.  gna  fi  efiggeva  quefto  giuramen- 
Decret.  ^ non  folo  da’  Vefcovi , mà  da 

- **rt6mlu  tutti  gli  Ecclefiafìici , e fino  da* 
dIcm.  Frati.  E circa  la  Francia, é gli  aL 

„ Grati**:-  tri  Regni,  nón  è d’uopo , che  leg- 
c.tt.j.s-  «ere  eli  antichi  Condì)  diFran- 
ITlh*.  eia,  le  lettere,  ed  i Decreti  di  Ivo 

PI 
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di  Sciartra,  e quello  di  Graziano,  — — 
l’Abbate  Sugero,  e gli  altri  Autori 
contemporanei,  Fraaccfì,  Tedef-  Crof- 
chi,  ed  Inglefi  per  trovare  le  for-  G“ilìe  ' 
mole  del  giuramento  di  fedeltà,  iurgi.u 
che  facevano  li  Vefcovi,  e per  ve-  R0g. 
dere,  che  fe  mancavano  di  tener-  Ho  v°d- 
lo,  fi  levavano  loro  li  Vefcovati,  e 
che  quegli,  che  avevano  Feudi,  ne  *XQ™n' 
rendevano  omaggio,  col  mettere,  ?eir\  de 
all’ufo  antico , le  loro  mani  tra  Marc* 
quelle  del  Rè,  e col  promettergli 
di  fervido  fedelmente,  come  fuoi  Go^ct!‘ 
uomini,  od  in  perfona,òper  mezo  /«mT 
d’altri , nelle  cofe  agliene  della  Not.ad 
loro  profefllone,  come  farebbe  Ivon- 
alla  guerra.  °* 

Fra  tanto  Gregorio  VII,  il  qua-  clZ‘%. 
le  primo  d ogrf  altro  Papa  volle  tu,.  ai 
levare  le  Inveftiture  a’  Prencipi,  in 
qualfìfia  modo,  che  le  daflero,  l90‘ ex 
vietò  altresì,  che  fi  preflaflè  loro  C‘AnU 
omaggio,  ed  il  giuramento  di  fe- 
delta , che  lo  concomita.  Papa 
Urbano  II,  benché  per  bene  di 
pace , dichiarato  avelie , che  non 
condannava , che  le  Invefliture, 

, F 3 
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I2f>  Ifl.  dello  Se  ad.  delCl  trip*  * 'A 
1125.  che  venivano  date  col  Battone 
Nc  Epi-  Paftorale,  e l’Anello,  à che  accon- 
icopus , defeefero  i Rè  di  Francia , non 

ccrdos  Wciò  Per^  ài  rinovare  tal  Deere- 
dos  Re-  t0  al  Concilio  di  Chiaramente, 

; gi>vel  vietando  politi vamen te  a’ Vefeo- 
aiicui  . vi  di  far’  omaggio  a’  Prencipi/re- 
Laico  in  cand0  per  fua  difefa,  ch’era  una 

L'gìam  cola  totalmente  indegna.,  che  le' 
fidelità-  mani , confagrate  per  offrir’  il 
tt  faciat.  Corpo , ed  il  Sangue  di  Crifto  al 
Concil\  Padre , fiano  foppofte  alle  mani, 
c or  mot.  contamjnate  fovente  di  l'angue 

umano, e forfi  anche  di  rapine,ed 
Hoved.  altri  delitti,  il  che  fi  è vitto,  che 
Ann.  ad  papa  pafquale  allegato  aveva  alla* 
A^l.  ad  Conferenza  di  Cialona.  Anzi  non 
in iteli-  mancò  di  fare  lo  fletto  divieto  in 
cèntesne  uno  de’fuoi  Concilj.  Mà  laFran- 
quifqua  eia,  nè  l’Inghilterra  non  vi  fivol- 

C^crJ110  ^ero  accluetare>  feudo  perfuafe,co- 
Iiominia  me  quali  il  rimanente  del  mondo; 
Laico  che  tal  ragione  , che  fi  trae  dalla 
faciat.  qualità  delle  mani  de’  Vefcovi,  e 
Conctl.  deiic  manj  de’  Prencipi,  per  cor- 

. «-oborare 

Ep.  Anfel.  adPafcal.  qp.  laret.  in  'Kot.  ad  Ép.  ad 
Ivon.  190. 
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roborare  tal  divieto,  era  fomma-  ■ — 1 ■ 

mente  fievole , e che  non  poteva  1115. 

eflere  foftenuta  in  modo  alcuno. 

Così  ricufando  Anfelmo  Arcive- 
fcovo  di  Cantorberi  di  far’òmag- 
gio  , per  effergli  vietato  efprefl'ar  . 
mente  dal  Papa  con  lettere  ; Ar-  vttìelm' 
rigol.  gli diffe  acerbamente,  che  Mulrnefi 
non  aveva  che  fare  delle  lettere  Ìe^eÒ 
del  Papa,  quando  fi  trattava  delle 
ragioni  della  fua  Corona;  egli 
dichiarò  inoltre,  eh*  era  d’uopo, 
che  gli  rendette  omaggio , o che 
ufeitte  dal  fuo  Regno.  Mà  in  fine 
Pafquale,  ch’era  affai  moderato^  e 
che  non  era  sì  attivo,  ned  andava 
sì  avanti,  come  Papa  Gregorio 
yil,acConfentì,che  il  Rè  riceveffe 
romaggio  de’  Vefcovi , purché  vìlklm. 
non  li  inveftiffe  punto  col  Battone  Mk  Imc'p 
Paftorale,  e l’Anello,  à che  accon-  im\  ^ 
defeefe  volentieri  ad  imitazione  y 
delli  Rè  di  Francia.  7 
La  cofa  andò  un  poco  più  ada-  sed  re- 
gio in  quefto  Regno  , doveaven-  clarnsnre 
do  Ivo  di  Sciartra, fecondo  1’ordi-  _ 

ne,  che  aveva  dallo  fletto  Papa^acc^u 
^ - F 4 


Ii8  Ijl.  dello  Scad.  dell 7 mpl 

Pafquale , avendo,  dico , chiedo 
' al  Rè  in  un  Parlamento,che  fi  ten- 

impetra-  ne  Orleano  , che  Rodolfo 

vimus”1  Arcivefcovo  di  Renfa , fcacciato 
nifi  pra:-  dalla  lua  Sede  da  un’  Intrufo  , vi 
ditìus  folle  riabilito  nel  mòdo  brama- 


Mctro-  to  dal  Papa  , tutta  la  Ragunanza 
poiita-  proteftò  9 che  non  rientrarebbe 
& ma*  ne^a  ^ua  > c^e  Coito 
' Sacra-  condizione , che  farebbe  il  giura- 
mcntum  mento  di  fedeltà,  e renderebbe 
camRegi  omaggio  al  Rè  colle  folite  cere- 
faccrct1  nioniej  col  porre  le  mani  tra  quel- 
del  Rè  > com’  era  ^ato  ratto 
Ijx*dc-  prima  di  lui  da  tutti  gli  Arcivef- 
celfori-  covi  di  Renfa , e da  tutti  li  Vef- 
busfuis  covi  y ed  Arcivefcovi  di  Francia, 
ftarcorfi  c fino  da’  più  Devoti , e Santi, 
anr  Ca  Ciò  fi  fece,ed  il  Vefcovo  di  Sciar- 
f«c crani  tra  , ch’era  bene  più  letterato 
on  ncs  Ueir  ArcivefcoVo  di  Cantorberi, 
Ai chie  perfiftette  lungo  tempo  nel 

plico  pi»  rifiuto^  non  mancò  nel  dar  con- 
& cereri  tezza  al  Papa,di  quanto  fi  era  fatto 
Regni  ^ in  quello  negozio  , di  provargli 
Franc°ru  col>  buone  ragioni , ch’era  à pro- 

quanbet  ° 

Religio-  . Pollt<*» 

fij  & Sanfti  Epifcoph 
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polito , che  vi  fi  acquetalVe,  e che  iiify  - 
cedefie  una  cofa,che  non  offende-  \ 

va  in  modo  alcuno  la  legge  di  . 

Dio  : à che  quefio  buon  Papa, 
ch’era  prudente,  e pacifico  , ac- 
condelcefe.  t 

Li  Rè  di  Francia  però  che  folio 
Tempre  fiati  li  primi  ad  accon- 
tentare li  Papi  in  tutto  quanto  non 

tende  contro  le  ragioni  della  loro 
Corona  ; ceduta  di  già  la  cere-  ?etrt 
monia  del  Baftone  Paftoraje,  e Marca. 
dell’  Anello , che  non  fa  niente  Concau 
all5  eflènziale  dell’  Inveli  itura/*8*ff,iT* 
lafciarono  altresì  qualche  tempo 
doppo  quelle  delle  mani  giunte 
nell’  atto  delle  omaggio  circa  i 
Yefcovi  , che  tenevano  Feudi; 
poi  ciac  he  per  gli  altri  si  accon- 
tentarono del  giuramento  di  fe- 
deltà : e fendo  indi  li  primi  con 
efìinzioni , ed  altri  mezf  legittimi 
fiati  fcaricati  d’alcune  ubbliga- 
zioni,  e ferviti!  annelfe  a’  loro  > 

Feudi , quinci  procede,  che  oggi-, 
giorno  fi  accontentano  del  giura- 
mento di  fedeltà,  che  amenduai 

£ 5 


■ 


‘ i;o  Tft.  dello  Sedei  dell* !mp. 

■ ivr--  fono  tenuti  di  fare  doppola  loro 
iwj.  confegrazione  , e piima  che  fia 
chiufa  la  Regaglia.  Ma  per  fer- 
; - j ’ marci  precifamente  al  • tempo, 
nel  quale  fiamo  adeffo  in  quella 
Storia,è  cofa  certa  con  quanto  hò 
jh  addotto , e che  fono  cofe  incon- 

teilabili,che  Papa  Cailifto,con  una 
claufula  generale  , inferita  nella 
fua  Coftituzione  , che  autorizza 
• " le  Invelenire  collo  feettro-,  ò 

/ qualche  altro  fegno  diverfo  dal 

Baione  Pailorale  , ed  Anello , ri- 
.fiabilifce  l’omaggio  d£*‘Vefcovi, 
> vietato  loro  da  tre  de’  fuoi  Pre- 
: deceflori  di  rendere  a’  loro  So- 


vrani. 

* E perche  la  Regaglia  è un’  an- 

neffione  alla  ragione  dell’  Invefti- 
7 tura  ; fendo  che  fe  li  beni , le  ra- 
' ' gioni , li  Feudi  * ed  il  Patrimonio 

d’un  Vefcovato-  non  follerò  polli 
fottola  mano  del  Prencipe  nella 
Sede  Vacante,  come  potrebbe 
Tetr.  de  egjj  inveftirne  il  nuovo  Vefcov©  ? 

quinci  viene,che  per  quella  Cofti- 
1ZI4J  tuaionedi  Papa-Callido  U,  gl’Im- 
k peradori 
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peradori  goderonopacitìcàmente 
quella  ragione  di  Rigaglia  come 
facevano  li  Rè  di  Francia , coinè 
il  tu  letterato  Pietro  di  Marca  Ar- 
civefcovo  di  Parigi  l’hà  fatto  ve- 
dere dòttamente  nella  fua  bell* 
opra  della  Concordia  del  Sacer- 
dozio , e deli’  Impèro  ; fi  che  lé 
Inveftiture,  èd  i loro  annetti  che 
Gregorio  VII  voleva  levare  affo- 
lutamente  , e ch’erano  fiate  il 
motivò  di  tante  ditcordiè  tra* 
Papi , e li  due  Arrighi e Tocca-- 
fione  di  tanti  difordihi  orribili, 
che  fi  fecero  nella  Chiefa,  e nei* 
Impero , furono  in  fine  autòriz- 
2.  te  in  un  Concilio  Gene! ale  , e 
con  un’  atto  folenne,  ed  aiitenti- 
chidìmo  d’unPapa,  fuorché  la  ce- 
remonia  del  Battone  Pàft  orale  3 é 
l’Anello , la  quale , còme  dice  Iva 
di  Sciar  tra  dottore  sì  letterato , e 
sì  Catodico,  è di  fua  natura  in- 


\ 


1123. 
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ditferentillìma , e non  entra  punto 
nell’  eifenziale  dell’  Inveftitura.  - 


Così  gl5  Inriperadoridiederoindi 
riiiYeititUra  de’  Vefcovati  collo1 
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131  Ift'  dtilo  ScacL  dtlf/mp. 
Scettro, come  la  davano  de’Regni 
Ott0  colla  fpada  , e delle  Provincie, 
Trifìng.  cioè  de’  Marchefati  Contati,  e 
i-3-  **  Ducati  con  uno  ftendardo , Dop- 
2 r PO  ciò , chi  dubitare  potrà  che  la 
e%  Chiela  non  polla  mutare  le  lue 
Ordinazioni , e Decreti  in  mate- 
ria di  difciplina , e di  procedere? 
/,  che,  come  dice  Sant’Agofiino, 
r Priora^  lì  Concilj , che  anno  preceduto, 
pefteno-  non  debbano  edere  alle  fiate  cor- 

rncndarì. rett^  in  fimil  forte  di  cofe  da  que- 
lx.  de  gli,  che  vengono  doppo  ?e  che 
Bapt.  quanto  farà  fiato  vietato  da  uno, 
contr.  non  jn<ii  ragionevolmente 
concedo  da  un’  altro,  quando  fi 
£,9,'  * fiima  neceflàrio  di  far  così  per  il 
bene  della  pace , ed  il  ripofo  di 
'*  tutta  la  Criftianità  ? Del  rima- 
nente Papa  Callido  , che  termi- 
V nato  aveva  sì  felicemente  quefia 
bell’  opra  della  pace  della  Chiefa, 
avendo  così  fodisfatto  fedelmen- 
te a*  doveri  dell’  Uficio  , per  lo 

quale  fembrava  , ch’era  fiato 

Ann . inalzato  al  Papato , lo  lafciò  al 
1114.  fine  dell’anno  leguente,  con  una 

morte 


DoppoCarlomagnó.  tib.IV» 
morte  sì  criftiana,  e Tanta,  quanto  ■«■■■  ■ « 
era  (tata  Jafua  vita.  L’elezione,  1114»  • 
che  fi  fece , pochi  giorni  doppo, 
del  Tuo  Succeflòre  , fu  in  realtà  « k 
molto  libera  dalla  parte  dell’  Im- 
peradore  , che  non  vi  sì  mifchio 
punto  ; ma  non  lafciò  però  d’ef- 
lere  molto  tumultuofa.Pofciache  v^ndulp: 
ragunatifi  li  Cardinali,  il  Clero,  subdUc. 
ed  il  Popolo  per  l’elezione' nella.  claC0”- 
Chiefa  di  San  Giovanni  Laterano,  ^c% 
avendo  il  Cardinale  de’  Santi 
Colmo,  e Damiano  propofto  fu-  ' 
bito  il  Cardinal  Teobaldo  di  Sant’ 
Anaftafia , fù  fubito  proclamato 
Papa,  ammantato  Pontifìciamen- 
te > e chiamato  Celeftino  , quafi 
che  Dio  Tavelle  mandato  in  quel  v 
tempo  dal  Cielo,  e fovra  ciò  s’in- 
tuono  il  7V  Deam.  Mà  à pena  fi 
era  alla  metà  del  Cantico , che  li 
Frangipani,  che  rifoluto  avevano 
prima  di  far  Papa  Lamberto  Car-  - 
dinaie  d’Ofiia  , e ch’erano  fiati 
flupefafrti , e Tconcertati  da  quefta 
proclamazione  sì  prefta,  si  po- 
ltro altresì  dalla  parte  loro  > co* 

tutti 


i$4  Mio  Sc/vd.  dell*  hip. 

* tutti  li  loro  partigiani , ch’erano 
nzf*  molti,  à proclatnarlo  Papa  fotta 
nome  d’ Onorio  II.  Si  che  fi  fece 
un  tumulto  fpayentevole  da  quelli 
due  partiti  contrarj  , volendo 
; ciafcuno  mantenere  il  Papa , che 
fatto  aveva , fin  tanto , che  il  buon 
Celeilino , che  non  voleva  effet 
Papa,  fi  fu  fpogliato  dell’  amman- 
' to  di  Porpora , col  rinunciare  finì 
«cramente  al  Papato  ; pófciache 
allora  tutti  di  conienfo  commune 
ritornarono  al  Cardinal  d’Oftja. 
Mà  quell o,che  fi  fece  giuttizia  à (è 
Ilei fo  , non  itt im andò  la  fua  ele- 
zione Canonica  , dodeci  giorni 
doppo  fi  depofe  volontariamente, 
" e protetto  pubicamente  , ciré 

amava  più  tolto  effer  vero  Vcfcò- 
: , v‘  vo  d’Ottia,  come  prima,  che  fallo 
Papa,  e Vefcovo  di  Roma;  il  che 
- piacque  talmente  ad  ogn’uno,edi- 
< ficatiffimi  del  a fua  modeftia,  ed 
umiltà,  che  venne  eletto  di  nuovo 
liberamente  fotto  lo  {letto  nome 
di  Onorio  II. 

L’impcradore  che1  doppò 
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pace  fatta  colla  Chiefa  non  trovò  —-«—a 
à dir  niente  à queft’eiezione,  non  11*4. 
fovravilfeCallitto  che^cinque  à fei 
meli,  e morì  ad  Utrecco , doppo 
aver5  acquetato  li  torbidi  di  Gei- 
-mania , dove  il  fuo  umore  inope-  Ann . 
riofo,  avaro,  e crudele  fufeitato  1125. 
gli  aveva  di  tempori  tèmpo  nuovi  Urfiet# 
nemici.  Sendo  morto  fenza  hglj,  Cnfyhu 
mandò  po:o  pria  di  fpirare  , gli 
ornementi  Imperiali  nel  Gattello 
di  Enpeinfteina  fotto  la  cuftodia- 
di  Federico  Duca  di  Svevia  , e di 
Currado  Duca  di  Franconia  Tuoi 
nipoti , fìglj  di  Agnefe  fua  forella, 
che  Arrigo  IV.  Imperadore  aveva 
fatto  fpofare al  vecchio  Federico, 
à chi  diede  il  Ducato  di  Svevia,  . \ 
doppo  la  morte  del  Duca  Rodol- 
fo, ch’era  ftato  fatto  Imperadore 
contro  di  lui.  MàliPrencipi  dell’  n 
Impero, che  odiavano  là  memoria 
di  Arrigo  V,preferirono  loro  Lot-  a- 

tieriDuca  di  SalfoniajCh’era  aitia- 
mo univerfalmente  per  le  fue  belle 
qualità;  il  che  fu  cagione  d’una 
guerra  lunga  tra  quello  5 e li  due 
y fratelli, 


/ 


i ~ Ifl.  dello  Scad.dell'f  top. 

■■i  <*r  fratelli,  nipoti  di  Arrigo , eh’ era- 
m$.  no  molto  potenti  ; mà  fù  in  fine 
Bernard,  terminata  colla  deftrezza  di  Sa** 
*°™val  Bernardo , che  impegnato  aveva 
'liern.  \ Lottieri  al  foccorfodi  Papa  Inno- 
cenzo IL  contro  l’Antipapa  Ana- 
cleto. 

— ■ ■■■  Non  farò  punto  la  Storia  di 
Ann.  quefto  famofo  Scifma,  dove  Tlm- 
iijof  pero  non  ebbe  partealcuna.  Diro 
folopernontralafciare  cofa  veru- 
na, che  appartenga  al  mio  fogget* 

- to,  che  poche  ore  doppo  reiezio- 

ne canonica d’Innocenzio 1 1,  iuc- 
Vetr.  cefìore  d Onorio,  il  Cardinal  Pie- 
Dìac.l  4.  tro  ^one  fù  proclamato  Papa 
Bernard.  fotto  nomc  $ Anacleto  da’  Car- 

dinali  della  fua  fazione.  E fendo 
la  fiva£afata  potcntifiìma  in  Ro- 
ma , jtì  impiegando  per  mante- 
ner!^ forza,  ed  il  danaro , ebbe 
£d/poco  nel  fuo  partito  quafi  tut- 
_^a.la  Città.  Una  buona  parte  d’I- 
talia lo  riconobbe  altresì,  doppo 
che  Ruggiero  Duca  della  Fuglia,  e 
Dtlc.  Calabria,  à ehi  egli  diede  il 

l+c.99.  titolo  di.Rè di  Sicilia,  fi  fù  dichia- 

rato 


r 


i 
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» rato  apertamente  per  eiTo  ; fi  che  n^0# 
to  fùd’uopo,che  il  vero  Papaandaffe 
Si|‘  à»  cercare  ad  imitazione  de’  Tuoi 
refi  Predcceflori,  un' afilo  in  Francia. 

i«)  Vi  trovò  San  Bernardo,  che  oprò  Bernard* 
tei  per  lui  con  tant’  efficacia,  e tanto  Bona- 
efito,  colle  Tue  prediche,  colle  fue TV4^* 

'ri  lettere,  e co’ Tuoi  miracoli , che  «•  -, 

H trafie,e  mantenne  nel  Tuo  partito, 

S non  folo  tutta  la  Francia,  fuorché 
en  l’Acquitania , che  tenne  lungo 
ioti  tempo  per  l’Antipapa,  mà  altresì 
é'  l’Europa,  e foyra  tutto  l’Impe- 
radore , il  cui  nome , potere,  ed 
ft  autorità  potevano  fervire  molto 
à ridurre  gl’italiani,  eli  Romani 
(t  al  loro  dovere.  Condufle  fino  il  j — 
i Papa  à Liege , per  abboccarvi  * « 
fj  coll’ Imperadore, che  fi  avanzò  fin 
g là  per  riceverlo.  Non  vi  è onore 
jg  alcuno , che  quello  Prcncipe  non 
:s  glirendefiejpromettendoglid'im-  ^ • 
:(U  piegare  tutte  le  forze  dell'Impero  * 

^ per  riftabilirlo  nella  fua  Sede  : mà 
i3):  lo  imbarazzò  molto  colla  pre- 

ijf,  ghiera,  che  gli  fece  in  quell’  occa- 
{,!>  fione  di  rendergli  le  Invefliture 
11®  col 


vjè  Ifl,  dclloScad.dcir/mp.  - 
col  Battone  Paftorale , e l’ Anello, 
levate  da  Papa  Callido  a’ Cuoi  Pre- 
deceflori. 

Pietro  Diacono  dice,  eh’  Inno- 
cenzo gliele  concede  : Mà  quefto 
Monaco  di  Monte  Cattino, il  quale 
attìeme  col  fuo  Abbate,  e gli  altri 
Monaci  di  quella  Badia,  era  allo- 
ra per  l’Antipapa , ha  voluto  ren- 
dere Innocenzo  efofo  agl’italiani, 
ò non  era  almeno  informato  sì 
bene, che  Bernardo  Abbate  di  Bo- 
navalle,  ch’era  in  quel  luogo , e 
ohe  ci  attìcura,  che  benché  li  Car- 
dinali averterò  gran  paura , che 
Lottieri,  in  cafo  di  ricufa/non  fa* 
certe  ad  Innocenzo  quanto  Arrigo 
fatto  aveva  a Pafquale , il  Papa 
protetto  fempre,  che  non  poteva 
dargliele  : ed  aggiugne , che  San 
Bernardo, ch’era  prelente  à quella 
Conferenza,feppe  si  bene  deftreg- 
giarecó  Lottieri  colle  fue  rappre- 
sentazioni forti,  e prudenti,  cne  lì 
arrefe  in  fine  alla  ragione,  e fi  ac- 
contentò dell’  Inveflitura  collo 
Scettro  , come  Callido  concettò 

l’aveva 
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l’aveva  ad  Arrigo.  In  realtà  non  — ■ -■■■* 
lafciò  quell*  Imperadore  di  Toc-  Atm+ 
correre  Innocenzo , ch’egli  ftelfo  11 53* 
riconduce  à Roma,  dove  fu  inco-  Urfterg-  - 
ronato  da  quello  Pontefice  nella 
Chiefa  di  Laterano.  on  * 

Ma  à pena  fu  ritornato  in  Ger-  Ann  ' 
mania, che  l’Antipapa, che  teneva  n * 
il  Vaticano, ed  il  Gailello  Sant’An-  x { „ 
gelo , facendo  d’una  parte  ogni 
sforzo  per  ifcacciare  Innocenzo, e 
dall’  altra  avanzandoli  Ruggiero 
Re  di  Sicilia  verfo  Roma  con  un* 
buon*  efercito  , che  fi  era  di  già 
appoderato  della  maggior  parte 
delle  piazze  della  Chiefa  , quello 
buon  Papa  fù  collrettoà  rifugiar- 
li à Pifa.  Quinci  l'Imperadore,  il . 

cui  foccorfo  implorava , ritornò  Ann. 
una  feconda  fiata  in  Italia*  molto  1 1 
piu  forte  di  prima  ; ed  in  realtà 
fece  quanto  afpettare  fi  poteva  da 
tino  de*  maggiori  Prencipi  del 
mondo.  Pofciachè  divifo  in  due 
il  fuo  efercito,  ne  diede  una  parte 
ad  Arrigo  Duca  di  Baviera  fuo 
Genero;  uno  de*  Capitani  più  va- 
io rofi 


) * 


14$  tft-  dello  Scad.  delP Imp * 

— lorofi  di  quel  tempo,  ch’entrò  col 
nj(J.  Papa  per  la  Campagna  di  Roma 
jn quella  d’Italia;  ed  elio  coll’al- 
Petr^'  tra/ volgendoli  à finii! ra, fi  gettò 
viìcl. 4.  per  l’Abruzzo, nella  Puglia,  pigliò 
- e.  106.  quanto  osò  refiftere  al  Tuo  paflo> 

T s’appoderò  di  Bari,  doppo  un’af- 

Ann>  fedio  di  quaranta  giorni;  poi  riu- 
x,3 7*  nitofi  colle  truppe  del  Papa,  edel 
Duca  Arrigo  , cofirinfc  tutto  il 
rimanente  della  Puglia  ad  arren. 
derfi  ; fóggiogò  quali  tutta  la  Ca- 
labria, riduft'e  Salerno , Capova, 
. Benevento,  in  una  parola  tutta  la 
Campagna,  ripigliò  tutte  le  piaz- 
ze, rapite  da  Ruggiero  alla  Chie- 
fa,  e riconduce  in  trionfo  il  Papa 
fino  in  Roma, dove  Anacleto  mo- 
li, gt  ri  di  dolore , di  vederli  abbando- 
nato quali  da  tutto  il  mondo. 

; • Doppo  tante  belle  cofe , efeguite 
sì  gk>riofamente,ritornandofene 
queft*  Imperadore  victoriofo  iti 
Urfperg.  Germania,  e non  lanciando  , non 
ottante  una  malattia  pericolofa, 
L-j%Rub.  C^e  avllto  aveva  à Verona,  di  fe- 
de'Mom.  guire  il  fuo  viaggio,  morì  in  una 
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yìl  capanna  full’  Alpi , Vicino  à 
Trento,  lanciando  alla  Pofterità  H38* 
una  memoria  gloriofiffima  del 
fuo  nome,  per  aver  riftabilito  due 
fiate  il  Papa  nella  fua  Sede,  e 
vinto  li  Nor mandi,  che  pria  erano 
fiati  invincibili  in  Italia;  E vera- 
mente non  temendo  più  niente 

Suedi  valorofi  doppo  la  morte 
’un’ inimico  sì  formidabile  , ri- 1,^. 
farcirono  in  poco  tempo  le  per-  otto 
dite  loro,  fotto  il  commando  di  ftifing. 
lluggiero,  il  quale  ricònciliàWfi 
con  Papa  Innocenzo,  ricevè  da 
effo  la  confirmazione  del  titoloni 
Rè  di  Sicilia.  / 

Del  rimanente  la  morte  di  Lòt-  - 

tieri  fu  il  principio  deila  mina  . , 
deli’  Impero , e degl’  Imperadori 
in  Italia  : pofciache  avendo  reie- 
zione di  Currado  III,  nipote  di 
Arrigo  V.  Imperadore,  la  quale  fi 
fece  quattro  m$fi  doppo,  contro 
le  pretenfioni  di  Arrigo  il  Super- 
Io  Duca  di  Baviera , Genero  dell*  ^ 
Imperadore  morto,  fatto  nafcere 
una  lunga  guerra  civile  in  Germa-  • 

nia. 


r 


x4i  //•  dello  Scad.  dclFImp.  ; 

» nia , la  maggior  parte  delle  Città 
Ann.  d’Italia  che  avevano  di  già  co- 
1 140.  minciato  prima  à fcotere  il  gio- 
go , e che  Lottieri  ridotto  aveva, 
fi  rivoltarono  apertamente  per 
metterli  in  libertà , ed  ergerli  in 
Republiche.  Si  fecero  lino  fra  effe 
una  guerra  crudele  per  aggran- 
dirli coll’ opprimere  la  libertà  de’ 
loro  vicini , nello  ftcflb  tempo, 
che  s’applicavano  alla  loro  : sì 
l’ambizione  è cieca , ingiufta  , e 
ghiribizzo  fa  nelle  fue  imprefe , di 
voler  diftruggere  nelle  altre  quan- 
to s’ingegna  di  procurarli.  E 
quello  male , che  venne  in  breve 

— contagiofo , fi  ftere  fino  à Roma, 

^ nn * dove  fece  un  difordine  ftrano  col- 

1I4^  la  dottrina  cattiva , e perniciofa 
ll4z*  dun’  Ecclefiaftico  di  Brefcia, 

Me  «ir  c^iamato  Arnaldo^granRepubli. 
Itali#, ci-  chifia,  e capo  di  partito  » molto 
vitate  noto  nella  Storia  lotto  nome 
Brìxix  .d’Arnaldo  di  Brefcia , e di  cui  Ofc- 
orximdus  tone  di  Frisinga,che  lo  conofceva 
naturi  C beniflimo , ci  ha  fatto  il  ritratto, 
non  he-  Qatft'  Arnaldo , dice  egli,  non  man - 

cava, 
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itti  cavale  £ ingegno  nè  di  dtfiréz&a,ned  n^2.™ 
co.  eloquenza  , e pulitezza  nella  fu*  bcti$, 
p!{,  lingua  naturale  , benché  in  realtà  plus  t*. 

non  {offe  ,,  che  un  eloquenza  falfaB™ 
pf^-  W0«  confijleva , che  in  uri*  abbon - prol}u- 
g j danza  grande  di  parole  , ed  un  flujfo  vio,  qua 
^ di  'belle,  parole  , che  non  avevano  fenren- 

$ niente  di  forte  , e fido ) fi  che  non  vi  t,ar“in> 

ih  er*n0  * cfoe  Vllt  fiacchi  , che  Vi  fi  copiofus 

« Inficiavano  pigliare.  Di  più  amava  ott0 

in  fiommo  la  novità,  ed  a di/Unguerft  Frìfing. 

. con  andamenti  ftr  aordinar), pratiche,  de 

,’i  ed  opinioni  /ingoiavi,  ed  è quanto  è 

U5  ‘d'uopo  per  fare  un ’ uomo  proprio  à DÙrcrt<i 

fabricare  una  mova  erefia  » ed  à for • faliebat 

f mare  qualche ficifima  pericolofio  nella  fcrnionft* 

0 Chiefia.  Quanto  à ciò  contribuiva 

era  , che  findo  vano  in  fiommo  gra » Ligùr.  de 

ij  do , era  non  dimeno  grand!  ipocrita , Cefi. 

fingendo  benif/im  di  ejfer  fiavio  , e 'FfidX's* 

li  celando  fiotto  un  apparenza  bella  s.‘nS?u- 
A'  a"  ' r‘l  , r-  1 ntatis 

jt  de  pietà,  0 come  parla  il  Vbngtl»zm acor> 

,0  • fitto  una  pelle  dà  pecora , il  furore:  novitatis 

d’un  lupo  vorace  * e rapace  verfio  cupìdus» 

f,  y**gli  > contro  cht ne  voleva , fienza  c. 

* * 

tu’  perdonare,  ned  a'  fa  fio  vi , ned  a"  n-  - 
,,,  Papi  , e fivra  tutto  nemico  irrecon  - nia  ad 
/ • . v odiabile  . , 

K '•  r OVf  * 

■ •*-  ’•  V-*..  : V • • SS 

ito  • - x.”  r % 
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144  I fi-  dello  Se  ad.  dell'  Imf. 
citi  abile  de 9 Re  ligi  off  , che  f offrire 

fabrVcan  ^on  poteva. 

dash?rc-  Ora  tra  gli  errori  , che  queir 
fcs,fchif- uomo  publicò  , fino  in  Roma, 
matuque  quello  , che  corroborò  maggior- 
Pat.ur'  mente,  fù  che  gli  Ecclefiaftici, 
funtpro*  cominciando  da’  Monaci  fin*  ai 
uà.  Otto  Papa , non  fi  potevano  falvare,  fé 
Vrifmg.  avevano  altro , che  le  limoline,  ed 

Frid^l  de’  Fedeli , e che  tutto 
c”0‘  ,1‘  il  rimanente  appartenere  doveva 
Gaudcn.  a’  Prencipi  , e Republiche  per 
popula*  farne  parte  folamente  alle  perfo- 
ribus  au-  ne  Laiche  : il  che,  colle  altre  fue 
in*  fa-  opinioni,  fendo  fiato  condannato 
pìcntis  Beffo  anno  nel  gran  Concilio 
fronte,  di  quafi  mille  Prelati , che  il  Papa 
Toet.tig.  celebrò  in  San  Giovanni  Latera- 
trid'f'  no  * Arnaldo  fù  bandito  d’Italia, 
Rdiiaio-  e coftretto  di  rifugiarli  in  Ger- 
suhak-  mania, 

tum  quo  amplius  fallere  poflet  induit.  Sub  Typo 
Religioni*  * .& ut  Evangclicis  verbis  utar>fub  ovL 
na  pelle  lupumgercns  : omnia  lacerans , omnia 
rodens»  nemini  parccns»  Clericorum,  6c  Eoi- 
feoporum  derogator,  Monachorum  perlccutor. 
Otto  Frifìng.  de  rei/.  Cefi.  Frìder . /. t.  c.x o.  Mona* 
chorum  acerrimus  hoftis.Poncificesipfumque  gra- 
vi corrodere  lingua  Audebat  Papam .Poet.LigurJ.j. 
Otto  Frijing.de  reb.Gefl.  Frider.l.J.c.zj.  ikid,c.tV. 
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frn  mania.  Mala  Tua  dottrina  non  — 
lafciò  di  fare  à Roma  quanto  pre-  II41* 
pié  teneva.  Pofciache  fpiacendo  a* 
die  Romani , che  il  Papa  foflè  dive- 
da nuto  in  fine  Padrone  afloluto  di 
liic  Roma,  sì  rivoltarono  apertamen- 

d'i  te  , e foftenendo  , fecondo  le 
■e,i  maflìme  di  Arnaldo  di  Brefcia, 
ie,£  che  non  poteva  pofledere  cofa 
Ut  veruna,  riftabilirono  il  loro  Sena- 
pi to , ed  i Tribuni,per  quanto  Papa  " 
p Innocenzo , che  non  aveva  forze 
A bàftevoli  per  reprimere  le  loro 
ti  infolenze , puotè  fare  per  impe- 
$ pedirline.  Scriìfero  fino  à Curra- 
$ do  una  lettera  molto  artificiofa 
p^  per  impegnarlo  à foftenerli,  affi- 
ti curandolo  , che  quanto  fatto 
^ avevano,  non  era  fiato,  che  per 
riporlo  in  portello  della  Capitale 
del  fuo  Impero  , e delle  altre  Citi- 
le tà,  ufurpate  da5  Papi  contro  gl*  * 
Imperadorij  cfovra  tutto  Inno- 
nocenzo , che  confederato  fi  era 
0 con  Ruggiero  Rè  di  Sicilia , ne- 
\tt  mico  dell’  Impero  , ed  al  quale 
t concedo  aveva  riflyeftitura  col 
Tom*  II.  ^ G 

il  ì . - . . 


14  6 Ifl.  dello  Se  ad.  dell'  I mpi 
Battone  Paftorale , e F Anello  , il 


ri  14. 


Arto* 

1143. 

■ ' m 


Ann . 
1144. 


che  veniva  detto  fattaménte , per 
renderlo  ancora  più  efofo  all’  Irrn 
peradore,al  quale  ricufava  la  fletta 
grazia.  Mà  Currado  , ch’era  un 
Principe  molto  prudente , e mo- 
derato , fcoprl  agevolmente 
quefto  artificio  maliziofo;  e non 
volendo  aver’  il  Papa  per  nemico, 
maflime  nella  guerra,  che  aveva 
allora  contro  que’  di  Baviera,  ed 
altri  Prencipi, confederati  loro , li 
burlò  della  loro  vanità,  e ricevè  al 
contrario  molto  bene  li  manda- 
tigli da  Papa  Innocenzo  nello 
fletto  tempo  , per  chiedergli  la 
fua  protezione  contro  li  rebelli.  • „ 

■ Ciò  però  non  fu  baftevole  d’ac* 
quetare  il  furore  loro  : ftando 
che  vedutili  rigettati  dalF  Impe- 
radore,e  morti  tra  tai  emergenze 
Innocenzo  , e cinque  meli  doppo 
Celeftino  Tuo  Succettore,crear  ono 
un  Patrizio,  dandogli  l’autorità, 
ed  il  potere  fovrano  in  Roma, 
nello  fletto  modo  che  li  loro  An- 
tenati, aflìcmc;col  Papa,  dato  l’a- 
vevano 
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bevano  colio  fletto  titolo  à Carlo  - 

Magno,  e doppo  ad  Ottone  Ma-Ir44- 
, gno.  Quello  nuovo  Patrizio  fù  Ott0 
®a  Giordano, figlio  di  Pietro  di  Leo- 
l*  ' nf> e Stello  deir  Antipapa  Ana- 
Cleto,  e doppo  averlo  tutti  rico- 

nofcitìto per  loro  Capo,  anda- 
rono à trovare  in  corpo  il  nuovo 
Papa  Lucio  1 1 , e gli  dattero  con 
una  fommainfolenza, ch’era  d’uo- 
po aleutamente,  che  cedette  al 
,|;  loro  Patrizio,  non  folo  la  Città  di 
Roma  , ma  anche  quanto  li  Tuoi 
Predeceflori  ricevuto  avevano 
dagl*  Imperadori , e dagli  altri  * 

|*  Principi,  e che  fecondo  la  legge 

di  Dio,accontentar  fi  doveva  del- 
le  oblazioni  de’  Fedeli , e delle 
Decime,  ad  efempio  de’  Primi  Pa- 
pi^ Vefcovi  della  primitiva  Chie- 
fa.  Infine  affli  fiero  cotanto  quello  ~Atìn7 
buon  Papa,  e fecero  cotte  tanto  or-  imc 
ribili  contro  l’onore,  e l’autorità  qV7 
della  Sede  Papale,,  che  ne  morì  di 
dolore  lo  fletto  anno.  de 

Eugenio  1 1 1,  che  gli  ttuccette,  GjJf\  , , 
ne  fu  altresì  tubito  maltrattato;  ; ,,  * 

1 • Gì 


148  Ift.  detto  Se  ad.  dell'  Imp. 

— — fovra  tutto  da  Arnaldo  di  Brefcia: 
3T45*  Pofciache  queft’  uomo , ritornato 

Cirea  à Roma  alla  nuova , che  ricevè  de* 

princ/P13  progredì  grandi , fattivi  da1  fiioi 
cacusEu-  Difcepolijche  vi  fieranorefiliPa- 
genìj  ur-  droni , diceva  per  tutto  aperta- 
bem  in-  mente , eh*  era  venuto  il  tempo, 
grdfus  nej  quaie  R Romani,  feotendo  il 

cam  in'  giogo  indegno , che  il  Papa , che 
fedirlo-  mifchiar  non  fi  doveva,  che  delle 
nem  ex-  cofe  femplicemente  Écclefiafti- 
citavit,  che , imporre  voleva  loro,  fareb- 
Pr°P°-  hero  vedere,  ch’erano  degni  ram- 
tlquorù  P°M  de’  l°ro  Ancenati  gloriofi, 
Roma-  quali  doppo  avere  fcacciati  li  Ti- 


norum  ranni,  erano  divenuti  li  Domina- 
excmpla,  torj  ^el  ]yl0nci0.  E fendofi  vifto 


qui  &c 
Otto 
frifing. 
de  Reè. 
Cefi. 

Tri  d. l.ì.. 

f.2Q. 


in  ogni  tempo,  che  non  potendo 
tali  uomini , avere  Padroni,  fono 
nemici  grandi  della  Monarchia, 
così  quello,  che  affaliva  nello  ftef- 
fo  tempo  il  Papa,  e l’Imperadore, 
ed  il  nuovo  Patrizio , voleva  che  li 
Romani  fotto  pretefìo  di  libertà, 
fi  riftabiliflèro  nello  fiato  della 
loro  antica  Republica  ; "e  co’  tai 
difcorfi  animò  talmente  li  rebelli 

- contro 


• - :/v  ì - 
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a contro  Eugenio , che  quello  Papa  • ■ 

132  fu  co/lretto, per  fottrarli  dal  furo- 1145.  J?  • * 

\k  loro,  di  fuggirfene  da  Roma,  e 
ijj  ritirarli  à Viterbo,  mentre  quelli 

ih  furiofi  rapivano.  Taccheggiavano, 

$ e roverfeiavano  fo/fopra  le  Cafe, 

ojt  i Palazzi  delle  perfone  di  ferie,  . 
foi  e de’  Cardinali , che  ricufato  ave- 
ri vano  di  Tare  il  giuramento  di  fe- 
lci deità  al  Patrizio  loro.  Ma  in  fine 

'é  Eugenio,  doppo  eflerfl  fervito 

delle  armi  fpirituali  della  feorrr- 
% mimica  contro  il  falfo  Patrizio 

£ Giordano,  ed  i miniftri  principali  otto 
j|  del  Tuo  furore  , ne  impiegò  altre,  Vrìfmg. 

0 che  fecero  bene  un’  effetto  mag-  f hron‘ 
giore  per  metterli  al  dovere,  l'#'' 

1 Stando  che , avendo  fatto  alcune^ 

buone  truppe,  che  unì  a quelle  ^ ^ 

1 de  Tiburtmi,  nemici  de’  Romani, 
quali  già  avevano  battuti  bene  tre, 

, ò quattri  anni  prima,  li  combat - 

2 con  tanta  fortuna,  e li  riduffe  à 
j»  tal  e /Iremo  in  Roma,  che  furono 

corretti  di  chiedergli  umilmente 
la  pace,  che  ottennero  con  tai  # < 

; condizioni  : Che  il  rebelle  e lorda, 
i,  G 3 


f 


«45- 


Ann. 

1146. 

Otto 

Frifing. 

l.-j. 

Chron . 

'J4- 


Ann. 

JJ47. 


Am. 
1148. 
1145?. 
Otto 
frifing. 
ti  e Rei>. 
Cefi.  ■ 
FricU.l. 
c.  61. 


150  /fi.  dello  Se  ad  del P lfnp. 

—no  farebbe  fp  agitato  della  fra  dignità 
di  Patrizio,  che  [penta  farebbe  : Che 
fi  nft*bil>rebbe  in  Roma  il  Governa- 
tore , poflovi  da1  Papi , e che  li  Sena- 
tori non  oprarebbero , che  fecondo  gti 
ordini , e [otto  P autorità  de  Papi . 
Così  Eugenio  rientrò  in  Roma, 
~ come  in  trionfo,  dove  , benché 
Arnaldo  fotte  flato  coftretto  d’u- 
feire,  rimanne  però  un  numero  sì 
grande  d’ Arnaldifti , che  per  po- 
tervi etter  ficuro,  fu  tenuto  à In- 
ficiar il  palazzo  di  Laterano,  e di 
pattare  di  qua  del  Tebro, per  porre 
queflo  fiume  tra  etto,  e tai  peri- 
cqlofi  nemici,a’ quali, per  qualfifia 
-fommittone,  che  fatto  gli  aveva- 
no, non  iftimava  di  poterfi  fidare. 
E fra  tanto  fu  in  quel  tempo,  che 
trovandoli  un  poco  più  libero, 
terminò  difare,alla  foliicitazione 
di  San  Bernardo , quella  famofa 
fcrociata,  dove  Currado  Impera- 
dore  dimoierò  molto  zelo,  ed  eb- 
be l’efito  cattivo  , che  leggere  fi 
può  nel  fecondo  Tomo  della  mia 
Storia  delle  Crociate* 

Papa 
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Papa  Eugenio  confalo  colle  — — • 
Tue  lettere  quettobuon  Prencipe  11 4?* 
al  Tuo  ritorno;  ed  avendo  indi 
combattuto  più  fortunatamente 
contro  alciini  rebeiìi  di  Germa- 
nia, che  fatto  non  aveva  contro  li 
Saraceni  in  Oriente,  preparandoli  4^. 
per  andar’  à pigliare  la  Corona 
Imperiale  à Roma , morì  à Bam- 
berga  li  quindeci  di  Febraro  del 
mille  cento  cinquanta  que  , nell’ 
anno  decimo  terzo  eternò  Regno, 
lafciando  gli  ornamenti  Imperia-  & 
li  à Federico  Duca  di  Svevia  fuo 
Nipote , che  fu  fuo  Snccqìòre , e 
Cotto  il  quale  ricominciò  la  coa- 
tefa  delle  InveftiWe  in  un  modo, 
che  cagionò  que’  gran  difordini 
che  fi  vedranno  nel  libro  feguentc. 


i^z  Jft.  detto  Sc*d.  dell'  1 mp‘ 


-J9C£ 


LI  STORIA 


DELLO 


SCAD  IMENTO  . 

DELL’  IMPERO 

DOPI*©  CARLO  MAGNO! 


LIBRO  V. 


A«unati$ 
cipi , e VcfcGr* 
Impero  , ed  anco  al- 
cuni Signori  d’Italia  à 
Francoforte,  dieci  fet- 
Cejì.  LC  giorni  doppo  la  morte  di  Cur- 
Trid.  Abrado  III.  per  procedervi  all*  ele- 
zione dun  nuovo  Imperadore, 
venne  eletto  di  confenfo  com»™1- 
Federico  Duca  di  Svevi; 


Otto 
Trifìng. 
de  Reb. 
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iolo  per  le  Tue  rare  perfezioni  del  - 
u corpo,  e dell’animo,  che  fi  ponno  **5* 
1 vedere  nel  ritratto  molto  fedele, 

Ìche  ne  hò  fatto  al  libro  quinto* 
delle  Crociate  5 ma  altresì  per 
una  ragione  peculiaritfìma  ; la 
quale  è d’uopo  che  dichiari  bre- 
vemente in  quello  luogo,  perche 
può  dare  gran  luce  per  intelligen- 
- za  di  quanto  fi  dirà  indi  nell’opra* . 

J Vi  erano  ne’ confini  di  Germania,, 
e d’Italia  dueilluftri;  ed  antichif- 
fime  Cafate,  una  degli  Arrighi  di-  ' 
'Ghibellini  , e l’altra  de’  Guelfi. 
d’Altorfa , quali. per  una  gara  di 
gloria,  ed  una  gelofia  d’ambizio- 
ne , erano  quali  Tempre  in  difcor- i 
1-  dia,  e colle  loro  diifenfioni  cagio-  - 

Ì navano  fpefle  fiate  difordini  gran- 
ii- di  nell’Impero.  Currado  il  Sali- 
i co  Imperadore , e li  trè-Arrighi 
erano  della  prima,  e la  fecondo 
[.  bà  prodotto  T>ucvhi  di  Baviera, 

».  molto  noti  fotto  il  nome  di  Guel-  . 

: fo,  e fotto  quello  di  Arrigo.  Quel 

Valorofo  Federico,  Barone  di. 

0 Oenftaufa,  à chi  Arrigo  IV.  Impc-  - 

» Q 5- 
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radore,  doppo  la  rotta,  e morte 
dì  Rodolfo  fuo  competitore,  die- 
de in  matrimonio  Agnefe  fua  fi- 
glia in  ricompensa  della  fua  fe- 
deltà inviolabile , era  della  Cafa 
de5  Ghibellini,  come  anche  il  fuo 
Imperadore  ; ed  ebbe  da  quella 
Prencipeffa  due  figliuoli,  cioè  Fe- 
dericoDuca  di  Svevia , e Currado 
Duca  di  Franconia,  che  fù  Impe* 
radore. 

Orafucceffe,che in  un  grand*  * 
intervallo,  e quali  in  una  fpecie  di  ^ 
triegua , che  fi  fece  trà  quelle  due 
Cafe , il  giovane  Duca  Federico 
fpofò  la  figlia  di  Arrigo  Duca  di 
Baviera,  ch’era  ufcito  da’  Guelfi 
diAltorfa;  e fùda  quefto  matti-* 

Sonio , che  nacque  queft'  altro 
uca  Federico,  di  cui  fi  parla,  ni- 
pote di  Currado  Imperadore,  . 
che  conofcendo  quanto  valeva»  ' 
gli  aveva  dato  in  cuflodia  gli  or- 
namenti Imperiali  , pregandolo  1 
di  dar’  à fuo  figliuolo  , che  lafcia- 
va  anror  giovanetto , il  fuo  Du- 
cato ai  SveYÌa  , quando  farebbe  , 
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eletto  Imperadore  , come  non  ne  — 
dubitava  punto.  In  effetto  oltre  11 
il  fuo  merito  jioto  à tutti , ed  il . 
giudicio  di  Currado  ,Tonfideran- 
do  li  Prenclpi  dell*  Impero  , che 
colla  fua  nafcita  riuniva  due  Ca- 
pate potentiffime  de'  Ghibellini, 
e de’  Guelfi  , sì  nemiche  tra  loro,  • 
(limarono  , che  la  fua  elezione 
acquetarebbe  le  nemicizie  mor- 
tali , ch’crano  tra  effe  , e farebbe 
indi  un  mezo  efKcacitfìmo  per  ifnr 
pedire  , che  le  loro  contefe  non  - 1 
intorbidaflero  più  la  Germania 
E da  ciò  fenza  dubbio  viene  l’ori- 
gine de’  nomi , che  vennero  indi 
dati  à quelle  due  fazioni  grandi, 
che  divifero  tutta  lltalia  tra  li 
Papi , e gl’  Imperadori.  Quegli, 
che  tenevano  per  gl’  Imperadori, 
erano  chiamati  Ghibellini  dal 
nome  della  Cafata , d’onde  erano 
ufeiti  gl’  Imperadori  Duchi  di 
Svevia , e quegli,  che  feguivanoil 
partirò  de’  Papi  , pigliavano  al 
contrario  il  nome  di  Guelfi,  ch’e- 
ra quello  de’  nemici  aperti  di 

db  d 

• w 
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quefta  Cafata. 

Fù  dunque  principalmente  per 
quefta  ragione , che  li  Prencipi 
eleftero  Federico  Duca  di  Svevia 
à pregiudicio  anche  del  Figlio 
di  Currado,  come  ce  lo  infirma 
il  Capiente , e pio  Ottone  Vefcovo 
diFrifinga,che  doveva  efler’infor- 
mato  meglio  di  chi  fi  fia  altro,  di 
quanto  concerne  Federico,ch’era 
fuo  Nipote  : pofciache  la  Prenci- 
peffa  Agnefe , forella  di  Arrigo 
IV.  Imperatore  , e Madre  di 
Currado  III , e di  Federico  di 


Svevia,  padre  di  Federico  Im- 
peradore  , fu  maritata  in  Cecon 
de  nozze  con  Leopoldo  Mar- 
chefe  d’Auftria,  da  chi  ebbe , tra 
gli  altri  ligi)  , Ottone  Vefcovo 
di  Frifinga  in  Baviera , che  fu  così 
fratello  uterino  del  Padre  di 
queft*  Imperadore,  col  quale  ebbe 
Tempre  una  grandiflìma  amicizia, 
e corrifpondenza.  In  effetto  vo- 
lendo , doppo  aver  finito  gli  otto 
libri  delle  Tue  Croniche,  fcrivere 
la  Storia  delli  cinque  primi  anni 


Doppo  Car/omagno.Lib.Y,  157 
di  queito  Gran  Preucipe  , fò  ad  — — ^ 
effolteiTo  , che  fi  indirizzò  , per  1152. 
fupplicarlo  iim didimamente  di 
fomminillrargli  le  memorie;  il  Ep.Vrid. 
che  fece  coH’inviargli  un  compen- 
dio , dove  fà  campeggiare  tanta  0tt • Frim 
modefìia  , e giudicio  , unito  ad 
un  cento  aere  nobile  di  fincerità,  Cerm. 
di  cui  non  fi  può  diffidare  , che  è 
quali  imponìbile  nel  leggere 
quello  fcritto  , che  fi  dubiti  della 
verità  del  contenuto  ; e quello 
carattere  di  modeitia,  e di  verità, 
unito  à quello  d’un*  uomo  ono- 
rat illimo,  e dabbene,  fi  fà  fentirsi 
bene  nella  lloria  di  Ottone  di  Fri- 
finga  fuo  Zio  , che  mifembra,di 
non  poter  far  meglio , quanto  di 
feguire  in  quella,  tai  memorie  sì 
buone  > malfime  quando  s uni- 
formano cogli--  fcrittori  di  quel 
tempo , colie  lettere  de5  Papi , e 
de’  Principi  , cogli  atti  publici, 
ed.  altre  cofe  limili  autentiche, 
delle  quali  fi  può  iftmirfi  agevol- 
mente , dillinguendo  il  vero  dal 
fallò , quando  una  fiata  fi  lafcia 
. la. 


' Tfl»  dello  Se  ad.  deU'/mp. 
la  preoccupazione , e la  palli  one 
H5i.  per  un  partito  , che  fono  le  cor: 
ruttrici  della  Storia. 

Dirò  dunque  fecondo  quelle 
memorie  ficuritfìme  che* Federi- 
co , ch’era  allora  nella  forza  , e 
fiore  della  fua  età  di  venti  ot-. 
to  à ventinove  anni , ed  in  ua* 
efiftimazione  grande,  che  fu- 
bito  tutto  gli  fi  foppofe  in  Ger- 
mania , fi  fece  incoronare  ad  A- 
quifgrana , d’onde  mandò  li  fuoi 
Oit0  Ambafciadori  à Papa  Eugenio  per 

la.  c f 4.  fendergli  l’ubbidienza  figliale, de- 
p 3 bita  da’Prencipi  Criftiani  al  Pa- 
Vr fieri,  pa.  Ma  faccette  poco  doppo  che 
s imbrogliarono  per  l’Arcivefco- 
vato  di  Maddeborgo  , al  quale  il 
nuovo  Imperadorc  providde  in 
Otto  un  modo  , che  non  piacque  al 
Frtfog.  p3pa  j ed  ecco  come.  Morto  FAr- 
\3nC,6m  civefeovo,  mentre  procedere  fi 
voleva  ali*  elezione  d’un  nuovo 
pallore , fi  fecero  , come  fi  vede 
fovente  nell’  elezioni , due  partiti 
contrarj , quali  doppo  aver  conte- 
io  lungo  tempo , non  poterono 

mai 
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mai  accordarli-,  volendo  alcuni  il 
Decano  del  Capitolo , e gli  altri 
il  Preposto.  Sovra  che  indirizza- 
tili all’  Imperadore,  ch'era  allora 
in  Salfonia , vedendo  quello  Prcn- 
cipe,  che  doppo  averli  efortati 
alla  pace,  non  aveva  potuto  met- 
tergli d’accordo  , {limò  che  fe- 
condo il  Trattato  d'Arrigo  V con 
Papa  Callido  II  , poteva  termi- 
nare quella  contefa , come  fece, 
col  perfuadere  al  Decano , ed  à 
tutti  quelli  del  fuo  partito  , d’e- 
leggere per  loro  Arcivefcovo  r- 
Guicmanno  , giovane  in  realtà, 
mà  di  nafcita  illuftre,  e di  più  Vef- 
covo  di  Zizza,  ed  à chi  non  mancò 
nello  ftelfo  tempo  di  dare  lTnvef- 
titura  di  quell’  Arcivefcovato.  tlid.c.t. 

Vedendoli  Gerardo  Prepofito 
di  Maddeborgo  , fcaduto  dalla 
fua  fperanza  con  taf  elezione,  che 
previllo  non  aveva , perche  {lima- 
va di  non 'aver’  à fare  , che  col 
Decano, sù  chi  fperava  di  preva- 
lere, andò  in  perfona  à fame  do- 
gliente al  Papa,;à  chi  otto  de* 

.VefcoYV  ’ ' 


ì6o  ffl*  dello  Scad  delP/mp • 
Vefcovi , ed  Arcivescovi  princi- 
pali di  Germania  , trà  quali. 
Ottone  di  Frifinga , fcriflero  per 
difefa  e giuftitìcazione  dell’  lm- 
peradore  : mà  Eugenio , che  pi- 
gliò la  cofa  in  un’  altro  modo, 
che  non  credevano , trovò  molto 
cattivo , non  già  che  dato  averte 
l’Inveftitura  , mà  che  averte  fatto 
eleggere  un  Vefcovo , per  tras- 
ferirlo ad  un’  altra  Sede , e re-' 
fenile  à qucfti  V efeovi  co’  termi- 
ni molto  urgenti,  ch’avrebbero 
dovuto  opporli  à tal*  imprefa,  - 
ch’era  contro  li  Sagri  Canoni. 
Perche,  dice  egli  *tai  tra  flaconi , fe- 
condo le  leggi  dilla  Chiefà>far  non  fi 
devono  , che  in  ne  ceffi'  a urgenti  t od 
almeno  per  una  grandi  filma  tiiilitd \ c 
che  con  un  conjenfo  molto  piu  genera- 
le del  Popolo , e del  Clèro , che  non  fi 
fa  nelle  altre  elezioni»  Mà  Federi-  ' 
co , à chi  era  (lato  detto,  che  rt 
erano  fatte  molto  prima  limili 
traslazioni , e che  perfuafo  rt  era 
che  quella  fatta  fi  era  per  ^mag- 
gior bene  della  Chiefa  di  Mad- 

deborgo. 
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deborgo , non  laiciòdi  mante-  ■■  ■ 
nere  il  Tuo  Arcivefcovo.  Fece  an- 1 1 51* 
che  più  : pofciache  avendo  il 

Papa  mandato  due  Cardinali  

Comminar) , per  far’  il  procelìb 
ad  alcuni  Yefcovi , avendone  di 11 5?* 
già  deporti  due  con  licenza  del  D<im?ue 
Prencipe,  volendo  procedere,  fé-  f°Ma^C 
condo  l’ordine , che  ne  avevano,  debr- 
aila depolizione  del  nuovo  Arci-  gcnfem, 
vefcovo  di  Maddeborgo  , vietò 
loro  di  pallar’  oltre , e comman- 
dò  anche  di  ritirarli.  Ciò  farebbe  e Cq. 
fenza  dubbio  rtato  baftevole  d’L  eitarcqc, 
nafprire  , 'ed  efacerbare  di  più a P*inci- 
Papa  Eugenio  , fe  avelie  avuto ^ 
temjpo  d’elferne  informato  da  p^opt-ia 
quelli  Cardinali  : ma  mori  trà  tai  rcdirc 
emergenti  , prima  dell’  arrivo  compilili 
loro,  e due  meli  incirca  pria  di'J“?j* 

San  Bernardo  , eh’  era  rtato  altre 

fiate  fuo  Abbate  al  Monaftero  di  ciacon. 

Chiaravalle. 

Gli  venne  dato  il  giorno  fe- 
guente  per  SuccelVore  il  Cardina- 
le Vefcovo  di  babina , chiamato 
Analtafìo  IV.  Quello  nuovo  Papa, 

che 


Ì6 1 Ift.  itilo  Se  ai.  deìt  Imp. 

— — che  defidcrava  ia  fommo  di  ter- 
n55-  minare  la  difeordia , che  Papa 
Cu  Eugenio  avuto  aveva  colFImpe- 

fecush-  ra<^ore > gli  mando  à quello  ef- 
lius  nu-  tetto  il  Cardinal  Gerardo , che  lo 
tum  tra»  trovai  Vorma , dove  pattava  le 
tìare  fette  di  Natale.  Ma  volendo 
quello  Legato  trattar  d’aflbluto, 
tloncm " ed  accignerfì  à certe  cofe  contro 
cjus  in-  gli  ordini,  e voleri  di  Federico* 
currens,  quello  Prencipe,  cne  benché  civi- 
mtcitis  cd  0neft0?  com’era,  non  poteva 

©rocm!-  tarare, che  fi  offendettero  in  un 
busvc-  neo  1£ ragicftii,e  laMaeftàdeli’Im- 
nerat,  pero  > gli  fece  fentire  gli  effetti 
mandaùs della  fua  colera, trattandolo  mol- 
b* Vin1*  t0  ma^e  3 e tacciandolo  vergo- 

gloriè  gnofamente  dalla  fua  prefenza,co  y 
redire  ordine  efprettò  d’ufcire  in  breve 
coaftus,  da  Germania  : il  che  punfe  sì  vi- 
in  via  vamente  il  povero  Cardinale,  che 
vitale-  ^ ftimò  perduto  d’onore,  e di  re- 
cepir. putazione,  vedendoli  coflrettodi 

ibìd.  ri tornarfene  con  obbrobrio  fenz’ 

Ami.  aver  fatto  niente,  che  ne  morì  in 
1154.  iftrada  di  dolore.  Federico  però 
per  moftrare , che  non  ne  voleva 

a Ila 
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alla  Sede  Romana,  e che  col  trat- 1154^ 
tar  male  un  Legato , che  manca 
al  Tuo  dovere,  e perde  il  rifpetto, 
che  deve  all’ Imperadore  , voleva 
rendere  al  Papa,  quanto  gli  fi  do- 
veva, gTinviò  à Roma  l’Ar  ci ve  {co- 
vo di  Maddeborgo,per  darvi  con- 
tezza del  fatto  della  fua  elezione. 

E lo  fece  sì  bene , giuftincando 
l’Imperadore,  che  Anaftafio  non 
vi  trovò  à dir  niente  : fi  che  dop- 
po aver  confirmato  il  fatto  in  tal’ 
occafione,  diede  fino  il  Faglio  all* 
^fcrcivefcovo,come  veniva  pregato  Ex  lune 
dairimperadore;  il  che  fece  ere-  ,noJ?  f°l&  • 
feere  in  fommo  il  potere , e l’au  j" 
torità  di  quefto  Prencipe,  fino  fedì  & in 
nelle  cofe  Ecclefiaftiche,  cioè  per  Ecclcfia- 
difporrede*  Gran  Beneficj  ne’uioi  ftlcis  ne- 
ttati. Fu  quella  quafi  la  fola  cofa  80111* 
di  rilievo,  che  fece  Anaftafio  nela^Jr^s 
fuo  Pontificalo  : ftando  che  morìtas  prin. 

_ lo  ftefl'o  anno  il  fecondo  di  De-cjpisp!u- 
cembre;  ed  il  giorno  feguente  li  rlm^im 
Cardinali  gli  diedero  per  Succef- 
fore  Nicolò  Cardinale  Vefco-vo  m 
d’ Albano,  che  pigliò  il  nome  d’A- 
driano  IV. 


1^4  //?.  dello  Scad.  dcll’lmp. 

Poche  fortune  fi  troveranno* 
fimili  à quella  di  quello  gran  Pon- 
tefice > che  la  Providenza  Divina 
fembra  aver’  avuto  cura  di  trarre 


dalla  polve,  e dall’eftrema  battez- 
za d’una  fomma  povertà  per  farlo 
federe  fui  Trono  della  Somma 
felibri-  Grandezza  Ecclefiaftica , e porlo 
genf.lx.  nejja  ferie de’Prencipi  de’ Popoli. 
c.6.  rac.  £ra  egli  cii  nazion’ lnglefe,  chia- 
mato Nicolò  Brefcpeade,  figlio 
d’un  Villano,  chiamato  Ruberto, 
sì  povero,  e mifero,  chedoppo  la 
morte  di  fua  moglie,  non  avendo 
con  che  vivere,  andò  à prefentar- 
fi  alla  Badia  di  Sant'Alba  no , d’on- 
de la  fua#Villa  d-pendeva,e  fece  sì 
bene,  che  vi  fù  ricevuto  Monaco, 
per  fervirvi  negli  Uficj  Domeftici. 
E temendo  quello  buon  Frà  Ru- 
berto fenza  dubbio,  d’efler  trop- 
po à carica  al  fuo  Monattero,  non 
volendo  foffrire  in  modo  alcuno, 
che  Nicolò  fuo  figlio  vicomparif- 
fe,  e che  fino  lo  fcacciava  in  un 
modo  ruttico,  con  parole  molto 
rudi,  e minaccie,  quando  vi.  an- 
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dava  à domandar  la  limofina  : — — : 
quello  povero  giovanetto,  fu  co-H54« 
fìretto  di  paffar’  il  mare , per  an- 
dar’ à cercare  una  fortuna  me. 
gliore  in  Francia.  Non  la  trovò 
fubito,che  aliai  mediocre, e quan- 
to puotè  fare,  doppo  avere  fcorfo 
bene  le  Provincie,  fu  d’entrare  in 
fine  al  fervizio  de’ Canonici  Re- 
golari della  famofa  Badia  di  San 
Rodo  à Valenza  nel  Delfinato, 
dove  , fendo  d’afpetto  grato , e 
d’un  naturale  bello , avendo  Tem- 
pre la  faccia  allegra , con  una 
gran  modefiia,  e che  moftrava  ol- 
tre ciò  grand*  ingegno , e vivacità 
in  ogni  Tua  azione,  gli  venne  poco 
doppo  dato  1*  abito  dell’  ordine. 
Avendo  allora  mezo  di  coltivare 
il  Tuo  ingegno  collo  fiudio , fece 
tanto  profitto  nelle  feienze , e fi 
refe  sì  perito  in  tutto,  e fino  ne’ 
maneggi  delle  cofe  temporali, 
che  venne  fatto  Priore, e doppo  la 
morte  dell’Abbate , venne  eletto 
in  fua  vece  per  governare, non  folo 
quello  Monaflero,mà  altresì  tutto 

l'Ordinqi 
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l’Ordine , di  cui  e Capo. 

Non  vi  fu.  nondimeno  lungo 
tempo  in  ripofo  : fiando  che  fen- 
do un'uomo  dabbene , e volendo 
apporli  à riformare  li  Tuoi  Reli- 
gioni , che  menavano  una  vita 
molto  agliena  dalla  loro  profef- 
fione,  fi  confederarono  contro  di 
lui,  e fi  pofero  à perfeguitarlo  in 
un  modo  molto  Arano , à tal  Pe- 
gno, che  lo  citarono  ai  Tribunale 
del  Papa  , dove  filmavano  , che 
coll5  imputargli  falli  fallì , di  cui 
l’accufavano , lo  potrebbero  op- 
primere di  calunnie , e farlo  de- 
porre. Ma  fugiufto  colà,  che  Dio, 
con  un  fegreto  maravigliofo  della 
fua  Previdenza,  gli  fece  nafeere 
Poccafione  d'inalzarfi  di  più  cogli 
fiefiì  mezi , che  fi  pigliavano  per 
farlo  cadere  dal  luogo , dove  era 
fiato  portato  dal  fuo  merito» 
Stando  che  Papa  Eugenio,  ch’era 
perfpicace  , uditolo  rifpondere 
con  tanta  modeftia  , e purità, 
quanto  con  forza  à tutte  le  accu- 
fie , che  venivano  fatte  contro  di 

lui 


Doppo  Carlom*gno.Ub.\.  167 

lui  da’  iuoi  accufatori  , conobbe  

sì  bene,  non  follia  Tua  innocen- 1154- 
za,  mà  altresì  la  Tua  gran  capacità, 
che  fendo  quelli  Canonici,  che  ri- 
mandati aveva  nel  loro  Monalìc- 
ro  coll’Abbate,  totalmente  giufti- 
ficato,  ritornati  qualche  tempo 
doppo  per  accufarlo  di  nuovo* 
Andate?  dille  loro,  <u oi  non  merita- 
te punto  eCavere  per  Abbate  un3  uo- 
mo sì  eccellente.  Vi  permetto  dunque 
d' eleggerne  un'altro  , cd  io  lo  ritengo 
per  il  bene  della  Chtefa  ZJmverfiale, 
dove  li  talenti  rari , e belli , che  rice- 
vuto bada  Dio,  profitteranno  piu,  che 
in  una  Badia  si  firegolata , come  la 
Vofira,  e piena  di  Religiofi srittcorrig- 
gtbili.  E fovra  ciò  rimandati  li 
Tuoi  Canonici  coperti  di  vergo- 
gna, e confufione , fece  quell’ Ab- 
bate Nicolò  Cardinale,  e Vefco- 
vo  di  Albano , e lo  mandò  in  bre- 
ve Legato  in  Danimarca,  e Nor- 
vegia, dove  convertì  la  maggior 
parte  di  que’  Popoli  Settentriona- 
li ; ritornato  poi  dalla  fua  Lega- 
zione à Roma  al  fine  del  Pontifi- 
cato 


1 6%  Ifl.  dello  ScÀd.  dell7mp. 

cato  d’Anaftafio,  fù,  Cubito  doppo 

1154*  la  Tua  morte,  eletto  Papa  d’una 
voce  commurie , fendo  così  falito 
à poco  à poco , co’  foli  mezi  del 
merito , della  virtù , e dell’  onore 
dall’  intimo  grado  della  vita  al 
più  alto,  dove  la  fortuna,  il  favo- 
re , e l’induftria  pollino  portare 
una  perfona  nello  Stato  Ecclefia- 
ftico.  * 

Vet.Cod.  Fra  tanto  il  principio  del  fuo 
vat-  *p-  Pontificato  fù  molto  intorbidato 
**rùn-  dagli  Arnaldi fti , che  {limarono 
ciKon.  ^>avere  una  belliÙìma  occafione 

™rian,  di  ripigliare  in  Roma  l’autorità  I 
Sovrana  , che  perduto  avevano 
Cotto  Papa  Eugenio.  Li  più  po- 
tenti degli  Arnaldifti , eh’ erano 
delle  ferie  Senatoria  , furono 
dunque  a trovar’  Adriano,  ed 
ebbero  l’infolenza  di  dirgli , che 
bisognava  ormai  , che  permet- 
tere , che  il  Senato  avelie  il  go- 
verno alfoluto  dello  Stato,  come 
l’aveva  anticamente  , e che  lo 
pregavano  d’acconfentire  dibuo- 
na  grazia  ad  unaoofa  sì  giufta,  e 
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ft  si  ragionevole  , la  quale  in  fine 
erano  rifoluti  d’ottenere  di  buòn  * 
grado , od  à forza.  In  effetto  ve- 
dendo che  il  nuovo  Papa,  il  quale 
[ per  non  efporfi  alla  violenza  di 

u „ 1 : A ; ~,.x  Aa.  1 


ir r que’  Beftiali , fi  teneva  di  qua  del 
ir  Tebro  nel  Vaticano,  rigettava  la 

% loro  domanda  , richiamarono 

i Arnaldo  nella  Città , dove  colle  Ann. 

fue  dichiarazioni  furiofe  contro  u^. 

|é'  liVefcovi,  e Cardinali,  che  ri- 
durre  voleva  à limofina , e contro 
il  dominio  Papale , che  abolire 
voleva , folevò  in  breve  tutta  la 
Città  , e matti  me  la  plebbe  : fi 

tche  fendo  ogni  cofa  in  una  confu- 
fi  Itone  grande , fi  trovarono  tra  la 
plebbe  alcuni  . che  fi  avventaro'-^J|| 
\ no  contro  il  Cardinale  di  Santa 
Pudenziana , che  andava  à trovar* 
il  Papa, e lo  ftefero  à colpi  di  fpa- 
da  mezo  morto  al  ludo.  Spa- 
- ventato  allora  il  Papa  da  un’  azio- 
ne fintile , e nòn  avendo  ancora 
altr’armi,chele  Spirituali, inter-  £•'  . 
ditte  tutta  la  Città,  e non  vi  fi 
celebrarono  gli  Uficj  Divini  fino  -?) 
i ■ ’ Tom*  II.  H 
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al  mercordì  Santo. 

Non  effendi  mai  Roma  vifta 
in  uno  ftato  sì  lugubre , .e  lamen- 
tevole , priva  di  Sagramenti  > e 
di  tutti  gli  efercizj  della  Religio- 
ne Catolica , ciò  fece  grand’  im- 
presone negli  animi  di  quegli, 
che  avevano  ancora  qualche  fen- 
timento  di  pietà.  Così  a’ preghi 
del  Clero , e dei  Popòlo  , rifcof- 
fofi  dal  fuo  trafporto , e che  non 
poteva  più  tolerare  la  vergogna 
di  vederli  fenza  Melia,e  fenza  pre- 
quatuor  dica,  mafflme  in  un  tempo  sì  f*n- 
Evange-  to  , la  parte  più  Tana  del  Senato 
ìia  jura-,  andò  à gettarli  a’  piedi  del  Papa* 
fupplicandolo  umiliffimamente 
di  levar  l’interdetto,  e giurando- 
Arnaldù,  gli  fui  Vangelo  Sagro,  che  fi  fcac- 
& alìos  ciarebbe  da  RomaArnaldo,e  tutti 
ìPfiuSrcs‘  li  fuoi  partigiani  più  intimi, fe  non 
denota  gii  fi  fopponevano  immantinente  : 
Urbe  il  che  ricufato  da  diodi  fare,  p p- 
Roma>&  feiache  non  volavano  coHoro  in 
c)us  fùii*  modo  alcuno  un  Papa  , vennero 
JL~.it  effettivamente  coftretti  di  riti- 
rarfi,  ed  indi  il  Papa  fece  il  giot- 
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fio  Tegnente  a 

del  Giovedì  Santo,  Lafciatofi  in-  II55* 
dì  condurre  dal  Popolo,  come  in 
trionfo  à San  Giovanni  Laterano, 
vi  celebrò  la  Tolennità  di  Pafqua, 
ed  alloggiò  nel  Palazzo  Pontificio 
di  quella  Chiefa,fecondo  il  (olito 
de’  Tuoi  Predeceflbri.  Non  vi  ri-  . 
manne  però  molto  j poiché  non 
potendoli  fidare  agli  Arnaldifti, 
il  cui  partito  era  ancora  poten- 
tiflìmo  in  Roma,  fi  ritirò  à Viter- 
bo , per  afpettarvi  l’arrivo  deli* 
Imperadore,dal  quale  fperava  un 
foccorfo  poderofo  contro  quelli 
rébelli , doppo  le  belle  cofe , che 
quefto  Prencipe  fatto  aveva  in  ; 
Italia.  - 

In  effetto,  terminati  fi  fuoipré- 
parativi  per  iliuo  primo  viaggio  in  / lt  £ 
Italia,  feefo  era  Tannò  preceden  reb.prtà. 
te  al  mefe  d’Ottobre,  per  la  Valle  c.u'i 
di  Trento,  nella  pianura  di  Vero-/*2; J-b 
na.  D’onde  ayanzatofi  nella  Lom- 
bardia,  vi  aveva  ridotto  all’  ubbi  U 
dienza,  fuor  di  Milauo  , tutte  le  •* 

' Città;  che  volevanoTcòtere  il  gio- 
ii * • 
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go  degTImperadori , per  podi  in 
libertà,  pigliato  di  viva  forza,  Tac- 
cheggiato, e rovesciato  le  più 
ortinate, come  Arti, e Tortona,  per^ 
ifpirare  il  terrore  alle  altre.  É 
doppo  tanti  travaglj  gloriofi,  che 
furono  onorati  d’un  trionfo  Tu- 
perbo  in  Pavia,  dove  fu  à pigliar 
il  pofleffo  del  Tuo  Regno  d’Italia» 
pafsò  nella  Tofcana,  cd  andò  ad 
accamparli  al  mefe  di  Giugno 
nella  Campagna  di  Viterbo , per 
abboccarli  col  Papa.  Mà  Adria- 
no .,  che  pigliava  ombra  quello 

efercito  vittoriofo  , rltirollì  à 
Città  di  Cartello,  d’onde  mandò 
.alcuni  Cardinali  verfo  l’impera-  >1 
,dore  per  trattarvi  le  condizioni  I 
del  Tuo  Incoronamento,  e piglia-  j 
re  le  Tue  ficurezze,  che  vennerq*  ] 
date  da  Federico  in  ifcritto,e  tglì 
che  le  vollero , aflicurando  al  Pa- 
pa, ed.  a’  Cardinali  la  vita  , la  li- 
bertà , e li  beni , cucile  non  fi  fa-  1 
rebbe  loro  oltraggio  veruno,ftan- 
do  che  avevano  Tempre  avanti  gli 
occhi  l’accidente  di  Papa  PaTqua- 
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le  j e Covra  tutto  promife  , che 
confervarebbe  al  Papà  inviolabil-  »55* 
mente  tutte  le  fue  ragioni.  Del  Cod-lat* 
rimanente  uno  de’  punti  princi-  Tu_* 
pali  delle  iftruzioni  di  quelli  Car-  fci«efinW 
dinali,  era  l’ordine  efpreffo  , che  bus  ca- 
avevano  di  domandare  Arnaldo  Pl“*> . . 
di  Brefcia,  che  fendo  Rato  piglia-  Princ.ip!s 
to  nella  Tofcana , dove  infegnava  rcfcrva- 
fémpre,  burlandoli  di  tutte  letUseft,& 
fcommuniche  della  Chiefa,  era  ad  ulti- 
mato condotto  al  campo  deH’Im-  mum  ll- 
peradore;  perche  quella  Prenci  a * 
pe  prudente  voleva  conofcerc  egli  rogó  in 
fleflò  queft’uomo,  che  faceva  tan-  pulvere. 
to  rumore,  edifordineiti  Italia;  "dafto  . 
ed  avendolo  feoperto  agevolmen- 
te,  e che  fotto-  prefetto  di  rifor-  p]c_' 
mar’  il  mondo , e fovra  tutto  lo  be  cor- 
Stato  £cclefiaftico,  afpirava  à di-  Pus  eps 
flrugeere  la  potenza  Papale,  non  Ycnf^' 

r l'rr  «A  1 • tiom  ha- 

fece  difficolta  veruna,  per  piacere  bcretur, 
al  Papardi  darglielo,  e così  venne  in  Tibe- 
mandato  à Roma  legato  à Pietro,  rim  ip ar- 
che vi  era  Prefetto  ; Coftui , che  *“*• 
efercitava  il  fuo  uficio  con  zelo , e fru 
non  era  de’  feguaci  di  Arnaldo,  màque 

H 3 


ti  55- 

cremate 
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non  mancò  di  condannarlo  (li- 
bito : e lo  fece  impiccare  co- 
me rebelle , e feàiziofo , ed  il 


iblutus.  fu0  corpo,  quafi  che  fofte  eretico, 
«sTy-’  abbracciato,  e le  ceneri  gettate  al 
Urine"  Tebro,  affinché  li  Tuoi  feguaci 
tuas  cft  non  ferbaflero  qualche  cola  di 
iparfus  iui  per  farne  una  reliquia  di  Mar- 
ìn  undas.  t . Queft0  fu  il  fine  di  Arnal- 
di pl°c.1- dò,  che  deve  additare  con  un5 
bis,  que  efempiÒ  sì  funefto  à tutti  quegli, 
fccerar  che  intorbidano  il  mondo  , colla 
ìmpr°-  novità  de’  loro  dogmi  perniciofi, 
. UrS  che  fe  fanno  gran  male  agli  altri, 
ryri soda  corrono  rifchio  di  farlene  un 
«evo  ci-  maggiore  àloro  fteffi , coll’  ubbli- 
ncrefquc  gare  ja  giuftizia  umana  à preve* 
foveret  njre  jn  qUefto  mondo , co’  loro 

Gunt et.  gaft%hi,  la  Giuftizia  Divina , che 
Ugur.  prepara  loro  nel?  altra  vita , fup- 
i.  $.  Cod.  pijzj  piu  rigorofi  infinitamente,  a* 
2»*?'  <3ua^  faranno  foppofti  eterna- 
mente fenza  morire,  fenofidifar- 
mano  la  fua  colera  con' una  con* 
verdone  pronta,  e (incera. 

Sendo  dunque  così  il  Papa , e 
l’Imperadore  d’accordo  perfetta- 
mente. 
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mente,  fi  fece  l’abboccamento  vi  ■■» 
ci.no  à Sutri,  dove  avendo  Fede-  * *55* 
rico  ricufato  di  far  TUncio  di 
Scudiere,  e di  pigliare  la  briglia 
della  mula  del  Papa,  dicendo  di 
non  efler  tenuto  à tal  ceremonia, 
ebbero  li  Cardinali  una  paura  sì 
grande  d’eflere  fermati,  che  fug- 
girono, e lafciarono  il  Papa  quafi 
Solo.  Mà  quello  Prencipe  gene- 
rofo  moftrò  bene,  che  non  oprava  * M 
in  ciò,  che  lealmente  ; poiché  Su- 
bito, che  gli  fù  fatto  vedere,  eh’ 
era  un’  ufo  antico  de’  Tuoi  Prede- 
ceflfori  per  rendere  onore  à Cri- 
fto  nella  perfona  del  Papa, adempì 
à quefto  pio  dovere  con  piacere, 
aiutando  li  Papa  à Salire,  e condu- 
cendolo alcuni  paflì  in  prefenza. 
de’  Prencipi,  e di  tutto  Tefercito, 
che  applaudì  à quefPazione  di  pie- 
tà, e di  Religione,  che  non  intac- 
cava il  temporale  per  le  ragioni, 
e dignità  d’un  Prencipe  Sovrano. 

Doppo  ciò  avendo  il  Papa  fatto 
doglianze  grandi  all’Imperadore  ***‘ ‘ 
de’  Romani, quali,benche  avefiero  A ■ \ / 

H 4 
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lafciato  impiccare  Arnaldo  di 
Brefcia  , che  ifpirato  aveva  loro, 
quanto  fatto  avevano/ non  lafcia-, 
vano  però  d’avere  ancora  nell’ani- 
mo il  disegno  di  renderli  Sovra- 
ni, furono  a ffieme, dandoli  Tempre 
reciprocamente  legni  d’una  per- 
fetta amicizia,  fino  vicino  à Ro- 
ma, verfo  il  palazzo  Laterano,do- 
,ve  Federico  pretendeva  di  con,-, 
durre  il  Papa.  Ma  pigliò  in  un  fu- 
bito  altre  mifurejpofciache  dop- 
po  aver  rifpofio  da  Padrone  ad 
un  dif  orfo  infoiente  fattogli  da” 
Deputati  del  Senato , e del  Popo- 
lo , che  eleggevano  da  elfo  cofe, 
totalmente  indegne  della  Maefià 
delTImpero,  ripalsò  prontamente 
il  Tebro,cd  entrò  nella  Città  Leo- 
nina , dove  il  giorno  Seguente  fu 
incoronato  ideila  Salifica  di  San 
Pietro  : Lafciando  indi  il  Papa 
nei  Palazzo  del  Vaticano,  fi  ritirò 
nel  fuo  Campo.  Fù  non  di  meno  in . 
breve  coftretto  d ufeirne  per  fo.c- 
correre.il  Papa,  che  li  Romani  di- 
fperati , perche  fi  era  fatta  tal  Ge- 

renronia 
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remonia  Lenza  faputaloj-o,  attac-  — ;■ 
cavano  furiofamente  nel  Tuo  Pa- 1155 
lazzo.  Avendo  la^Gittà, quali  tut- 
ta armata  pattato  il  Tebro,  parte 
Tulli  ponti,  e parte  nelle  barche 
per  dare  quell5  attalto,  il  combat- 
timento fù  lungo,  e {anguinolen- 
te ; mà  fu  ih  line  fanello  a * Ro- 
mani,de’  quali  furono  fieli  al  fuolo 
più  di  mille,  e molti  altri  fom- 
merli  nel  Tebro,  mentre  ripaga- 
vano con  fretta  quello  fiume  per 
fottrarli  dalle  mani  de’  Germani, 
che  li  inieguivano,  ed  incalzavano  . 
colle  fpade  alle  reni.  Avendo  co- 
si lTmpeira  dorè .liberato  il  Papa, . 
che  lo  pregò  di  fparagnare  Ro- 
ma , lo  conduffe  à fue  preghiere 
alla  Città  di  Tivoli,  che  collrinfe 
• di  arrenderli, e che  gli  refhife  con* 
lealtà  > come  fendette!  dominio 
della  bede  Romana.  Sminuendo 
indi  le  malattie,  cagionate  da’ca- 
lori  eccedivi  del  mefe  di  Giugno, , ' 
e.  di  Luglio , ogni  giorno  il  fuo 
efercito , fu  ccllretto  di  ritornar-  y 
*Tene  in<Germania,  colla  gloria 

H'  5 
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d’aver  ridotto  in  poco  tempo  la 
maggior  parte  d’Italia,  che  co- 
minciava à feotere  il  giogo,  e d’a- 


ver liberato  il  Papa  dall’  oppref- 
fione.che  foffriva  da’  Rebelli.  Ciò 


Ann» 

1156' 


non  impedì  però,  che  quella  bella 
amicizia,  ch’era  tra  erti,  e che  uni- 
va allora  sì  bene  il  Sacerdozio 
eoirimpero , non  fi  rompefle  in 
breve  per  un  cattivo  incontro,che 
rinovò  le  antiche  difeordie , e ca- 
gionò torbidi  grandi  nella  Chiefa: 
di  che  darò  contezza. 

Ritornando  ilVefcovo  di  Lon- 
dra da  Roma,  dove  andato  era, 
o Itukfr  per  vifitaryi  li  ^luoghi  Santi  , era 
jbIa/.  fiato  pigliato  fulle  terre  dell’ 
jifpr.cA.  Impero  da  perfòne  incognite, 
quali,  doppo  averlo  fpogliato  ,lo 
ritenevano  ancora  in  una  mifera 
cattività , per  ubbligarlo  à com- 
prare la  fua  libeità  con  una  grof- 
- fa  fomma  di  danari , che  preten- 
devano avere  da  eflò,oltre  quanto 
pigliato  l’avevano.  E non  elfen- 
dofi  rtmperadore,  non  sò  per 
qnal  ragione,  non  dicendone  la 

Storia, 
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Storia  , troppo  curato  d ordina- 1 
re  , che  fi  facefle  un’informazio- 
ne  efatta  de’  colpevoli , per  pu-  nn% 
nire  un  delitto  sì  grande  ,ÌlPapa,  7*  . 

* che  pigliò  quefta  cofa  motto  à boni  n a- 
cuore  i gl’  inviò  due  de’  membri  cìj  Tcba- 
principali  del  Collegio  , cioè  Ro-  julos  afi* 
lapdo  Cardinale  di  san  Marco,  e £crefent> 
Cancelliere  della  Chiefa  Roma- 
n'à , e Bernardo  Cardinale  di  San  àèrccc- 
Clemente  , che  le  trovarono  à ptifunt. 
Befanzone,  dove  teneva  una  gran 
Dieta  de’  Pìericipi  dell’  M|ero. v j'*'- 
Affi  curando  fubito  li  Legati , che  Encyd!' 
venuti  non  erano  , che  per  trat-  ibidem. 
tare  con  Sua  Maefià  Imperiale  Magi# 
d’una  cofa , che  gli  farebbe  mol- 
to  grata  , furono  ricevuti  benifTì- 
ino.  Ebbero  indi  udienza  , ai  fo-  indigna- 
lite, in  prefenzade’  Prencipi,dove  tioncco- 
doppoche  il  Cancelliere  dell’  Im-  mori  sur, 
pero  ebbe  letto  ad  alta  voce  , ed'^^  c°ia 
intei  pretato  la  lettera  del  Papa  COmifS-  > 
all’  Imperadore , vi  fu  gran  ru-  da , nòa  ‘ 

more , e tumulto  iti  tutta  la  ra-  p^um 

H 6 credinis 
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vmebatur  : Pi'ascipuè  tamen  Uiùvcrfjs  accenJe- 

quQd,  &c.  Rmiev.  c.io. 
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gunanza  , che  dimoftrava  un 
fommo  fdegno  , non  folo  perche 
fi  trovava, che  tal  lettera  era  fcrit- 
ta  d’uno  ftile  troppo  altiero  , ed  ^ 
acerbo,  mà  matfìme  per  certi 
termini , co’  quali  fembrava,  che 
il  Papa,  accufando  llmperadore 
d’ingratitudine , voleflè  dire , che 
Federico  teneva  da  eifo  l'Impero, 
dicendo  che  la  Chiefa  Romana 
conferito  gli  aveva  il  compimen- 
to d’onore  , e di  dignità,  quando 
dato  gli  aveva  la  corona  Impe- 
riale. 'A 

. 1 Quanto  offendeva  , e {piaceva 
ancora  à quelli  Prencipi,  era,  che 
il  Papa  fi  ferviva  in  quella  lettera 
dcn^Au"  della  Paro^a  Btruficìitm,  die  figni- 
dftorcs  fica  un  Feudo,  quafi  per  eipri- 
induxe-  mere  con  ciò , che  l’lmperado*e 
rat,quod  dependeva  dalle  Sede  Romana. 
a “Sì1"  Ciò  era*anche  conforme  à quanto 
Roma-  aflicuravano  d’aver’  udito  , e ve- 
noiu  tc-  duto  in  Roma , quando  l’impera- 
mcfé  af-  dorè  andato  vi  era  per  farfi  ìnco- 
fiPi-npri  ronare  : dando  che  dice  vano, ch’e- 

ìmpcrfó  ra  fiat0  foftenuto  loro,  che  li  Rè 
* ‘ Teutoni 
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Teutoni  non  tenevano  il  Regno 
d’Italia,  e Timbro,  che  dal  Papa, 11 VT 
il  che  era  fiato  fino  pub licato  con  ^jbis>  & 
ifcritti,  ch’erano  fiati  refi  publici  ; ita?icum 
e quant’  era  ancora  più  Arano  donatio- 
era,  che  fi  erapofto  nel  Palazzo  nc  Ponti- 
Papale  del  Laterano  , un  quadro  Re_ 
fcandalofiflìmo , nel  quale  fi  vede- 
va  rapprefentato  Lotcieri  1 1.  lm-  acnUs 
peradore  in  pofiura  di  VaiVallo  a’  pofficdif- 
^ piedi  di  Papa  Innocenzo.  Ed  a£-  lc> 
i finche  non  fé  ne  potelfe  dubitare  5?2.  u 
/ vi  erano  lotto  la  pittura  due  vedi  ica  fcri- 
Latini , che  fignificavano,  che  ptis,atqi 
queir’  Imperadore,  nel  ricevere  pittuns 
dal  Papa  la  Corona  Imperiale,  di-  £cPra;" 
viene  Tuo  uomo,  e fuo  vaftallo  : il 
che  laputofi  da  Federico,  che  ne  RCXve- 
fu  Ccandalizzaco  in  fómmo,  aveva  nit  ante 
avuto  parola  dako  fteflb  Papa  A-  ju- 
driano, che  fcriveva in  queft’occa-  ^^jsho- 
fione  d’uno  fìile  conformifTìmo  norcSt 
à quefto  quadro,  che  lo  farebbe  Poft  ho- 
levare.  «>o  fi* 

Tutto  quefto  affieme  fece  ere-  PaP*' fo- 
dere à tutti  quefti  Prencipi  Tede-  ^^0- 
Tchi,  che:.il  Papa  nella  fua  lettera  ronam. 
v * aveva 


' V 


«57- 


A’  qu<p 
ergo  ha- 
betfc.  Ci  à 
Domino 
Papa, Im- 
peri u no 
habec. 
Radev.  . 
Ibid, 
Unjs 
autem 
Legato- 
li^ quali 
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• aveva  qualche  difegao,e  che  collo 
fcrivere  cosi,  pretendeva  di  far* 
intendere,  che  l’Impero  depende- 
va da  elio:  il  che  non  potevano 
(offrire  in  modo  alcuno  non  più 
che  Federico , ch’era  un  Prencipe 
il  più  gelofo  del  mondo  della  fua 
autorità  fovrana , e delle  ragioni 
della  Tua  Corona, che  teneva  efler* 
independente  da  chififìa,  fuor 
che  da  Dio  folo.  Ma  quanto  fece, 
che  non  ne  dubitarono  più,e  che  fi 
fpinfero  le  cofe  all’  eftremo  , fu  il 
procedere  audace  d’uno  di  quelli 
due  Cardinali.  - Stando  che  ve- 
dendo crefcere  via  .più  Tempre  il  ■ 
mormorio  nella  ragunanza,  in  ve- 
ce di  procurare  di  acquetare  un 
poco  gli  animi , con  un’  interpre- 
tazione benigna  delle  parole  di 
quella  lettera,,  come  lo  fleflo  Papa 
fece  qualche  tempo  doppo , s’in- 
dirizzò a Principi , e dirte  loro 
d’un  tuono  iìero  : £ da  chi  votele 
Voi  dunque , che  ilvoftro  Imperadorè 
tenga  l7tnpero,fe  non  dal  Papa}  A* 
tai  parole  il  rumore  ricominciò 

più 
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più  forte  di  prima  ; la  pazienza  1157.  . 
icappò  à tutti  li  Preucipi,  e tra  gli  prò  Apa- 
altjri  Ottone  di  Baviera  Conte  Pa-  Colico 
latino,  che  portava  la  Spada  Im- 
penale  manzi  1 Imperadore,  lì  la*  flm^  hìs 
lciò  trafportare  talmente  dall’ar-  ita  re- 
dore  del  fuo  zelo,  per  l’onore  dell’  fpondir. 
Impero , che  fguainandola  con &c*  x 
preftezza,  ed  avventandoli  contro  * 
il  Legatogliela  palfava  à traverfo^#Ì.’  f.g. 
il  corpo,  fe  1 Imperadore,  che  fa-  (Jnus 
peva  rattenerfi  ammirabilmente,  c?ru™> 
fino  nella  colera , nella  qual*  era 
come  gli  altri,  non  l’aveffe  ferma-  latini" 
to,  con  iftento  grande.  Mà  nello  Comes 
.fleflb  tempo  commandò  da  affo-  deBu- 
luto  Padrone  a’  Legati  d’ufcire^3',1^* 
dalla  Dieta,  e di  ritirarli  nel  lóro  j*Jv' 
albergo,  ed  il  giorno  feguente  d! Qui  gla- 
buon’ora,  mandò  loro  ordine  didiùma- 
ritornarfene  fubito  à Roma,  eieftatis 
per  fa  ftrada  più  breve,  fenza  an- 
dare  à delira  , ned  à finiftra,  per  ftans  t(f 
trattare  co*  fuoi  foggetti,  e fovranebat, 
tutto  co’  Yèfcòvi,  ed  Abbati,  ipfogla- 
Scrifife  indi  à tutte  le  Città  lettere  d|°a^a" 
circolari-,  nelle  quali  doppo  aver’  f^cu 

. efpofioin  Cardi: 


i$4  Ift  dello  Se  ad.  dcWImp. K 


1157.  efpofìo  brevemente  il  pattato  nell* 
nalemfa-  udienza, ditte.  Che  non  tenendo , che 
fìo,  vix  da  Dio  filo  , per  l'elezione  de  tyren- 
ablmpc - cjpi  il  Renno  cl*lmpéro>  chiunque 

rctcntus  0faJJe  ^trc  > c.e  nctmto  ha  dal  Fa- 
cft>  c]uìn  pa  la  Coronai  come  un  beneficio , che 
exitio  viene  da  ejfi3ne  avrebbe  mentito . 

scardina  Sendo  fra  tanto  li  Legati  eiun- 
Quicuq-,  11  a Ronia,fecero  doglianze  gran- 
fio*; lnv*  di  deirimpcradore,  efaggerando 
pcrialem  molto  ileattivo  trattamento,  che 
corona m ricevuto  ne  avevano , e facendo 
DC^OO  à ogni  loro  sforzo  per  ifpingere  il 
Domino  iìaPa  alfe  vendetta  d’un  affronto 


IllCiJCìdCI)  /■*  ' JT.  v 1 ft  « • , 

icus  cric,  h trovo  che  h Membri  erario  uiqI- 
Ràdev.  todivifì.  Erano  alcuni  per  il  l?à- 
ìbid.  pa,  e (limavano,  che  riflentire.fi 
In  hoc  doveva  dell’  ingiuria  fattagli,1  nel 

fca^imer  trat.tilre  m3r^c  H fuoi  Legati  ; gli 
fe  clcrus  altri  ài  contrario  furono  attiri  a«r 
Ronja-  ’ . da  ci 

mis  divifuseft,  utparseorufn  parMbus  faveret'ftn- 
per.icorIs,&  eottitu  qui  mi/fi  fucran:  it^éuriam,  fca 
imprudentiam,  cauGarcmur>  quadam  vero  pars  vò- 

• /*  * tv  1 r*  • -«  1 1 • . 1 jv  "«v* 
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daci  per  foftenere,  in  prefenza  del 

Papa,che  Tlmperadore  aveva  avu- 11 57* ■ 
to  cagione  di  fare,come  fatto  ave- 
va, e che  attribuire  non  fi  doveva 
il  cattivo  faccetto  di  tal  Legazio-  1 
ne,  che  alli  due  Cardinali-,  quali  ' 
co’ loro  cattivi  andamenti , pro- 
curato fi  erano  il  male , di  cui  fi 
dolevano.  Quinci  il  Papa  per  ac- 
contentare tutti,  pigliò  un  mezo 
tra  li  due  pareri  ; e fenza  Voler 
fpingere  le  cofe  all*  efttemo,  coi*  • 
unfegno  manifefto  del  fuo  riften- dwfc  * 
timento,  ned  abbandonare  altresì 
d’altra  parte  giunterei!]  della  Se*,  Occafio- 
de  Papale,  fi  accontentò  di  fcrive-  nc  cujuf- 
re  una  lettera  circolare  à tutti  gli  dam  vcr- 
Arciyefcovi , e - Yefcovi  di  Ger-  K quod 

mania.  litcrarfi 

Si  doleva  in  quella  del  proce-  fcriesco-, 
dere  dell’Impcradore,  c^e  fi  era tinebat  ‘ 


'S\ 


tanto  irato  contro  di  lui  per  una 
caufa  sì  leggiera , coni1  era  1-e-  ^ronsc  * 
fprettione  , della  quale  fervito  fi  Bcncfi- 
era  nella  faa  lettera.  Noi  vi  ab?x iùtibi 
biamo  conferito  il  Beneficio  tnfigne  contuli-- 
della  Corona  Imperiale 1 E poi  liJ^J’ 

efortaya  •=*  » 


i8g  Ifi.  delle  Scad.  dell'Imp ; 

1158.  efortava  à fare  in  modo  co’  lóro 
Ut.Epìf.  avvertimenti,  e rapprefentazioni, 
Germ.ad  ^ rjentraffe  a\  <u0  dovere,  e raak 

Radè**  ^me  > c^e  g*i  facefle  giudizi  a del 
l.i.c.16.  cattivo  trattamento , fatto  a’  Tuoi 
Ea  meri  Legati  dal  Conte  Palatino,  e dal 
propter  Cancelliere  dell’  Impero.  La  ri- 
ambi-21”  c^e  quefti  Prelati  gli  fece- 

guicatìs  ro,  era  nello  dello  tempo,e  molto 
intcr-  forte, e rifpettofa  : pofciache  trat- 

practatio-  tandolo  fempre  con  gran  rifpet- 
niem(i  v?  co , e venerazione  , come  Capo 
aHquo  della  Chiefa  Romana,  gli  diceva- 
approba-  no  molto  liberamente,  c he  l'e/preff 
re,  ncc  fotte,  di  cui  fervilo  fi  era  nella  fina 
audemus  ietterA  aU’/mperadore  , intorbidato 

fumus?  tutto  l'Impero,  e che  li  Pren? 

c è qnòd  espi  non  l' avevano  potuto  [offrire. 
infolita,  Qljg  per  ejfi gli  conferivano  ingenua* 
dii^fuc  mcntc>  cbepotendofele  dare  un  [enfi 
runt,  uf-  cattivo é non  ardivano , rie  potevano 
que  ad  difenderla , ned  approvarla , fendo  co - 
h^c  tem-  fo  inudita , che  alcuno  prima  di  lui 
P°ra*  avejfe  mai  ardito  dire  una  coffa  fimi - 

ftonfura  ic'  & e ^ rimanente  mancato  non 
Dco  gra-  avevano , come  aveva  ordinato  loro 
rias,  ac  - colla  ffua  lettera,  di  avvertire  firn- 
cepimus,  per  udore 
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la  peradore  loro  Signore , e che  aveva  1158. 

® fatto  loro  una  njpofta  degna  d’un  tale  qua- 
Prencipe Savio , e Catolichijfimo  in^^ff 
$ tai  termini . 77  mio  Impero  devc/fer  th0liCu' 

governato  fecondo  le  leggi  Sante  degl  Principe 
. j Imper adori .e  le  buone  ufanzje  de* miei  inliunc 

j ; Predecejfori T e de  noftri  Antenati. Nè 

jt$  pojfo , nè  voglio  mai  dare  oltre  li  limi - qui\jUs  * 

i ti  , laflejfa  Chiefa , noftrum 

* , che  non  fiagiufto,  e ragione - regi  o* 
4)0/*»  fi  hkpr  e fritto,  e rigettalo  firm  P°rtej;.^ 

[5  pre  da'  miei  andamenti  quanto  fi-  fal 
rtf  contrariò  a quefti  due  prineip).  ^ Im- 
tfc  Non  mancare  di  rendere  in  ogni  oc-  peratoru 
(j  cafone  tutto  l'onore,  ed  il  rijpetto  de-  & ufus 
ji  latito  al  Papa,  come  ad  un  Padre  : ma 
n per  quanto  concerne  la  mia  Corona , ccflbr0, 
j*|  che  è affo lut amente  libera  > ed  inde - & Patru 
pendente  d’ogrì  aitila  polenta  > che  da  noftroru. 
L quella  di  Dio , non  la  tengo  che  dalla 

/fragrava  per  la  flrada  dell  elevo-  ^cfi^ncc 
ne.  Ricono fio , che  in  quefl * elezione  volumas 
V Arcivsfovo  di  Adogonza  ha  la  fa-  prarteri- 
^ colta  di  dare  la  prima  vote  j Che  rc>  J160, 
tutti  gli  altri  Prencipi  dell  Impero  la  J^quid 
ponno  dare  doppo  di  lui , ciafc uno  ^'b  his 
n nella  fua  ferie , e nel  fuo  ordine.  Che  dìfeor- 

P Are ^ noa 


iennam 
libenter 
cxhibe- 
mus,  li- 
bera Im 
perij  no- 
itri  Co- 


188  Ifl.  dello  Scad.delVljnpi 
recipì-  ? 'Arcfaefiovo  di  Colonia  mi  deve 
mus,  de  dare  la  prima  unitone > che  è la  Rea - 
bitam  iCj  e che  tocca  al  Papa  di  darmi  Cui- 

ftrorcve" tmaì  c^e  e imperiale  ;e  d’ incoronar- 
mi come  lmperadore.  Quefta  'e  tutta 
la  ragione , che  gli  appartiene  , e fi 
pretende  qualche  cofa  di  pia , la  fila 
prete  nfionc  è nulla  e mal  fondata. 

Ecco  precifamènte  quanto  rif- 
pofe  Federico  Covra  un  punto  sì 
•ro^a  Dì-  delicato  , e parlò  così , perche 
vino  tan-  filmava  ; come  anche  gli . altri* 

«cficio  Principi  di  Germania , e come  fi 
a di  cri  bi-  è Tempre  creduto  in  Francia , che 
mus.Elc-  quando  li  Papi  avevano  incoro- 
flionis  nato  Carlo  Magno  , ed  Ottóne 
primam  ^fogno , non  avevano  dato  loro 

Mocùd-  co^a  veruna,  che  l’Unzione  fagra; 
no  Ar-  e che  quanto  pofledevano  quelli 
chicpì-  due  gran  Monarchi  allora  nella 
feopo,  Monarchia  Francefe  , e nella 
Teutonica , eh’  era  effettivamen- 
te quanto  fi  chiamava  Impero 
d’Occidente , l’avevano  da’  loro 

Prede- 

ordinem  Principibus  recognofcimus.  Regalqm. 
unttionem  Colonienfi,fupremam  verò>quae  Impé- 
rialis  eft , Summo Pontifici.  Quicquid  pr*ter  hatc 
cft,  ex  abundanti  eft,  à malo  eft.  Ibidem. 


de  inde 
quod  fu- 
pereft, 
cajtcris 
fecundu 
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» Predecéflfori , ò dalle  loro  fpade.  ■ ■ . 

^ E circala  (Ditta  diRoma , dicuiI!58- 
V1'  erano  Sovrani , è che  il  Senato , il 
f#i:  Popolo  , ed  il  Clero  Romano, 

tì  aflìeme  col  Papa , come  Vefcovo 
,K  loro,  e primo  Cittadino  di  Ro- 
ji'  ma, dati  fi  erano , come  (oggetti, 

à quefti  gran  Prencipi  , affinché 
jj!  fendo,  (otto  il  dominio  potente 
di  qaéfP  Imperadori , fodero  li- 
ti; berati , come  lo  furono  , da’ 

Tiranni  , che  li  opprimevano.  PeusP“ 
jj'-  Ed  è Covra  ciò,  che  Federico  ^cavit 
^ fondò  quefta  rifpoda,  che  fece  al  Ecclcfia, 
" punto  principale  della  lettera  del  ( non  per 
Papa  : dando  che  conteneva  alcu-  Deum  ut 
ne  altre  doglianze  ; e li  Yefcovi crCtil™’) 
J|  Aggiungono  nella  loro  lettera,  2^' 
clic  doppo  avervi  rifpofto  breve-  imperiu. 
mente,ri  tornato  era  à quefto  puri-  A*  PJau- 
£ to,  che  gli  dava  fui  cuore,  e che  xa  c*P.'e> 
, b: . difle  loro  : E’  una  co  fa  molto  frana,  l~ 
Jt  che  Dio  abbia  efaltato  la  Chicfii  Ro  p:ftura 

I.  ' maria  coli  Impero  ; e che  adejfo  proccffit. 

J.  quefta fteffa  chieja  [ il  che  credo  che  Swdpcu^ . 
'*  mn  wng*  da  Dio  ] , fi  sforai 

* minar  i impero.  Si  è cominciato  da  prcau-c 


una  pittura , dalla  pittura  fi  è p affati 


conatur.  aduno  fcritteyed  adejfo  fi  pretende  di 
Non  pa-  corroborare  quefio  firitto  colla  let - 
ticniur,  tera  £H1t  papa  diretta  all  Impera* 

ZÌI  dote  - Non foff,irìm*iq«eflo,per‘  1 
musi  co-  dero  piu  lofio  la  rata  Corona , che  ai 
ronaan  tolerare  a che  fi  awilifia  si  indegna- 
teponc-^  mente  nella  mia  per  fona.  Che  fi 
mus,quaj Cancellino  le  pitture  , che  fi  re  trai- 
coroni!*  tino  > e condannino  gli  firitif,  per 
unano-  non  lofiìare  alla pofier ita  cjuefii  fi- 
bifcum  gnì  di  nemicizja  \ che  farebbe  altri* 

(ìc  depo-  p t^na  tra  il  Sacerdozio  , f 


dclcao-  al  Papa  contezza  eCatta  d’ogni 
rar,  feri-  cofa  < gij  fecero  Capere  , che  il 

tratteti6" Conte  Piattino , di  cui  fi  doleva, 
tur, Ut  in-  era  di  già  partito  con  una  parte- 
ter  Re-  delle  truppe  per  la  guerra  , che 
gnum,  & rimperadóre  far  voleva  a*  Mila-  1 
dum**0  nefi  ieche  circa  Rinaldo Cancel-  1 
ternaTn-  liete,  che  aveva  una  Comma  vene-  1 
imicitia-  razióne  per  la  perCona  del  Papa} 
rum  mo-  mà  che  (limava  che  li  Legati , in  4 
nimenta  vece  ^ dolerli  del  Cuo  procedere, 

màneant. lo  dovevano  ringraziare , ftando 


In  fine  quelli  VeCcovi  per  dar* 


Pitturar  In 


che 
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che  fenz’  elfo  , avendo  il  Popolo  — — "■ 
faputo  quanto  fi  era  fatto  nella 11 5** 
loro  tJdienza , li  avrebbe  fatti  in 
pezzi*  Conchiufero  Ìndi  col  fup- 
plicare  umiliflimamente  S.  S.  di 
pigliare  in  buona  parte  ravvilo, 
che  gli  davano  , e che  (limavano  Uc  ma- 
necefiario  per  il  bene  della  Chie-  gnammi* 
fa,4edeU’  Impero  d'acquetare  • 
l’Imperadore  coll’ addolcire  con  Jol 

un’  altra  lettera  quanto  vi  era  di  nus  Pa- 
troppo  acerbo , ed  oftenfivo  nella  ftor,dc-» 

• prima.  !?a.tis. 

Non  vi  è cofa  , che  faccia  più 
conoscere  la  magnanimità  d’un  (cripta* 
gran  Prencipe , che  quando  non  priora 
potendo  efler  giudicato  da  alcu- 
no  , vuol  bene  giudicarli  da  fe 
(letto , e non  ettendo  foppotìo  à Cantar. 
niuiV  altro , fi  foppone  alla  ragio- 
ne,che  afcolta , e di  cui  efeguifce 
li  decreti,  quando  anche  quella  " 
li  fa  contro  di  lui.  Papa  Adriano, 
fecondo  quello  principio  d’una 
vera  grandezza  d’animo  , volle  Bari», 
bene  farli  giuftizia  , e fece  indi  aiifjunc 
un’  azione , che  quegli  (letti , che  ar*n‘ n' 

fòften- 


1158. 

Etf/t: 

H airi  a. 
ad  Frid . 
aptid 
Radev. 


l.i . e. 


zi. 


Otto  àS. 
Blaf.Cé  9. 
Rcvcrc- 


ter,  ac 

dcmiflo 

vulcu, 


voccmo- 
dcftà»  ta 
lefuasle- 
gationìs 
alTumunt 
princi- 
pili. Prae- 
ful  S.  R. 
E.  fai  ut  at 
ctia  vos 


5 


veneia- 
biles  fra- 
trcs  110- 
ftri,  Cle- 
rici auté 
veltri  » 
univerfi 
Càrdina- 
lcs,taqua 
Dominuj 


191  Ift.  dello  Se  ad.  del T / mff. 
foftengono  Federico  in  tal'  occa- 
fione , non  anno  potuto  attenerli 
di  lodarlo.  Pigliò  il  partito,  pro- 
poftogli  da’  Vefcovi , da  Arrigo 
Duca  di  Saftonia  è di  Baviera,  dal 
Vefcovo  di  Bamberga,  e da  alcu- 
ni altri  Deputati , cne  gli  rappre- 
fentavano  la  fìeffacofa.  correttela 
Tua  prima  lettera  con  una  fecon- 
da , che  fece  prefentare  all’  lm- 
peradore  da  due  altri  Cardinali 
Legati,  che  gli  mandò  , e che  lo 
trovarono  nel  fuo  campo  vicino 
ad  Augufta  , fui  punto  d'entrar’ 
in  Italia.  Lo  falutarono  fubito  in 
un  modo  rifpettofo , e fommeffo, 
dalla  parte  del  Papa  , e de’  Car- 
dinali, che  chiamarono  fuoi  Cat> 
pellani,  riconofcendolo  come  Si- 
gnore della  Città  di  Roma,  e di 
tutto  l’Orbe  Romano  , cioè  deli’. 
Impero.  Poi  gli  prefentarono  le 
lettere  del  Papa,  che  l’Imperado- 
re  fece  leggere, ed  interpretare  da 
Ottone  di  Friiinga  fuo  Zio,  Prel%* 
to  d’un  merito  eminente > e che 


; 


aveva 

Se  Imperatore!*!  Urbis, Se  Orbis,&^w* 
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aveva  un  fommo  (piacere  di  ve-  n^8.  ~ 
dere  quefta  rottura  tra  il  Sacer-  Hoc  eni 
dozio,  e f Impero.  . ' . nomò  ex 

Ma  tu  fiibito  confolato  nelleg-  j?on'° , & 
gere  il  contenuto  di  tai  lettere, 
dove  il  Papa, doppo  eflerfi  doluto  aickuV 
dolcemente  della  cattiva  inter-  Beneficai 
prefazione  delle  Tue  parole  , le  apud  nos 
(piega  in  tal  modo.  Quando, dice  ”on  ?£u7 
egli,  mt  fon  ferito  di  quefta  dizione  Bon- 
Beaehcium , rmn  4* ho  pigliato  nel  ftUin...Ec 
finfo , datogli  per  cjprimere  un  Feudo , tua  qui- 
od  un  pojjèjfo , che  fi  tiene  da  uri  altro  dc”ì ma_ 
Signore,  da  chi  de  pende,  ma  filo  per 
una  cofa , che  è fatta  bene  fecondo  la  reco. 
Jua  origine  naturale , che  fi  trae  da  gnofeit, 
quefle  due  ditoni  Bònum  , & fa  icabct>^* 
dum  , che  fignificano  una  cofa  fatta  \, 

bene  Bonum  fadum.  E tfiflfa  A4ae~  pcrjt  us 
fin  vede  bene3  che  non  vi  è alcuno, che  dìgnlca- 
non  giudichi , che  non  fa  una  cofa11*  infine 


fatta  bene  d aver  poflo  l à -Corona  t?n 


p^ 

* 


feriale  filila  fiu  refi  a,  come  hit  fatto.  fu;uiu\/ 
Quinci  non  ho  inufi  per  cjmJI a pa  ut  Uo-.u 
rota  Contuìimus,  gli  abbiamo  con - faftu  va- 
ferito  la  Corona  Imperiale , fi  non  eac 
che  gli  abbiamo  pofto  fui  capo  U# 

v-  Tom.  Il  I 


I 


1 icari. 


t 


-’4‘ÌT;L< 


^ .v</  *94  Jft'  $cad  dell'  fmpl  • 

— — Corona  Imperiale  , infuna  parola , 
1158*  l’ abbiamo  incoronato  nel  giorno  della 

Per  hoc  j^a  confagrazjone.  Lette  quefte  Let- 

cabular tere>  Federico  ne  sparve  fodisfat- 
contuli-  tilfimo,  come  in  realtà  ne  aveva 
mus,  ni-  campo, già  ch$  il  Papa  gli  poneva 
hii  aliud  nene  mani  un’atto  il  più  aiiten^  j 
jntclle-  co  tuttj  ■ coj  quaie  riconosceva 

nifi  quod  co  termini  chianmmi , che  1 Im- 
fupcriuj  peradore  non  dependeva  da  al- 
di du  cft>  cu  no,  e che  la  Tua  Corona  era  in- 
impotui-  dependente  da  chi  fi  fìa  / che  da 
r«L.  Dio  per  il  temporale  ; Che  non  * 
tbid.c.  13.  tenendo  dall’ Arcivescovo  di  Co- 
r/;  Ionia  il  Regno  di  Germania,  per 
eflere  Rato  incoronato  la  prima 
fiata  ad  Aquifgrana  da  quefio 
Prelato , nè  dall’  Arcivescovo  di 
Milano  il  Regno  d*Italià;per  aver 
ricevuto  dalle  Sue  mani  la  Coro- 
na di  Ferro  à Pavia,*  à Milano,  od 
à Monza,  così  non  teneva  dal  Pa- 
pa Tini  pero,  per  eflere  fiatò  inco- 
ronato da  fiumano  à Roma  con 
una  Corona  d’oro  ; ed  in  fine  eh 
quando  llmperadore  vààrice 
re  quella  Corona  Imperiale  àRo- 
- . ma. 


..v. 
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ma , il  cn^.pon  fi  fa  piu  da  lungo  1158. 
tempo  in  qua,  il  Papa  non  gli  dà  Lettori 
cofa  veruna,  che  l’unzione,  e non  J?°P  no 


fa  altra  cofa  , che  la  ceremonia,ftns  vcr” 


I , - 'I^rT^TR  ' bis  nifi 

^dell  mcoronamento,  e della  con- volume 
fagraziòne.  Ecco  quanto  riferifcefed  po- 


Radevico  Canonico  di  Frifmga,nC;^cs 
che  fcriveva  in  quel  tempo  le  co-f?1  °.! 


as 


r , 1 L-  J1,  Y hinc,  ili 

le,  che  vedeva,  e che  dice  da  no-  je 


mo  onorato,  efincero,  quanto  an-chs,  "ex 
ch'io  voglio  dite,  affinché  fi  fap-eìs  coni- 
pia, qual  fia  preci famente  iubbii-|^^| 
gazione,  alla  quale  fi  è tenuto  nelrj^^ 
lo  feri  vere  una  Storia.  Dice  dun-n  obi  s 
que , che.aceontentandofi  d’ono-  aute  ìn-^ 
rare,  come  fa , con  una  profonda  dul£ct,a 
venerazione  , il  Papa, e l’impcra- 
dorè,  non  vuol  giudicare  dell’  ^tiffsutrfU 
zione  dell*  uno,  nè  dell’  altro , mà  que  per- 
riferire  fole,  da  Storio? -.fedele,  il ffinam, 

. fatto  tale,  che  è contenuto  nelle ^^4°' 
Lettere,  che  produce  dello  Rètto  jìcc#Cj^ 
Papa,  dell’  Imperàdore,  e de’  Ve-Regalem 
feovi  j che  tocca  indù  al  Lettore  re  vcretià 
d’iftruirfi  da  fe  fteflb,  e far’  ildcblli 


giudicio  , che  gli  piacerà,  fovra 

I 2 ^ 


__ttv  fc  s^'^g-iciiicre 

de  «Itera  judicare  pr^ffimimus.  Radtv.l.  1.  c.if. 
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quanto  fi  trattava  allora  in  quella 
difcordia,  che  finì  nel  modo,  che 
fi  è detto.  Mà  per  difgrazia  fù  in 
Breve  concomitata  da  un’  altra, 
quafi  sì  faftidiofa,  che  inforfe  an- 
cora dall’  antica  contefa  delle  In- 
veftiture , e eh’  ebbe  feguiti  bene 
più  perniciofi  alla  Chiefa.  Ed  ecco 
come. 

Era  allora  Federico  Impera- 
dore  al  maggior’  àpice  di  gloria, 
pér.  di  potere  , al  quale  ne  men4 
uno  de’  Tuoi  Predece  [fori,  doppo 
Ottone  Magno  pervenuto  .an- 
cora non  era.  Veniva  da  coftrin- 
gere  colle  armi  BoleslaoDuca  di 
Polonia,  che  rivoltato  fi  era,d*im- 
plorare  a4  Tuoi  piedi  la  Tua  mife- 
ricordia,  di  fargli  omaggio  > e di 
pagargli  il  tributo , che  gli  do- 
veva. Dato  aveva  la  Corona  Rea- 
’ le  à Labeslao  , che  fece  primo 
Re  di  Boemia  , e l’Inveftitura  al 
. Rè  di  Danimarca.  Ricevuto  a - 
vevale  fictirezze,  che  il  Rè  d4Un- 
garia  gli  aveva  fatto  dare,  della 
fua  fedeltà , ed  i prefenti  Magni- 
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fici , fattigli  dal  Rè  d’Inghilterra,  ~N— - 
che  chiedeva  la  fua  amicizia  ; in  ìt^S. 
fine  tutta  la  Germania  era  in  una 
fommiflìone  totale,  fenza  che  vi  ^ 
foffe  in  tutta  l’ampiezza  delle  fue 
Provincie  , il  mimmo  muoto 
contràrio  alle  fue  volontà,  ch’era- 
no  ricevute  per  rutto"  con  un  forn- 
irlo rifpetto,ed  efeguite  con  prón-  uid.c.x^ 
tezza  , e con  una  fedeltà  efatta.  &feq. 
Si  che  avendo  in  una  tal  difpofi-  Otto  à 
zione  de:  fuoi  foggetti  fatto  fenza  s:  B^af 
{lento  un’  efercito  flòrido , e po- 
aerófo.j  fcefo  era  , accompagna- 
to da  quafi  tutti  li  Prencipi  deir 
Impero , una  feconda  fiata  in  Ita- 
lia , dove  aveva  in  fine  coftretto, 
con  un’  attedio  famofo  , li  Mila- 
nefi  ad  arrenderfi  à difcrezione,  e 
di  fopporfi  à tutte  le  leggi,  che  gli 
piacque  d’imporre  loro. 

Ora  doppo  tanti  felici , e for-  Radev. 
tunevoli  fucceffi , tenne  una  Ra- Z C J- 
gunanza  Generale  , come  al  foli- 
to  nella  Campagna  fituata  tr is.Blaf. 
Piacenza , e Cremona,  dove  fece  c.  14,  . 

fare  una  perquifizione  efatta  di 

I 3 
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tutte  le  ragioni , e diritti  degl’ 
Impéradori;  E doppo  aver  ripi- 
gliato quegli , ch’erano  fiati  ufur- 
pati  contro  li  Tuoi  Predecefibri,  ò 
ch’eglino  ftefiì  avevano  lafciato 
perdere  con  trafcuraggine,  attri- 
buì di  nuovo,  e continuò  à ciaf- 
curio  quanto  appartener  doveva 
loro,  fecondo  li  titoli , che  ne 
facevano  vedere  ; e^w)lle  indi  che 
tutti  quefti  Feudatari , confirmati 
di  , nuovo  , sì  Ecclefìaftici  , ché 
Secolari  , e per  confeguenza  li 
Vefcovi , ed  Abbati  gli  facefiero 
omaggio  di  quanto  tenevano  dall* 
Impero  , e preftafieró  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Recò  quello 
fpiacere  grande  al  Papa,  che  ave- 
va di  già  l’animo  incollerito 
contro  di  lui  per  altre  cofe  , che  , 
gli  fiavàno  à cuore  per  lo  meno 
tanto  quanto  quefta.  Gli  mandò 
perciò  Ottaviano  Cardinale  di 
Santa  Cecilia,quello  diSan  Nereo, 
ed  Achilleo,  e due  altri  per  do- 
lerli , malti  me  di  quelle  tre  cofe: 
la  prima  perche  mandava  à Roma 

alcuni 
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alcuni  de5  Tuoi  Ufìciali  per  proce-  Tiyf. 
àérvi  à Tuo  nome  contro  li  dirit-  ibìd  c.30 
ti  del  Papa , al  quale  folo  apparte-  Cu  divi- 
neva  di  itabilirvi  li  Magifìrati , e na  ?rdl_ 
che  efiggeva  dalle  lerre  della 
Chiefa,  come  da  quelle  de’  Vaf-manus 
falli  dell’  Impero  , li  foraggi , e Impera- 
vi veri  per  Tefercito  : la  feconda,  t°r,& di- 
che non  teneva  l’accordo  , chej^^ 
fatto  aveva  con  Papa  Eugenio,nel  c-^ni  tan- 
quale  fi  era  ubbligato  à non  trat-  tùm  Do- 
tar punto  col  Senato,  ed  il  Popo-  minanti  s 
lo  Romano, che  con  confenfo  del  e£jnn0’ 
Papa  : e la  terza , che  riceveva 
l’omaggio  de’  Vefcovi.  t0  tLe 

Federico  , che  fapeva  mode-  fine  re,  fi. 
rarfi,  rifpofe  affai  quetamente  , àl*Trb,s  , 
quelli  tré  punti.  Al  primo  che 
fendo  per  la  Olografa  Imper adoro  nòflra 
de'  Romani , era  ben  d'uopo , chefoffe  poteftas 
padrone  di  Roma  » perche  altrtmente  fucric  : 
quefte  nome  d'impcradore  de ’ Roma - 
ni , che  aveva  i onore  di  portare , non  i.&Jm. 
farebbe,  che  una  pura  illusone , f^Épifco- 
un  titolo  vano  fenz.a  realità.  Al  fe-  porulta- 
condo , Che  non  vi  era  piu  tenuto ■>  . 

già  che  il  papa  contro  il  trattato  „on 

I 4 


J!® 


5*3? 


loo  I fi.  dello  ScadMllmk 

1159.  loro  , aveva  fatto  fenz.a  di  lui  , il  fio 

dto  ho-  accordo  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia , 
minium,  ch'era  loro  nemico  commune . Al 
“ Terzo,  che  non  chiedeva , che  li  V ’f- 
tioftris  C6VI  d'Italia  gli  faceffero  omaggio , 
Regali-  purché  volejfero  bene  non  pojfederc 
bus  nihil  piente  de * Feudi  dell '*  impero  5 Che 
h'  bere C fi  pigliavano  tanto  piacere  d'udir  il 
quia  fi  Fapa,  quando  dice  loro  che  avete 
gr  a tacer  voi  àfare  dell * Imperadore  ì Che  non 
audìe-  abbino  altresì  [piacere  che  1 1 mpera- 
rmc  a £ore  fcca  iQY0^  cfoe  dvete  qqì  a far  e di 

Prafulef  P°ffeJfiorl^  e Feudi  ? La  rifpofta,  che 
quid  ci-*  fà*alPapa  nella  lettera  che  gli 
bij&Re-  fcritTe  , è fatta  co’  termini  un 
gì  ? con-  poco  più  forzofì.  Adriano  ripre- 
ìcqucn-  p0  paveva  a(paj  acerbamente  nella 

cosalo-  fua .perche  voleva,  cheli  Vefcovi> 
mano  che  fono  tanti  Dij  folla  terra*  ed 
Impera-  i ftglj  delPAltiffimo , gii  faceffero 
dorè  non  omaggio , e gli  -prefa  Reto  il  giu- 

audire,  tomento  di  fedeltà  , col  tenere  le 
quid  ti-  loro  mani  fagre  tra  le  fue.  Rif- 
bi,&pof  pondeegli  à ciò.  Per  e he  non  rice - 
felfioni*  i0 1' omaggio  , ed  il  giuramento 

Ab  ih  qui  da  quegli  , che  fono , in  realtà  li 
dij  fune,  figli  di  Dio  per  adozione  , ma  che 

tengono 
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tengono  altresì  le  noftre  Rcgaglic  > ed 
i nofìyi  Fendi  , attefo  muffirne  che 
Gies'u  Grifo  rrtfjf  Signore , ed  ilvoflro% 
che  non  aveìido  ricevuto  niente  da 
alcun  Rè , ma  avendo  al  contrario 
dato  a tutti  gli  uomini  » tutti  li  beni, 
che  anno  $olle  bene  pagare  per  fe  > e 
per  San  Pietro  il  tributo  , che  fido- 
- veva  all'  Imperatore , vi  ordina  di 
feguìre  in  ciò  il  fito  efempio  ? Che 
quefli  F'efcovi  dunque  ci  refìituifchi 
no  li  no  fin  Feudi , e lenoflre  Rega- 
g/icj  o fè  trovano , che  fiano  loro  utili , 
che  rendino  à Dio , quanto  appartiene 
a Dio  , ed  à Cefare quanto  appartie- 
ne afe  fare. 

Rimandò  con  tal  rifpofta  li 
Cardinali , accompagnati  da’  Tuoi 
Ambafciadori , il  cui  Capo  era  il 
Conte  Palatino  , a’  quali  diede 
ordine  d'offrire  al  Papa  di  rimet- 
tere quella  contela  al  giudicio 
degli  Arbitri,  che  fi  fcierrebbero 
d’ambe  le,  parti  ; che  fe  ricufava, 
doYeffero  trattare  col  Senato  Ro- 

1 5 

Dco  j Se  qua?  Carfaris  Cacfari  pcriclY«tnt. 
adtìadr»  inApf>  àd  fìjidsvic» 
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Exccl/i 
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Epifco- 
pis  vide- 
licct,  hó- 
minium 
riquiris, 
fidelitaté 
exigens, 
& manus 
eoru  S a- 
cratas 
tuìs  iti- 
ne £fis. 
Ep.  Had. 
ad  Ffiid. 
in  Ap- 
pendi. ad 
Radev . 
Aut  igi- 
tur  Re- 
galia no- 
(tra  no- 
bis  di- 
mittanr, . 
aut  fi  hec 
uttiià  ju- 
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1rint>qtìae 
Dei  lune 
Q.FrtVj 
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— — mano , che  via  più  Tempre  era  ma- 
1159.  le  col  Papa , e non  voleva  depen- 
dere da  eflo.  Quefto  procedere 
* • ' ‘ ■ fini  d’irritare  AdriaSo  , e gii  fece 

Giacon.  Ìn  ^ne  pig^are  un’  ultima,  *e  peri- 
’•  eolofa  risoluzione,  alla  quale  era 
; fpinto  da  molti,  cioè  di  fcommu- 

nicare  l’Imperadore.M£latnorte 
f r v gl*  impedì  d’efeguirla;  pofciache- 

‘ pochi  giorni  doppo  il  ritorno  . di 

^ ; v quelli  Cardinali,  morì  il  primo  di 

\-  Settembre,  ad  Anagni,  dove  riti- 

1 v rato  fi  era  per  porfi  in  ficuro  dagl’ 

I • infulti  del  Senato , del  quale  via 

Tempre  iì  diffidava.  Tenne  la  Se- 
'%  7 de  Papale  quafi  cinque  anni , ne’ 

:*  ' 1 quali  diede  efempj  rari  d’ogni 


virtù  Criftiana,  e lovra  tutto  d’u- 
no ftaccamento , ed  aglienazione 
grande  dalla  carne,  e dal  Sangue, 
benché  per  parlare  finceramente 
fu  un  eccello , ed  oltre  li  limiti, 
che  la  virtù,  che  tiene  in  ogni  co- 
fa  un  luogo  di  mezo,  ci  preferiva 
Stando  che  in  vece  che  venga  bia- 
fimato,  come  fi  è fatto  verfo  altri 
Papi,  d’aver’ avuto  una  palone 

. troppo 
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troppo  grande  per  ingrandire  li  — 
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fuoi  nipoti,  ed  altri  parenti,  ch’e- 
rano  molto  poveri , io  trovo , che 
viene  lodato  fuor  di  proposto,  di Ioa»*'  *? 
averli  abbandonati  talmente,  che 
non  volle  mai  dar  loro  un’  obolo  hoc  **»• 
Colo,  accontentandoli  di  raccom-  ».  1 5. 
mandarli  alla  limofina  della  Chie- 
fa  di  Cantorberi.  Ciò  è fenza  dub- 
bio, quanto  fi  chiama  oltraggiare 
la  virtù, che  vuol  bene, che  fi  allon-  \ 

tani  da  un’eftremo,  mà  lenza  pe- 
jrò  cadere  nell1  altro  > maflìme 
quando  è,  contro  la  Legge  di  Dio; 

Mà  un  rifleflo  più  lungo  fovra  tal . 
materia  farebbe  fuperfluo,  dando  * % 
che  non  vi  è campo  di  temere, 
che  quello  cattivo  efempio  non  • 
da  mai  abbracciato  dagli  altri 
Papi,  che  avranno  fempre  l’ani-  > >; 
mo  troppo  grande  per  andare  fi- 
no à quell’eccdfo  di  durezza  verfo 
ilorò  patenti. 

Fra  tanto  fe  la  morte  di  Papa 
Adriano  impedì  d’una  parte,  che 
non  fi  facèfle  una  nuova  rottura  1 
trà  il  Sacerdozio , e l’Impero  per 
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la  concomitanza  delle  Inveftitu-. 
re , che  è romaggiò'de’  Vefcovi  ; 
d'altra  parte  fu  l’occafione  d’uno 
Scifma  perni  :iofo , che.  fi  formò 
di  nuovo  nella  Chiefa  nel  modo, 
che  riferirò  brevemente,  doppo 
aver  letto  efatiffimamente  gli 
Scritti  d’ambe  le  parti,  dalle  qua- 
li, benché  tra  loro,fi  contradichi- 
no,  non  è malagevole  di  trarre  la 
verità,  con  ifcoprire  colle  fteiTe 


4*r'- 


w * 


Ctacon 

**  HfJr‘  teftimonianze  degli  avverfarj,  chi 

Mex,ui  vero  erano  al  tem- 

po d’Adriano  due  partiti  fatti  nel 
Collegio  de’  Cardinali  : Uno, 
ch’era  il  più  numerofo,  e più  for- 
te, avendo  per  capo  Rolando 
Cardinale  di  San  Marco  , e Can- 
celliere della  Chiefa,  favoriva 
apertamente  contro  l’Imperado- 
re'  Guglielmo,  cognominato  il 
Cattivo*  Rèdi  Sicilia,  e fpinfe  il 
Papa  ad  aggiuftarfi  con  quello 
Principe,  per  avere  un  rifugio  fi- 
euro  appo  lui  in  cafo  di  rottura 
con  Federico.  L’altro  partitoci! 
cui  capo  era  Ottaviano  Cardinale 

; -dì 
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di  Santa  Cecilia,  portava  grinte- 
relfi  dell*  Imperadore  contro  il 
Rè  di  Sicilia , ed  aveva  fin5  allora 
impedito,  che  il  Papa,  che  {coni- 
inimicato  l’aveva  , non  trattaiìe 
con  efl'o  lui.  ' : 

Ora  Adriano  , poco  pria  di 
morire , temelido , che  fe  il  Car- 
dinal1 Ottaviano , ch'era  amiciftì- 
mo  dell’  Imperadore,  diveniva 
Papa , non  gli  lafciafle  fare  quan- 
to vorrebbe  contro  le  leggi , e le 
libertà  della  Chiefa,aveva  pregato 
que’  del  partito  contrario  di  non 
fqffrire,  che  foiVe  eletto,  nè  detto 
Cardinale  , ned  alcuno  de1  Tuoi 
Partigiani,  e di  eleggere  qualcu- 
no , che  potette  opporli  con  co- 
ftanza,ed  intrepidezza  alle  preten- 
(ioni  ingiufte  di  Federico  contro 
chi  à quefto  fine,  follicitato  ave- 
va di  già  le  Città  di  Milano,  di 
Brefcia,  di  Piacenza* , ed  alcune 
altre.  Sovra  ciò  quefto  Papa  morì; 
éd  avendo  li  Cardinali  fatto  por- 
tare à Roma  , il  fuo  corpo , fù 
.fepeilito  neliaBafilicadiSan  Pie- 
tro; 
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• ero  ; vi  fi  ragunarono  poi  li  cin- 
que di  Settembre  al  numero  di 
trenta  per  procedere  all*  elezione 
d’un  nuovo  Papa;  Edoppo  aver 
contefo  per  qualche  tempo,  fenza  . 
poterli  aggiufiare,  in  line  quattor-  ' 
deci  Cardinali  del  primo  partito* 
ch’eia  il  più  forte  diedero  la  loro 
voce  al  Cancelliere  Rolando  loro . 
Capo,  c nove  del  fecondo  eleflèro  - 
il  Cardinal’ Ottaviano.  Allora  . j 
cinque  altri, ch’erano  rimali i neu* 
trali , fi  dichiararono  per  il  mag- 
gior numero  ; e nello-,  teffo  tem-; 
po  quattro  di  que’  d’Ottaviano, , 
vedendo  che  il  Cancelliere;  fareb-. 
be  fiato  infallibilmente  Papa,- fi 
pofero  dalla  fua  parte;  fi  che  fi 
•trovò  con  venti  tré  Cardinali  >che 
l’avevano  eletto  , il  che  era  più, 
che  non  ne  era  d’uopo  per  validar . 
re  la  fua  elezione , éd  Ottaviano 
rimanile,  folo  con  cinque,  che.  non 
; lo  vollero  abbandonare. 

Ma  fendo  più  atdito  fenza- 
G*rdtn.  comparazione  di  Rolando,  ch’èra  ' 

^KtJto.ap.  figuro  del  Senato , d’uua  buona 
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San  Pietro  , quali  unitili  à quefti  H59- 
cinque  Cardinali  lo  circondava- 
no  eoi  proclamarlo  Papa,  fi  gettò 
sù  Rolando , gli  fvelfe  per  forza  il 
Camauro  , che  il  primo  Diacono 
fi  sforzava  di  aggiuftargli , fi  fece  Radcv.  . 
porre  con  celerità  da’  Tuoi  quello,  ^6,  EP‘ 
che  tenevano  apparecchiato  difuo 
ordine,  e pigliatolo  tutti  atfìeme  di, 
nello  fteflo  momento , fenzadar’  v.cloff. 
agio  agli  altri  di  riconofcerfi  nel  D:  dlt 
tumulto,  lo  fecero  ledere  falla  ?*$*■ 
Sede  Papale,  e l’adorarono  come  t7re**fd. 
vero  Papa , fotto  il  nome,  che  pi-  Aff. 
gliò,  di  Vittore  IV.  Si  aprirono  Mex.tp. 
fra  tanto  le  porte  della  Bafilica,  ^aT0f,’ 
la  quale  fù  fubito  piena  di  Sena-  X\  R**' 
tori , e genti  armate , che  fi  tene-  dev.c.^i, 
'.  vano  pronte  per  far  valere  quell* 
elezione,  e d’un  popolo  infinito,il 
quale  vedendo  fui  Trono  Otta- 
viano , ammantato  degli  abiti 
Papali  , ed  udendo  un  Diacono, 
che  chiedeva  ad  alta  voce  , fenon 
acconfentiva  all*  elezione  di  Vit- 
tore IV , rifpofe  per  tré  fiate  co* 

- gridi 


1159*  e nello  fletto  tempo  lo  pigliaro- 
r.  Acl. . no  con  ceremonia , e 1q  conduf- 
Pxp'àp.  ^ero  » accompagnato  dal  Clero, 
R*Ve  v-  dal  Senato , da’  Magiftrati,  da’  Ca- 
c.6j:  Ep.  pitani  de’  Rioni  colle  bandiere 
i Tr&fiÀen.  {piegate,  e feguito  à calca  da  tut- 
to  il  Popolo , al  Palazzo  Late- 

Bamierg  tano.^  , 

§*  & alia  Fra  tanto  ufciti  quetamente 

ftp-  Retd.  dalla  Chiefa  li  Ventitré  Car  dina- 
ri0 Jftf  & erano  tenuti  in  difparte 
Vat.Alex co  nuovo  eletto,  chiamato  Alef- 
ap.Bar.  faudro  III,  e che  avevano  ben  ba- 
ci*^».- d ito  di  non  dir  niente  > di  paura 
EtEpìft.  J’e  maltrattati  dalle  perfone 
r**Xìc.  aPP°^:,te  da  Ottaviano , che  ave- 
Att.  ' vano  le  anni  in  mano,  fi  ritiraro - 
condì:  no  nel  Cartello  Sant’ Angelo ^ dal 
*;  Pap.  ap,  cui  Governatore  venivano  fava- 
eun  ' riti.  Ma  il  Senato,  che  teneva  per 
p:- ■ -,  Ottaviano,  pole'il  giorno  feguen- 

<■  te  le  guardie  alle  porte  per  impe- 

' dire  che  non  ne  ufeirtéro  ; fi  che 

vi  furono  ritenuti,  come  prigio- 
nieri otto,  ò nove  giorni,  fin  e an- 
. to  che  difingannato  il  Popolo,  il 
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fu  coftretto  , di  paura  d’una  fèdi- 

fcione  di  dar  loro  la  libertà  Allo- 11 5 9 
L*a  quefti  Cardinali,  aecompagna- 
ti  da’  Frangipani , da  alcuni  altri 
Signori , e Baroni  Romani , e da 
una  buona  parte  del  Clero  , e del  . < 
popolo,  che  andavano  gridando 
per  le  fìrade  : V i<va  Papa  Alejfan- 
dro , conduflero  il  Papa  à cfòdeci 
miglia  da  Roma , in  un  luogo  fa- 
unofo,  chiamato  Ninfa,  vicino  all’ 
antica  Città  dell’ Ariccia,  dove  fù 
confagrato  (biennemente  li  dieci 
otto  di  Settembre , non  avendo 
Ottaviano  potuto  efler  con&gra- 
to,  che  la  prima  Domenica  d’Ot- 
tobre,  perche  non  avendo  che  un 
folo  Cardinale  Vefcovcf  dalla  fua 
parte , fù  d’uopo  afpettare , che 
avelie  trovato  due  altri  Yefcovi, 
per  fare  quefià  funzione. 

Beco  nella  verità  efatta  il  mo- 
do, con  cui  fi  fecero  quelle  due 
elezioni , e che  fi  formò  quello 
Scifma,  che  non  avrebbe  mai  po- 
tuto Collidere,  fe  Federico,  che 
foffrire  non  poteva  Rolando,  clic. 

• r V , teneva 


i 


«59*  fi  poteiVe  però  dubitare  con  qual- 
8L  ' . . che  ragione , che  non  folle  allora 

il  vero  Papa  Aleflandro  III  , non 
fi  folle  dichiarato  per;  Vittore, 
r.  - Mà  volendo  quefto  Prencipe  de- 

f;  -,  -,  V ftro  , e politico , che  acquiftàto  fi 

L • era  la  fama  d’efter’  in  fommo  sra- 

K-.  1 ~ ..  '£  . A . 


do  prudente , e giufto,  falvare  al- 
meno le  apparenze,  e far  credere 
à tutto  il  mondo , che  non  aveva 


neva  alla  Chiefa,  rapprefentata  in  \ 
un  Concilio  generale,  à decidere  I 
quefto  punto,  ed  a5  determinare, 
doppo  avere  fquittinato  le  ragio-  J 
ni  d’ambe  le  parti , chi  delli  due 
era  vero  Papa.  Fra  tanto  preten- 
dendo, che  in  fimil’occafione,  ap- 
parteneva ad  efio  , come  Impera- 
dore,  di  convocare  quefto  Conci- 
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lio>  fcriffe  à tutti  li  Rè , pregando- 
li di  mandare  li  Vefcovide’  loro 
Regni  al  Concilio,  che  celebrarli 
doveva  à Pavia  nell*  Ottava  dell’ 
Epifania,  per  ifpegnere  lo  Scifma 
al  fuo  fpuntare  : ma  attediando  al- 
lora la  Città  di  Crema,  confede-  • » 
rata  de’Milanefi,  che  aver  voleva 
àidifcreiióne , e che  non  fi  arrefe, 
che  li  ventifei  di  Genaro  , rimife 
il  Concilio  fino  alla  Purificazione  ^ 

della  Madonna.  V_1 

Vi  fi  trovarono  cinquanta  sì  Ann. 
Arcivefcovi,  che  Vefcovi,  ed  una  1160. 
moltitudine  incredibile  ày Abbati,  RaAev. 
e di  Dignità  di  Chiefe , mà  quafi  ^ 
tutti  di  Germania,  e d’Italia, 
molti  Ambafciadori,  e Deputati  ctncil^ 
de’Prencipi,  e Città.  Lina  pera-  Pap.ap. 
dorè,  doppo  aver  fatto  la  fua  en- 
tràta  in  Pavia  con  una  magniti-  C°cill*h- 
cenza  firaordinaria , per  rendere  clneiL* 
più  celebre  la  fua  vittoria  con  Edìt. 
queftafpecicdi  trionfo,  volle  affi-  Parifi  ^ 
fiere,  accompagnato  da’  Prencipi 
dell’Impero,  all’apertura  del  Con-  > \ 

cilio  , dove  fendo  naturalmente 

eloqu  ;ii: 


ni  1 fi.  dello  Se  ad.  de  IT  Imp. 
eloquente,  fece  un  difeorfò  breve* 
mà  bello,  nel  quale  dille,  che  ben- 
ché in  cjtieft’  occ afone  avejfe  potuto 
legitimamente  convocare  queflo  Con- 
cilio, dove  fi  doveva  rendere  la,  pace 
alla  Ghie  fa,  col  giudicare  chi  delli 
due  Concorrenti  fojfe  il  vero  Papa  ; 
conofeeva  pero , che  come  Laico  , non 
aveva  carattere  alcuno  per  aver  po- 
tere di  portar  il  fuo  giudicio  fivra 
una  cofa  di  tal  natura , ch'era  tutta 
Ecclefiafiica\  che  ciò  non  apparte- 
neva, che  a * Vefcovìifi abiliti  da  Dio 
nella  fua  Chiefa  per  giudicare  gli 
fteffi  Rè  , ed  Imper adori  nelle  cofe, 
che  concernano  la  falute  delle  loro 
anime , e che  fono  puramente  fpiritua-  ' 
ìh  Quinci  li  pregava , e li  efortava 
di  rapprefentarfi , che  nel  giudicio, 
che  dovevano  dare  in  quella  caufa, 
farebbe  flato  à Dio  filo,  e non  alloro 
Imper  adore  , che  farebbero  fiati  te- 
nuti di  render  conto.  , 

Ufcì  indi  dalla  Congregazione 
col  lanciarle  così,  almeno  in  ap- 
* parenza  una  libertà  totale  di  giu- 
dicare quello  negozio.  Aveva  egli 

citato 


Jl5o. 
Radev 
e.  64, 


Ep.  F rìd, 
ad  Ro- 
land. ap 
Radev . 
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citato  li  due  Papi  à quefto Conci-  n$0. 
Ho.  Mà  Alelfandro , la  cui  elezio-  * 
ne  fuperava  di  tante  voci  quella 
di  Vittore,  badò  bene  di  non 
comparirvi,  già  che  in  effetto  era 
il  vero,  e che  non  avendo  quella 
Ragunanza  potuto  elfer  convo- 
cata legitimamente  fenza*  di  lui, 
non  era  che  un  Conciliabolo.  Per  - 
Vittore,  non  ifperando  egli,  che  ' . 
nella  protezione  del’Imperadore, 
non  mancò  di  préfentarvifi  con 
una  gran  fommiffione , e di  farvi 
litigare  la  fua  Oaufà  da  un’  Avvo-  ; 

cato , che  dille  quanto  puotè  in  AS*- 
fuo  favore.  Si  efaminò  indi  quella  V 
caufa  per  otto  giorni , fenza  eh  e ap.  Ra- 
ti rivocaffe  in  dubbio,chi  delli  due  dev.c.67 
avuto  avelie  più  fuffragj  : {landò  . 
che  lì  conveniva,  che  di  venti  ot- 
to Cardinali , venti  tré  avevano 
eletto  Aleflàndro , e che  di  nove, 
ch’erano  al  principio  per  Vittore,  ^*c/**: 
quattro  abbandonato  l’avevano  ; carjà. 
fi  che  ne  aveva  avuto  dalla  fua  b4rt< 
parte  folamente  cinque.  vióf.ap. 

Quanto  dunque  rifultava  perR^Jl/- 

Otta» 


114  Jfi.  fallo  Scad.de li  hnp. 
Ottaviano  dalli  dcpòfuiotìc  d’ua 
numero  grand ìftìmo  di  tetri  mo- 
nache vedere  fiponno  negli  Atti 
T di  quefto  Conciliabolo  > li  riduce 
' & due  cofe  ; la  prima  che  Vitto- 
re fù  ammantato  il  primo  dell5 
ammanto  Papale  , e p'òfto  nel 
Trono  Pontificio  , adorato  , cor 
nfofciuto,e  gradito  dal  Clero,  dal 
Senato  , e dal  Popolo  , fenza  che 
il  Cardinal  Rolando , nè  li  Tuoi 
partigiani , ch’erano  prefenti,vi  fi 
opponeflero  , e che  fi  cantò  il 
T j Dtnm  per  ringraziamento  della 
iìià  elezione^  la  feconda , che  non 
; vérano  fiate  fatte  le  fteflc  cofe  ad 
Aleffandro , che  dodeci , giorni 
doppo,  fuori  di  Roma  , nel  luo- 
go, chiamato  Ninfa,  ò la  i ifter- 
na  di  Nerone.  Mà  chi  non  vede, 
che  tutte  qaefte  cofe  non  fono, 
che  ceremonie.,  che  presuppon- 
gono la  validità  dell’  elezione,che 
fà  un  vero  Papa  ? Così  fendo  l’e- 
iezione di  Ottaviano  manifefia- 
mente  nuila,per  le  poche  voci, die 

avuto  aveva , tutte  quefie  ccre- 

• _ 
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monie  in  qualfifia  tempo,  che 

r fodero  fatte,  fervire  non  glipote- 

i!  vano  di  niente.  Al  contrai  io  fen- 
> . - « 

s*  do  reiezione  di  Aleliandro  , fiata 
fatta  cànonichitàmamcnte,  per 
i'f  aver*  avuto,  lenza  violenza,  efen- 
e>  za  fimonia,  quali  tutte  le  voci  de* 
Cardinali  : è cola  certa , che  fiali 
roj  jche  avelie  ricevuto  li  fegni  della 
tìy  fua  dignità,  più  collo,  ò più  tardi, 
in  era  Tempre  però  Punico  vero  Pa- 
li' pa , e non  dimeno  sù  quanto  fi  è 
£•  detto,  affieme  perche  ricusò  fem- 
DÌ  pre  di  comparire  in  quella  Con- 
grègazione,  quello  Conciliabolo 
& . annullò  l’elezione  di  Aleffandro,c 
à confirmò  quella  di  Vittore , che 
Jg  ricevè  indi  da  tutti  gli  Alianti , e 
■p*  poi  dall'  Imperadofe,  e Prencipi, 
i tutti  gli  onori,  foliti  à renderli 

Così  quello  Scifma  perniciofo 
Ì fi  formò,  non  già , come  fotto  gli 
Arrighi , perche  fi  era  fatto  un 
jj|  Papa , fenz’ aver  pria  chiello,  fe 
J rimperadore  lo  gradiva;  llando 
• chegPImperadori  doppo  gliAr- 
u-  : ^ : righi 


o Scad.dcli'Iinp. 
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- righi  abbaudofiatc)  avevano  quefto. 
potere,  goduto,pacificamente  da’ 
loro  Predeceflòri  per  molti  feco- 
f mà  perche , benché  (i  folle 
fcielto  un  foggètto  capace  perla 
fua  feienza  , e virtù  di  occupare 
degnamente  un  tal  poìio,  era 
rò  una  per  fona,  (limata  da  Fede- 
rico per  fno  nemico,  e ch’era  fla- 
to trattato  molto  male,  nella  fu^ 
Legazione  di  Germania , quando 
il  Conte  Palatino  lo  volle  uccide- 
re per  aver  detto  nella  33)ieta 
completa  de'  Preii<?ipi  -,  che  1*  m- 
e peradore  teneva  Flmpero  dal  P*u 
pa.  Così  importa  tanto,  quando 
4>ifo'gna  inalzare  una  perfona  à j 
quella  fomma  dignità,  di  feierne 
una  che  non  fia  totalmente  Ipia-  i 
cevole  a’  Sovrani  * ed  aìll  Rè  della  j 
Criftianità,  benché  faccino  pelli-  | 
. diamente,  quando,  per  non  aver’  ; 
avuto  in  ciò  tutta  la  fodisfazione 
pretefa,  fanno  nafeere,  ò fomen- 
tano uno  Scifma,come  fece  in  tal’ 
occafioné'l’Imperadore , benché  j 
lo  facefle  in  un  modo  delicato  > e 

fcaltro. 
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.fcaltro,  e capacifrìmo  di  deludere 
molte  genti* 

Ciò  non  fucceffe  però , come 
'{limato  aveva  : dando  che  benché 
facefle  in  quello  Scifma  quanto 
-puotè  con  Ambafciate , e lettere 
à tutti  li  PrencipideìrEuropa  per 
farli  entrare  nel  partito  del  tuo 
Antipapa  : non  puotè  mai  confe- 
guire  il  Tuo  intento  e li  Rè  di 
Francia,  d’Inghilterra,  di  Sicilia, 
di  Gierufalemme,  di  Urigaria,  di 
pangmarcà,  edi  Norvegia, doppo 
aver  conófciuto  la  verità,  riman- 
derò Tempre  fermi  pelTubbidienr 
za,  che  refero  aPapa  Alelìàndrd: 
Si  che  non  Yifù,cHe  la  Germania, 
ed  una  parte  d’Italia,  che  ad  imi- 
tazione deirimperadorc,  aderiro- 
no all’Antipapa.  Ora  noli  facen- 
do il  feguito.  di  qilefto  cattivo 
Scifma  cofa  veruna  al  foggetto 
prefiflomi  in  quell’opra,  non  ne 
dirò  in  poche  parole,  che  quanto 
ne  è d’uopo  per  la  conneìTìone  di 
tutte  le  parti  di  quella  S toria. 

: Àleffandro,  che  trovar  non  po- 
' Tom.Hr  K 
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Ann  teva  Scurezza  in  Roma,  ned  oprar 

1161.  liberamente  in  Italia , dove  gli 
ot'ok  Scarnatici  erano  troppo  potenti, 
S.Blsf.  rifolfe  di  pigliare  la  ftrada  de’fuoi 
*•*$•&  PredeceHon,  e di  ritirarli  in  Fra»- 
cimeon.  c*a  * come  fece  Tulle  Galere  del 
A — Rè  di  Sicilia  ; e colà  tenne  un  gran 
Ann'  Concilio  à Turfa  dovc  gli  Atti  del 

Conciliabolo  di  Pavia  furono  an- 

Ann*  nullati,  e Tlmperadore,  ed  il  fuo 
ufj*  Antipapa  fcommunicati,  mentre 

quello  altresì  fulminava  à Lodi 
Contro  Alettandro , alla  prèfenza 
di  Federico,  il  quale doppo  aver 
tprminatp  felicemente  la  guerra 
contro  li  Milanefi,  e loro  Confe- 
derati, de*  quali  pigliò  tutte  le 
Città , e lo  (letto  Milano  » che  mi- 
nò, e roverfeiò  da*  fondamenti  ; 
"fé  ne  andò  à trionfare  in  Germa- 
jjtX'  nia.  Fra  tanto  Vittore*  che  lafcia- 
to  aveva  il  più  forte  in  Italia , non 
godè  lungo  tempo  li  frutti  d’una 
protezione  sì  potente,  dando  che 
morì  in  breve  à Lucca,fenza  però 
che  la  fua  morte  facefle  cedatelo 
Scifma  ; perche  ragunatifi  li  Tuoi 
' Cardi* 
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Cardinali  co’  quanti  Prelati  po- 

terono  congregare  della  loro  11^4. 
fazione,  foftituirono  in  Tua  vece  il  v. 
Cardinale  Guido  di  Crema  Cotto 
nome  di  Pafqualc  III.  Federico  ~z — 
lo  fece  conofcere  nella  Dieta  di  ^nn* 
Yirzborgo,  dove  ubbligò  li  Preti- 
cipi  ? e li  Vefcovi  à promettergli 
con  giuramento,  che  quando  an- 
che verrebbe  à morte,feguirebbe- 
ro  Tempre  però  il  partito  di  Paf- 
quale,  e de’ tuoi  Succedori  contro 
Aleflandro,  che  terrebbero  per  un* 
Antipapa.  A'  preghi  indi  di  Pas- 
quale , contro  chi  li  Romani  di- 
chiarati fi  èrano  per  Aleflàndro, 

Che  richiatnato  avevano  a Rom^ 
pafsò  di  nuoyo  le  Afpi  con  un*  C- 
lercito  piu  poderofo  di  prima,a& 
Tediò,  e pigliò  Ancona  da’ Grecia  /4*n. 
che  collegati  fi  erano  con  AlefTan-  « <?<*.• 
dro , andò  à giugnerè  le  truppe 
degli  ArciveCcovi  di  Mogonzà , e 
di  Colonia,  doppo  ch'ebbero  not-  . * 

to  vicino  à FraTcati  un’  efercito 
di  trenta  mila  Romani,  aflaltò  " 
indi  Roma,  la  pigliò,  e vii  fece  io- 
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— — coronare  ilràperadrice  dal  fuo 
ii Antipapa,  mentre  Papa  Aleffan- 

dto,  che  nel  tumulto  ritirato  fi  I 
* 'era  nella  Torre  de*  Frangipani, 
fuggì  in  abito  feonofeiuro  à Be- 
nevento- } e poi  poftafi  la  pelle 
; nell’  esercito  T edefeo  , dóve  fece 

Komual.  un  guado  grande  , ITmperadpre 
inchron.  con  i (lento  grande  fi  ridirò  in 

'""  Germania,  doppo  una  vittoria  sì 

Am-  funefta,  che  gli  coftb  molto  cara 
n67'  v Stando  che  vedendo  la  mag- 
Ctacon.'  ,'gior  parte  delle  Città  ditata  il 
g*on‘  ' fuo  efercito  minato  dalla  pelle, 
e volendo  approfittare  deU*occa- 
fióne  di  riporli  in  libertà,  fecero 
una  ftretta  confederazione,  riedi- 
ficarono Milano,  dove  li  Milanefi, 

’ fparfi  in  varj  luoghi , fi  erano  di 
già  tutti  ragunati  per  rifar  tire  le  -j 
’T* 1 mine  delia  loro  Citta, come  fece- 
€ ' ro  in  poco  tempo  ; e per  ’ fortifi- 

carli contro  Federico,  tutti  quelli 
luppoli  collegati,  faticarono  una 
Ann7~  ìui^va  Città,  la  quale  , per  fargli 
' Ii68.  ^aggior  difpe.tto , chiamarono 
Cieiìan*  Irla, in  onore  di  Papa  Alct 
i fandrò. 

Sì  i 
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fàndro.  Spiacque  quello  talmen-  — 
te  a'Pavefi,  é Móriferrini , che  tè-  n68. 
nevano Tempre  per  Federico  con- 
tro AleTandro,  che  la  chiamaro- 
no per  derilione  Alefland ria  della 
Paglia,  nome  che  dura  ancora  ì~Anru 
.nonri  tempi,  in  tai  emergenti  ntfc>. 
Pafquale  moti' nella  Tortezza  di 
San  Pietro,  ed  i fuói  fazionar j gli 
diedero  per  Succelfore*  uh  certo 
Abbate  Ungaro  , chiamato  Gio- 
vanni, fatto  Cardinale  dall*  Ànti- 
- papa  Vittore,  e che  fi  chiamò  fcal- 
Iifio  III. Perfiftendò Tempre  rim-  Àmr.~ 
peradote  caparbiamente  nello.  1170. 
ScifmaJ  lo  fece  riconofcere  in  ’ tut- 
ti li  Tuoi  Stati  ; e li  Romani,  che 
mutavano Tempre fecondo  che 
venivano  girati  dalle  loropafTìonì,  ' 
lo  ricevettero  con  dimoftràzioni 
grandi  di  piacere  per  odiò  de’ 

. Cittadini  di  Fra fcati  loro  nemici, 
che  refi  fi  erànò  à Papa  AlpflW__ 

; diro.  Ma  murarono  ancora  quat-w*7*‘  ^ 
che  tempo  doppo  ; imperciÒ  che  u74\ 
vedendo  che  lo  Scifma  fi  rendeva  : ' 

Vfa  piu  fievole , fi  remifero  fotto  *'  ' 

* K 3 
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' '■■■■■■  Tubbidienza  del  vero  Papa  , H 
ii74«  quale  ih  fine  godè  un  vero  ripofo 
doppo  tanti  oracoli,  e calamità, 
per  la  pace,  che  fi  fece  poco  dop- 
po tra  efifo,  e l’Imperadore. 

Era  quello  Pfencipe  fcefo  per 
la  quinta  fiata  in  Italia  con  forze 
grandi,  per  farla  guerra  alle  Cit- 
tà Collegate.  E fendo  fubito  fta- 

to  coltre tto  di  levar  f alfedio  d’A- 

A»rt.  leifandria,  che  attediato  aveva  per 
075*  tutto  l’inverno,  ed  avendo  Panno 
fj>jperg.  {eguente  perduto  contro  li  Con- 
Moni*/  federati  la  battaglia , dove  egli 
Bade  chi.  fletto,  c he  combatteva  fempre  vìu* 
o tto  a lorofamente,  fu  fui  punto  di  peri- 
v * • re,  credè  in  fine , fecondo  le  rap- 

prefentazioni  de*  fuoi  buoni  fer- 
vidori,  che  Dio,  che  aveva  fempre 
benedetto  le  fue  armi  fin’  allora, 
l avvertiva  con  tal*  avverfità  di 

non  oflinarfi  più , come  faceva , i 

Ann,  mantenere  lo  Sciftna  nella  Chiè- 
*7^  fa  > e rifolfe  di  far  la  pace  con 
*le.x-  Alefiàndro.Ter  queftogli  mandò 
Azi  Ai.  gh  Arcivefcovi  di  Mogonza  , e di 
ratte  jp.  Colonia,  il  V efeovo  di  Vorma»  ed 

il 
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,)  il  prima  Segretario  di  Stato  con  • 
À ampio  potere  di  trattare  la  fua  n7& 
pji  riconciliazione  col  Papa > il  quale, Baron- 
^ bramando  altresì  in  fommo  la 

pace  della  Chiefa,  convenne  àge-  $aiemir. 
vqlmente  con  elfi  di  tai  condizio-  cbro». 

^ ni.  Che  l' Impera  dere  renderebbe,  R°g*r‘ 

, (j  come  gli  altri  Prencipi  Cripiani, 

0i  ubbidienza  al  Mero  Papa  Alejftndro.  * 

)(fj  Che  gli  redimirebbe  tutte  le  Terre , 
rt-  che  fi  trovar  ebbero  appartenere  alla 
Sede  Romana , oltre  il  prefi  nella 
q guerra  ; Che  farebbe  triegust  per 
(i  quindeci  anni  col  Re  di  Sicilia,  e per 

fei  colle  Citta  Confederati  di  Lom- 
y bardia,  affinché  fi  potejfero  termina- 
l re  amichevolmente  tutte  le  loro  con- 
ti *f*' 

0 Aggiuftato  tutto  così , e piglia* 

te  le  Scurezze  dalia  parte  dell? 
Imperadore , come  fi  domanda- 
vano, il  Papafeguito  dalla  mag- 
gior parte  de’  Cardinali,  s’imbar- 
cò su  tredeci  galere  del  giovane  n 
Guglielmo  Rè  Sicilia  con  Ro- 
mualdo Arcivefcovo  di  Salerno* 

\ ed  il  Conte  d’Andria  Tuoi  Amba» 

*i  K 4 
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— feiadori,  e fi  refe  in  nove  giorni  | 
117^..  à Venezia , dove  compire  fi  dove- 
va quello  negozio.  L’Imperadore, 
accompagnato  da  tutti  lì  Principi, 

> > e Vefcovi  , ch’erano  allora  al  Tuo  , • 
Cortegio , partì  altresì  da  Raven- 
na , per  rendervifi  al  giorno  pre- 
fiflfo  ; e fermatofi  à Chiozza , vi 
ratificò  il  trattato , poi  fi  avanzò 
fino  al  Monaftero  di  San  Nicolò, 
dove  rinunciò  folennemente  allò 
Scifma,  alla  prefenza  de’  Cardi- 
nali deputati  dal  Papa,  e ricevè 
indi  rafloluzipne  co’  tutti  li  Prèn- 
cipi , e Prelati,  che  l’accompagna*' 
vano. 

Fatto  ciò , fece  la  fuà  entrata  i 
Venezia  con  una  magnifìcenzà 
degna  di  quella  Serenità  ina  Re- 
publica  , fu  indi  condotto  dal 
Doge  Sebaftiano  Zani , accompa- 
gnato dal  Senato  alla  Chiefa  di 
San  Marco,  filili  citi  fcal ini  trova- 
tovi il  Papa  ' attorniato  da’  Car- 
dinali , e Prelati  della  {uà  Corte, 
fendo  tutta  la  piazza  piena  dna* 
infinità  di  pòpolo  , còtfoàquefto 

bello 
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bello  fpettacolo  , fi  profternò  a* 
fùoi  piedi , glieli  bàcio , e ricevè  «7^  • 1 
altresì  reciprocamente  dà  èffe  il . 
bacio  di  pace , in  fegno  > chinai 
reconciliazione  perfetta.  Aven- 
dolo  indi  il  Pàpa  alla  fua  deftra> 
ed.  il  Doge  alla  finiftra  entrarono 
nella  Chiefa,dove  fi  cantò  il  Ti  Antir.  , 
Dentri  i ed  il  giorno  feguente,dfefta  D anditi" 
di  San  Giacomo,  doppo  Che  il  c^r07H‘ 
Papa  ebbe  celebrato  pontifical- 
mente la  Meda  in  San  MarCo^ 
avendolo  Tlmperadore  condotto 
fuori  della  Chiefa,gli  aiutò, come 
al r affile to  à montar’  4 cavallo,  ed  - 
il  primo  giorno  d’Agofto  fi  refe 
al  Palazzo  Patriarcale  , dove  il 
Papà  era  alloggiato , e colà  giurò 
{biennemente  la  pace , come  fefc 
cero  altresì  gli  Ambafciadori  dèi 
Rè  di  Sicilia,  e tutti  li  Deputati  di 
Lombardia.  Ecco  quanto  fi  fece 
in  quefta  celebre  azione,  fecondo  Ah8. 

lanarrazionefedGlc^dcfattiflìma,  ah.  ’ 

che  ne  fanno  quegli,*  che  non  folo  Alcx-lll 
anno  fermo  in  que5  tempi,' mà  che  ^0"tuald 
fono  altresì  fiati  prefenti  àtal  ce-  chrm 

' ' • k re 
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mas*-  remonia,  e maxime  Romualdo 
uj6*  Arcivefcovo  di  Salerno,  che  vi  era 
.preferite,  ed  aveva  parte  à tutto, 
in  qualità  d’ Ambafciadore  di  Gu- 
glielmo Rè  di  Sicilia.Così  quanto 
li  è voluto  dire , che  Alerfandro 
per  far  valere  in  quell1  occafione 
la  Maeftà , Papale , pofe  il  piede 
fui  collo  dell*  Imperadore  col 
dirgli:  E'fcrittOy  Tu  cambierai J iti 1* 
Affitte,  ed  il  Bafilifco , e calpefierai 
ti  Leone  , ed  il  Dragone  è una  fa- 
vola ridicola , che  non  ha  fonda- 
mento alcuno  nella  Storia  : oltre 
che  è fraudila  di  relazióni  si 
fciocche,  come  tra  le  altre,  che  il 
Papali  paura  di  cadere  nelle  m^ 
nidi  Fé  clerico,  fi  travestì  da  Cuo- 
jbó  per  andar*  à Venezia  , dove  fi 
fece  giardiniere  in  un  Monaftero, 
£he  non  merita  punto,che  fi  pigli 
iiria  di  rifiutarla.  Ed  in  realtà 
hop  vie  cola,  che  fia  più  agliena 
umore , e dal  genio  di  Papa 
leflandro , ch’ebbe  tanta  bontà, 
vece  d’infultare  il  povero 
Antipapa  Callido, che  andò  à get- 
tasti 
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terfi  a*  Tuoi  piedi  à Frafcad , kr  — - 

ricevè  à braccia  aperte , e vollè  »7tf. 
fino,  che  aveffe  l’onore  di  mangia* 
re  alla  fua  tavola*  *»chr0», 

Cosi  finì  con  una  pace  galera»  Concti' 
le  lo  Scifma , doppo  aver  durato  — - 
dieci  fette  lanni  (otto  Papa  Àlek  i?* 
landro,  che  regnò  indi  ancora  in  ' 

un  gran  ripofo  quafi  quattr’  anni, 
ne ' quali  fta bill  fortemente  la  fua 
autorità  in  Roma  , e celebrò  il 
Concilio  Generale  di  tré  cento  • ^ 

Vefcovi , nella  Bafìlica  di  Latera-  f 
no.  Fra  gli  altri  Decreti , che  vi  fi  Ann.  " 
fecero,  ve  ne  fù  uno,  col  quale  per  U79  ‘ 
impedire, che  non  fi  poteiie  ormai  Wr.j, 
fere  Uno  Scifma,  come  aveva  fatto  * *•- 
Ottaviano  3 dichiarale  per  eflèr’  Co»cil’ 
eletto  Papa  canonicamente , è fdt*'r 
d’uopod’avere , non  folola  plurà-  cuc4n 
lità , mà  altresì  li  due  terzi  de’ 
voti  del  Collegio  Cardinalizio.  In 
fine  poco  dóppo  quefto  Concilio 
morì  Tantamente  à Roma  li  vcn-  AwT 
ti  fette  d’Agofto  del  mille  cento 
©ttant’  uno.  Circa  l’imperadore,  ^ 
doppo  quefìa  pace  feliee,che  trat* 

K $ ' Wf 
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tenne  .Tempre  co* *  Papi , n trovò 
in  breve  in  tutta  l’ampiezza  de* 

. Tuoi  Stati  in  uno  fiato  più  florido 
ancora  di  prima,  avendo  pacifica^ 
to  tutta  la  Germania,  ricevuto 
l’omaggio  y e le  fommillimi  da* 
Milane!!  ,e  dalle  altre  Città  di 
Lombardia  nella  Dieta  di  Co- 
ftanza  , fatto  alleanza  co',  tutti  li 
Rè  dell’  Europa  » e fatto  à Milano 
il  matrimonio  di  Arrigo  fuo  pri- 
— mogenito  colla  -Prencipefla  Co- 
Ann*  ftanza,  erede  delli  Rè  Norman- 
1185.  di  in  Italia , il  che  pofe  nella  fua 
jbìi.c.  18  Cafa  li  Regni  di  Napoli , e di  Si* 

cilia.  Si  che  colmo  di  gloria , e 

d’ogni  forte  di  benedizioni  del 
Ciejo , godè  in  una  pace  profon- 
~ da , e deliziofa  , quali  per  dodeci 
anni , il  frutto  di  quella  , che  refo 
, aveva  alla  Chiefa , fin  che  Ranco 

"U’un  ripofo  sì  grande , pigliò  la 
An#*  croce  per  andare,  all’  àcquifto 
tf9p.  della  Terra  Santa  , efìnìgloriofa- 
Formà  mente  la  vita  al  fervizio  di  Dio 
corion  s ana  guerra , contro  gl’  > Infedeli, 
^c;.nlcr  doppo  aver  fatto  quelle  eroiche, 

• aaa  e grand’ 


Ann * 
1186. 

Ann . 
*188. 
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e grand’ azioni,  che  hò  defcritto  115? o.  . 
ampiamente  nel  primo  Tomo  , 
delia  Storia  delie  Groclate , dove  lopSjfiì- 
fi. ponno  vedere  il  fuo  ritratto,  ^sr 
ed  il  fuo  elogio.  E fe  fe  ne  vuol!  chiarii* 
aver’  uno, ancora  più  efatto^epiù.  minen- 
ralìbmiglievole  di  quello  hò  fatto,  tior^uc 
fi  troverà,  come  è pollo  in  mar- 
gine,  inRadevico,  che  lo  vedeva,  flava c*h 
e lo  ftudiava  à fuo  bell’  agio  tale,  faries, 
qual’éra  all’  età  di  quaranti  anni  il  paululu  à 
mille  cento  feflanta,  per  farlo  co-  ^crt,c.c  ; 
nofcer  bene, alla  pofterità,col  rap-  crifpatV 
prefentare  con  un’efattezza  ma-  aurcs  vi* 
ravigliofa  fino  li  minimi  delinea-  fuperja- 
jnenti , e fatezze  della  faccia  di  cc.nc.iibus 
quello  gran  Prencipe,  che  fi  può  crinirus 
direeilere  fiato  uno  dellitre  Eroi  tur,  toI>. 
dell’  Impero , di  cui  il  primo  è fore  prò 
fiato  Carlo  Magno, il.  fecondo  Ot-  reverctia 
tone  Magno , ed  il  terzo  quello  Il^Peri3 
Federico,  cognominato  il  Barba-  £{?* 

rolla.  gcnaru, 

Ebbe  per  fuo  Succeftore  il  fuo  aiTìdua 
primogenito  Arrigo  VI,  che  ave-  fucclfi°- 
va  di  già  fatto  incoronare  ad  A-  "^odbcrs 
quifgrana,  con  confenfo  de’ Pren-  ocuioru 

tipi,  acuii,** 
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ii$o.  cipi,  e che  ricevè  da  Papa  Celeftì-  | 
perfpica  no  HI.  la  Corona  imperiale  ì Ro-  , J 
ccs;nafusma>  mentre  andava  con  un’efer- 
Tcn“flu?  cito  poderofo  àraccorre  la  Suc- 
rrfa,a  la-  ceflìone  de’  Regni  di  Napoli,  e dt 
bra  fub-  Sicilia,  ch’era  (caduta  all’Impera- 
*iha,  nccdriceCoftanza  Tua  moglie,doppo 
dilatato-  ja  morte  dei  giovane  Guglielmo 
JjJ  Rè  di  Sicilia.  Egli  è vero  che  que- 
sta, fto  Imperadore  confermò  tutto  ii 
•otaque  lafciatogli  da  (uà  Padre  ndl’Irn- 
faciesl^  pero;  che  vi  aggiunfe  quefti  due 

kris  Dé  Regni, de’  qualis’impoffef$& 

riu  feries  eolie  armi,  contro  quelli  delpar- 
ordinata  tito  di  Tancredi,  che  glieli onte* 
■Ivcura  fe  lungo  tempo  ; e che  fi  refe  sì 


colorcnv  formidabile  a*  Greci , che  ITmpe^ 
tadore  Aleflìo  Angelo  fù  coftreD- 


cutis  &quae  juvenili  rubro  {iiffundattir.  Éumque 
illi  crebro  colorcra»  fed  ve/ecundia  faci*:  luimeri 
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colla  fu  a perfidiai  e la  Tua  erudel  — — 
tà,la  quale  fece  campeggiare,maf  1190* 
(ime  col  far  perire  (òtto  p;e  tetti 
falli  tutti  que’,  che  rimanevano 
della  ftirpe  di  que’  valorofi  Prenr 
cipi  Normandi,  che  avevano  altre 
fiate  acquiftato  si  gloriofamente 
quefta  bella  parte  d’Italia,  che  te- 
neva da  elfi  per  l’imperadrice  lo* 
ro  erede.  In  realtà  dicefi  , che 


quella  Prencipefla , per  vendicar-  Ann. 
lene  con  punire  un  gran  delitto  1197. 
con  un  maggiore , gli  diede  il  Urjperg. 
tofco,  di  cui  morì  à Meffina  nell’ 
anno  trigefimo  fecondo  della  fua 
età,  ed  il  fettimo  del  fuo  Regno. 

Non  avendo  ancora  fuo  figlio  Urjperg. 
Federico,  che  di  già  dichiarato  vinc. 
aveva  fuo  Succeflore,  di  confenfo 
de’Prencipi,  tré  à quattr’anni , e 5/^  ^' 
fendo  che  fi  voleva  un’  Impera-  cu^ln. 

dorè,  che  potette  cp;are,  fi  fece--^ — 

nell’  Impero  uno  bdfma  molto j?* 
grande.  Sendo  che  alcuni  elelfe- 119  * 
ro  Filippo  Duca  di  Svevia,al  quale  Ann. 
rimperadore  fuo  fratello  lafciato  "99* 
aveva  nel  morire  gii  Ornamenti 

Impe- 
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»■■*—  Imperiali,  e gliaftri  gli  oppoferò  • 
1 1 99‘  Ottone  Duca  di  Saffonia,  tiglio  di 
Arrigo  il  giovane  Duca  di  Saffo  - 
nia,  e di  paviera*  e di  Matilda 
Sorella  diRieard'o  Cuor  di  Leoné' 
ci*eon.  Rg  d’Inghilterra.  Ciò  cagionò 
nella  Germania  una  guerra  civile* 
quali  di  dieci  anni,  tra*  quali  Papa 
sìgon.l.y  Innocenzo  HI,  che  non  amava  la 
ciacon.  pofterità  di  Federico  Barbaroflk,’ 
dichiaratoli  ^per  Ottone  * nónr 
.1  mancò  di 'profittare  da  uomo 
deliro  d? un  occalìone  sì  bèlla  di 

ricuperare,  come  fece,  colle;armi 

Ann . fpirituali  > e temporali  Jaj 

1200.  gna,  la  Marca  d’Ancona,  il  Ducaj 
• ^ to  di  Spoleto,  ed  il  Patrimonio 
della  Gonteffa  Matilda,  che  certi 
• Duchee  Conti  tenevano  in  feudo 
dagl’  Imperadori , che  riconofcei 
sigon.  vano  per  loro  Sovrani.  Ed  aven- 
do altresì  ricevuto- £ Roma  l'o- 
niaggio  del  Prefetto > e del -Sena* 
to,che  non  pretefepiùd  elfervi  il 
padrone,  come  faceva  prima ?,  li 
v ■ può  dire  eifere  flato  deffo,  che  ha 
cominciato  di  {labi lire  piùfoda- 

. mente 
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fiiénte  degli  altri  la  Sovranità  de’  *7” 
Papi  nel  temporale  , occupato  ^ nn * 
dagl’  Imperatori  precedenti,  ò u°2, 
che  volevano  almeno , che  folle  I10$* 
della  giuridizione  della  loro  Co  1104* 
rona. 

Mà  fianchi  in  fine  li  Prencipi 
Germani  di  quella  lunga  guerra^ 
nella  quale  Filippo  ebbe  1 quali 
Tempre  l’avvantaggio  da  Ottone, 
e vedendo  d’altróve , che  il  loro 
Impero  s’affievoliva  ogni  giorno 
con  quella  funefta  divisone , fe- 
cero la  pace  tra  li  due  concorr<?n- 
ti,fotto  condizione , che  Filippo, 

$ * -che  acquetato  aveva  Papa  Inno* 

0 ' cenzo,  col  promettere  il  Duca- 
to di  Tofcana  per-  il  Prencipe  enfila. 

Ricardo  fuo  fratello;  farebbe  fole 

* 

Imperadòre,eche  Ottone,  al  qua- 
le Filippo  darebbe  fua  figlia  in 
matrimonio  , gli  fuccederebbe 
àir  Impero;  il  che  fucceffe  ben  più 
pretto,  che  non  credeva  il  povero 
Filippo  : {landò  che  poco  doppo 
fù  uccifoà  tradimento  da  Ottone  Ann* 
Conte  Palatino  per  vendetta,  per- 1 10 

che 


1)4  ìft.MoScdd.dtFlmf* 
che  quell5  Imperadore , doppa 
noi.  avergli  promeffo  una  delle  fue  fi* 
girgliela  aveva  indi  ricufata,  per 
una  cattiva  azione  fatta  da  quello 
Conte, e per  la  quale  era  fiato  no- 
tato d’infamia  in  una  Dieta. 

Cosi  fendo  Ottone  di  Saflonia 
fuoceftò  all’  Impero  fecondo  rac- 
cordo fatto  con  Filippo  di  con- 
fenfo  de*  Prencipi , tu  à pigliare, 
fecondo  l’afìucto , la  t orona  Im- 
periale i Roma , promettendo  al 
Papa  quanto  volle  r e fovra  tutto 
che  confervarebbe  inviolabile 
- . - mente  le  ragioni  della  Sede  Ro- 
tini. mana , e che  non  imprenderebbe 
no$.  mai  niente,  nè  contro  gli  Stati 
della  Chiefa , nè  contro  quelli  dei 
giovane  Rè  Federico,  eh  era  Cotto 
la  tutela, e la  protezionedel  Papa. 
Aveva  fino  promeflo  a*  Vefcovi* 
quando  fù  eletto  Imperadore, 
che  abolirebbe  l’ufo , confervato 
da’  fuoi  Predecelfori  fin’  allora, 
d’impadronirfi,  in  virtù  delle  Re* 
gaglie,  non  folo  delle  Terrene 
j feudi,  mà  altresì  di  tutti  li  betn 

mobili 
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1 mobili  de*  Vefcovi  , ed  Abbati  . ~ 
ji  morti,  per  difpor ne,  come  piace- 1102' 

V rebbe  loro , ed  accurati  li  aveva, 
f <fhe  all’  avvenire  farebbero  lafcia- 
to  ti  a1  fuoi  Succertori,  com’ eglino 
1 {leffo  fcritto  l’avevano  al  Papa  , 
li  nel  dargli  contezza  della  fua  eie-  EpJrtnA 
lo!  zione.  Mà  doppo  il  fuo  incorona-  ** 
li  11  mento  non  fi  ricordò  pii!  delle 
p Tue  promefle , e fece  tutto  il  con-  *™r.d* 
gl  trario.  In  effetto  fotto  pretefto,  Marca 
che  giurato  aveva  di  confervar’^  tnj. 
ji  altresì  le  ragioni  dell'  Impero , le  s^7*‘ » 
lui  fece  efaminare  da  alcuni  Giuri-  Atfen** 
4 confulti  fuoi  intimi , ed  a*  quali 
^ fece  dire,  che  il  Papa , ed  il  giova- 
to ne  Federico  ufurpato  ne  .avevano  4 ' 
^ molte  nello  Scifma  deir  Impero: 

$ c fovra  ciò -per  quanto  puotè  fare 
Papa  Innocenzo  colle  fue  rappre- 
fentazioni  , anzi  minaccie  per 
fermarlo, fi  gettò  Tulle  Terre  della 
ù . Chiefa,  s’appoderò  del  Patrimo- 
i nio  di  San  Pietro  , e parto  fino 
nella  Campagna  d’Italia  , dove 
1(J[  pigliò  alcune  piazze  contro  il  Rè 
a Federico. 


Perciò 


> 1 . ; : •: 

rjf.  dello  Sctd.dcll'TTnp.  ^ 

■—  Perciò  il  Papà  lo  fcommunicò, 
Ann*  e fece  tanto  apponi  Prencipi  di 
izio.  Germania, fecondato  maflìme  dal 

favore  , e dal  crédito  di  Filippo 
Augufto\  che  non  amava  Ottóne 
nipote  del  Rè  d’Inghilterra  fuo 
nemico , che  la  maggior  parte 
’ * drérfi  i e maflìme  il  Rè  di  Boemia, 
li  Duchi  d’Àuftria,  e di  Baviera, 
il  Langravio  di  Turingia,  e gli  Air- 
— civefcovi  di  Mogonza,  Tre  viri  , ;•  e 

j " Colònia^  depofero Ottone,  che 
n»4  odiavano  di  giàd’ altro  ve  perla 
fua^  perfìdia*  e per  il  fuo.orgoglio 
infopportabilej  ed  eleffero  in  fua 

“ vece  Federico  II.  Quefto  Prencipe 

pafsò  con  celerità  le  Alpi,  ed  andò 
11124  a fard  incoronare  ad  Aquifgrana, 
mentre  Ottone  ,^  che  aveva^ltrcsì 
palla to  le  Alpi , doppó  aver5  ab- 
bandonato' la  fua  cattiva  , e sfor- 
tunata imprefa  di  Napoli,  faceva 
sforzi  vani  per  rumare  il  partito 
de’  Prencipi  collegatigli  contro. 
Credè  di  poter  confeguir’  il  fuo 
intento,  fe  poteva  abbattere,  od 
almeno  affie  volire  il  potere  del  Rè 

Filippo 
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& Filippo  Augufto,  fao  maggior  ue- 
js  mico  , e protettore  aperto  di  uia*  » 
U Federico,»  .col  quale  aveva  fatto 
|5  una  confederazione  contro  di  lui, 

:(v  ;Mà  quanto  {limava  e (Ter’ il  mezo 
ai  più  proprie) , e più  efficace  per  ri- 
jr  j ftabilirfi,  fù  l’ultima  cagione  della 
Bob  ;fua  ruina:  {landò  che  avendoper- 
Sa  foil  fuo  onore,  il  Tuo  credito,  e 
3 tutte  le  forze,  che  aveva,  col  per- 
ii \dcrc.  cogl’  Inglefi,  c Ramenghi  y— m 
f Tuoi  Confederati  la  famofa  bat- 
{f  taglia  di  Bovina  contro  Filippo  ,XI4*v 
l-  Augufto,  che  gli  ruppe  totalmen- 
„j  te  il  fuo  grand’  efercito  di  quali 
ducento  mila  corabattenti,ftentò 
molto  à fuggire  quali  folo  in  Ger- 
mania , e vedendoli  indi  abban- 
donato da  tutto  il  mondo,  andò 
in  fine  à celarli  in  un’angolo  del- 
la Salfonia , dove  poco  doppo 
morì,  lafciando  Federico  1 1.  pof-  Ann . 
feflbre  unico,  e pacifico  deil’lm-  mff. 
pero. 


•f.r 


Ebbe  quefto  Imperadore  con- 
tefe  gravi  co’ Papi,  da’  quali  fi 
fovente  fcommunicato  : ma  co- 

. v * v me 


t}S  tfl.  itti»  Seti,  i'tnmp,  , 
■ me  fe  ne  può  vedeire  la  Storia 
urtf.  ampiamente  nel  fecondo  Tomo 
delle  Crociate,  per  le  quali  ebbe 
•quefte  contéfe  grandi , e faftidio- 
fe,  che  cagionarono  torbidi  ài 
grandi  nella  Chiefa , e nell’Italia, 
non  addurrò  in  qi^eft*  opra  , che 
due  c,ofe  , che  fono  eflenziali  ài 
uij.  mio  (oggetto.  La  prima  è che 
doppo  edere  (lato  incoronato  ad  , 
Confi.  Aquifgrana , fece  in  Egra  una  Co- 

Trtdji.  ftìcuzione , ò Bolla  d’oro , per  la  1 
ron.  *4  <iUJde  reftituifee  tutte  le  Ptovin-  f 
»nn.  1097  c*e  > e tutte  ^erre  della  Sede 
•.71.77.  Romana,  ch’erano  date  occupate 
7*-  da*  fuoi  Predeceflori  ; e per  mag- 
gior (ì  cu  rezza,  le  diede  di  nuovo  / 
a*  Papi  in  Sovranità  totale , fuor- 
ché quando  andata  à pigliare  la 
Corona  à Roma , b che  li  Papilp 
chiamaraono  à loro  foccorfo,  el- 
leno faranno  tenute , come  tutti 
1 gli  altri  Feudi  dell*  Impero , di 
fomminiftrargli  la  loro  parte  de* 
viveri,  e foraggi  per  il  fuo  eferci- 
Fodrutn.  to.  Ordina  di  più , che  la  libertà 
delle  elezioni  fi*  per  tutto  tenuta, 

" invio- 
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inviolabilmente  , e ritenendoli 
T»  Tempre  il  potere  di  dare  le  Inve- 
ii ftitirrc  collo  feettro  a’  Vefcovi,  ed 
è Abbati , e di  ricevere  da  effi  to- 
lto maggio  , ed  il  giuramento  di  fe- 
deltà , abolifce  la  cattiva  ufanza, 
dice  egli,  che  gl*  lmperadori  pi- 
nzi gliato  avevano  di  difporre  à loro 
ìli  beneplacito  dell*  entrata,  e frutti 
é delle  Badie,  e Yefoovati  nelle  Se- 

us  de  vacanti,  comprendendo  mani- 
ijt  fedamente  in  quelli  frutti  la  col- 
lazione de*  Beneficj , che  ne  de- 
8i  pendono.  Impererò  che  aggiun- 

ge ge,  che  vuol  iafeiare  agli  Ecclelìa- 
iffi  luci  ladifpolizione  totale  de*  Be- 
nefica, affinché  facendo  una  divi- 
sone giuda  di  quanto  ciafcuno 
deve  avere,!!  rendi  à Cefare  quan- 
to appartiene  à Cefare , ed  à Dio 
$ quanto  appartiene  à Dio. 
pi  Qitedo  fa  vedere  manifeda- 
mente,  che  gl*  lmperadori  gode- 
$ vano  queda  ragione,  ch’era  annef- 
,4  la  alla  Regaglia,  e che  Federico 
,j)  II.  chiama  un’abufo  in  queda  Co- 
^ z ftituzione , che  fece  al  principio 
jji  del 


£4o  //?>  dello  Scuci.  dell'Tmpi 

■'  del  filo  Regnò,  fotto  Papa  Inno- 
AnrC  cenzo  III.  Tuo  Tutore , e Tuo  Pror 
ino.  lettore,  e,  che  rinovò  fette  anni 
dòppo,  quando  fù  incoronato  à 
Roma  da  Papa  Onorio  III»  Frà 
tanto  è certiftìmo , che  li  Rè  di 
Francia , e ^Inghilterra  la  gode- 
và’no  in  quel  tempo , fenza  che  li 
Papivitrovalfero  adire,  còme  fi 
vede  da  un  Referitto  d’Aleffan- 
éépp.Ant»  dro  III.  ad  Arrigo. II.  Rè  d’ìnghil- 
^+p*Jfr  te^ra> e ^ Tefìamento  di  Filippo 
% Marc  m Augufto,  dove  raccommanda  alla 
de  con - Regina, ed  all’Arcivefcovo  di  Ren- 
cord  l.s.  fa,  a’  quali  lafciò  là  dura  delle  co- 
i,1.1’  x fe  quando  andò  alla  T erra  Santa, 

Ubere.  non  dare  ^ Pene^cj>  ^ Cui  CÒI- 
Xccl.Gal.  lazione  apparterrebbe  loro  nella 
ìangiui.  Regaglia,  che  à perfone  di  Capere, 
retr.de  e probità.  Lo  fteflò  San  ]Lodovi<;ò, 
per  gran  Santo,  che  folfe,  dolutoli, 
...  perche  Clemente  I V.  aveva  dnpo- 
fto  d’un  Canonicato  di  Renfa, 
nella  Sede  Vacante,  fù  d’uopo, 
che  quello  Papa  rivocalfè  la  prò- 
vifione,  che  dato  ne  aveva , e die 
lafciafle  godere  à queftq  Rè  le  fue 
' I * * J ragioni, 
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ragioni,  quali  ebbe  Tempre  cura^ — ** 
y|-  -grande  di  confervare  inviolabili, 111 °* 
lenza  permettere,  che  potenza 
veruna  fulla  terra  s’accingefle  di 
toccarle. 

jl  La  feconda  cofa,  ch’io  hò  à dire 

jj.  €Ìrca  Federico  II.  lmperadore,.è, 
che  avendo,  tra  le  altre  belle  qua- 
P iità,che  fi  ponno  vedere  nel  ritrai 
I to,  che  ne  hò  fatto  altrove  , un* 
i'v  animo  valorofo.  ; ripigliò  la  mag- 
3 .gi°r  parte  delle  Città,che  fottrat- 
; te  fi  erano  dall’  ubbidienza  degl* 
Imperadori.  Egli  è vero.,  che 

m nelle  contcfe  , ch’ebbe  con  Papa  ^ 

Gregorio  IX, e Papa  Innocenzo ^hn. 

IV , tutta  l’Italia  fi  divife  trà  la 
* -^Sede  Romana,  e T Impero , e che 
J fò  in  quel  tempo  , che  fi  fecero 
l que’  due  partiti.de’  Guelfi,e  Chi- 
bellini,che  fecero  per  tuttodifor- 
] dini  grandinimi , tenendo  quelli 
'*  per  llmperadore,  e quelli  per  lo 
Papa  : mà  doppo  tutto  è cofa  v- 
P -certa,  che  al  fuo  tempo  li  Ghibel- 
l -lini  furono  li  più  forti,  e che-ben- 
[J  che  quelli  due  Papi  avefiero  fatto 
Tot n.  II,  L 


ni  8. 


142.  Ifl*  dello  Scad.  dell’lmp. 
ogni  sforzo  loro  per  torre  l’Im- 
pero à Federico , e per  armare 
tutta  l’Europa  contro  di  lui  (ì 
mantenne  Tempre  con  molta  for- 
za , e vigore , e ridulfe  fovente  li 
fuoi  nemici  all’eflremo.  Ebbe  Co- 
vra tutto  cura  grande  di  tratte- 
nere femore  bene,  e perfettamen- 
te la  confederazione, e la  pace,  che 
aveva  colla  Francia, alli  cui  buoni 
Ufìcj  era  tenuto  dell’Impero:  eia 
Francia  altresì  reciprocamente, 
fotto  San  Lodovico,  conferve  in- 
violabilmente quella  confedera- 
2Ìone  i fenza  volere  pigliar  par- 
tito in  quella  difeordia,  per  qual- 
fifia  sforzo , che  venilfe  fatto  per 
ubbligarlo  à dichiararli  contro  di 
lui.  y ' ■ ' • 4 

/ Un . Ed  in  fatto  avendolo  Gregorio 

113  IX.  fcommunicato,e  deporto  dall’ 
Ma:th.  Impero , per  elferrt  appoderalo 
far-:/,  ideila  Sardegna , che  il  Papa  pre- 
hurm  an.  tendeva  appartenergli , e che  Fe- 
derico foileneva  elìere  dell*  Im- 
pero, mandò  in  Francia  i Tuoi  te- 
gati,ch  ebbero 'ordine  d’offrire  da 
,x  . fua 
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Tua  parte  l'Impero  al  Rè  per  Ro- 
berto  Conte  d'Artefia  Tuo  fratei-  Corani 
lo.  Mà  venne  loro  rifpofto  in  rà-  ’P10  » & 
gunanza  completa  de’„Prencipi , e toco  ?*- 
Grandi  del  Regno  per  ordine  del  Francia* 
Rè;  che  non  poco  fpupore  recava  il  Ad  quod 
Vedere  , che  il  Papa  fi fojfe  accinto  A inito  co- 
deporre  un  Prencipe  s't grande  , tome  c’i‘°  ^r* 
llmperadore  ; Che  quando  anche 
convinto  farebbe  de\  delitti  di  cui  Fi  ancora 
veniva  accufitto.il  che  non  era  , c chercfyódii 
fi  poteffe  indi  deporre , non  era  al  Pa-  1uo 
pa  , a chi  tal  potere  apparterrebbe]^ 
che  per  i F rance  fi  badar  ebbero  bene  mcrario 
dinon  fare  la  guerra  ad  un  Prencipe 
che  è fiempre  flato  lo  0 confederato1'*^1  ìnr 
fedele , ed  ottimo  vicino , e che  filma- 
vano  buon  Caio  beo.  Che  pero  per  ac-  ncc'corv 
contentare  il  Papa.,  fi^mandar ebbero fefsu  de 
Ajnbafhiadori  4 Federico  per  fapere 
da*  fio  fe  era  vero-,  come  pubi  natoci  .c,n' 
Veniva  da  ftoi  nembi,  fbs 
Ciato  avefjs  alla  'cede  Cnftiana  : po • ditayic, 
fi  i ache fé  ciò  fojfe  aggi  linfe  ro,tffw  vi & e!C  Ri- 
farebbe piu  confederatone  , nè.pacec?hm pc“ 
con  effo  lui , fendo  li  F rance  fi  rifilar ; * *?p /ca  Vu* 
di  per figu:  tare  firn  alla  morte  /Mf/iQui  H 

Lz 
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mcritis 

exigenti- 
bus  caf- 
fandus 
eflet,non 
nifi  per 
generale 
Concilili 
cafl'andus 
judicare- 
tnr.  No- 
bis  adirne 
iaibns, 
imo  bo- 
nus fuic 
vicinus, 
ree  quid 
fìniftii 
vidimus 
de  eo  in 
fidelitate 
faeculàri, 
& fide 
Caiholi- 
ca.  Et  fi 
nlhihnifi 
fanu  in- 

venerint, 
cur  infe- 
ft*ndus 
efi  ? Sin 
autcm>& 


Z44  Ifi.  dello  Scad.  dell'lmp. 
quegli  y che  fi  farebbero  dichiarati 
contro  Dio, quando  anche  fojfe  Impera- 
dore,ò  Papa,  v 

Sovra  ciò  furono  li  Legati  ri- 
mandati à Roma,  e fi  mandaro- 
no Ambalciadori  à Federico  per 
fapere  da  eflfo  la  verità  : mà  a- 
vendoii  eflo  accurato  colle  lagri- 
me agli  occhi* dell’  integrità  della 
fua  Fede,  col  pigliar  Dio  in  tefti- 
monio  della  fuà  innocenza,e  chie- 
dendogli vendetta  d’una  calunnia 
sì  orribile , colla  quale  fi  voleva 
opprimerlo.  Non  piaccia  k Dio, 
gli  di  (fero  gli  Ambafciadori 
Francefi,  che  affiliamo  Jenz .a  ragio- 
ne un  Prencipe  Crifiiano , e nofiro 
Confederato  : fi  andò  che  P ambizio- 
ne , e la  brama  di  pojfedere  l'impero, 
che  ci  vitrì  offèrto  % non  ci  alletta. 
Vofira  A4  ac  fide  Ve  fapere , che  il  Re 
nofiro  Signore , che  tiene  da  fitoi  An- 
tenati gloriofi , il  primo  Regno  della 
Cr tjì inni tk,  per  ragione  di  nafeita  ,t 
di  fitte  ceffone , è maggiore  à'wt*  Impe- 
ra dorè  , che  non  è pojìo  fui  trono , che 
dall ' eiezione  Ubera  degli  uomini  ; * 

circa 
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circa  il  Signor  Conrf  d! Artefia  > gli  *255). 
bdfla  d'ejfer  fratello  d'un  n gran  Rè.  dpsu.imò 
Federico,  che  aveva  Panimo  gran-  pia  ipSp 
de  godè  divedere  tal  generoiìtà  n^dc 1 
Prancefe,  e rifpettando  la  verità,  Dcofen- 
che  efpreflaii  era  sì  nobilmente  ferie»  vel 
per  la  bocca  di  quefd  Ambafcia-  Su£‘llb,e' 
dori,  diede  loro  tutte  le  dimo-  àd 
ftrazioni  potàbili  di  benevolenza,  interne- 
ed  amicizia,  doppo, averli  indi  in  cionem 
caricati  di  render* brille  grazie  al  PcrrcquI* 
Santo  Rè  d’un  procedere  sì  ge-  {?ur:No‘ 
nerofo , li  congedò,  fodis  Fattiffi-  unqu5 
mi  degli  onori , e prefenti  belli,  afeendat 
che  ricevuto  avevano  dall?  Impe-  cor 
radore.  noarum. 

Ecco  guanto  riFerifce  Matteo 
Parigi,  Storico  celebre  Inglefe di  nurniinc 
quel  tempo,  il  quale  non  era  ficu-  m'anife- 
ramente  pagato  per  lodare  li  C2t,sà 

' impugne- 
? mus.Ncc 

nos  pulfat  ambulo.  Credimus  cnim  Dominum  no- 
ltrum  Regcm  Gallias  > quem  linea  Regi j fanguinis 
provexie  ad  Sceptra  Francorum  regenda , exccllen- 
tiorem  eflc  aliquo  Imperatore»  quem  fola  cle&i® 
provchit  volontaria:  Sufficit  Domino  Corniti  Ko- 
„ berrò  fratrem  effe  tanti  Rcgis  Et  his  diftiscum  gra- 
tia>&  diletti  one  Imperiali rcceflenuu.Totus in gra- 
, Ùaruni  attiones  aflurgo. 
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1159.  quegli  , che  fi  farebbero  dichiarati 
mcritìs  contro  Dio, quando  anche  fojfe  impera- 

exlgcnti-  jorej  papa> 

fanduV  Sovra  Ciò  furono  li  Legati  ri- 
ertct.non  mandati  à Roma,  e fi  mandaro- 
no per  no  Ambafciadori  à Federico  per 
generale  fapere  da  etto  la  verità  : mà  a- 
Concihu  vencj0ji  efl'0  afiìcurato  colle  laeri* 

rn  Monnnc  o 

judicare-  me  occhi  dell’  integrità  della 
tur.  No-  Tua  Fede,  col  pigliar  Dio  in  tefìi- 
blsadhuc  monio  della  fuà  innocenza,  e chie- 
ìnions,  dandogli  vendetta  d’una  calunnia 
nusfiiit"  orribile  > colla  quale  fi  voleva 
vicinus,  opprimerlo.  Non  piaccia  k Dio, 
«cc  quid  gli  differo  gli  Ambafciadori 
fìnifti  i Francefi,  che  ajfaliamo  fenza  ragio- 

defeo  in  w un  ^rcncipe  Crijliano  , e nofiro 
fidelitate  Confederato  : blando  che  l’ambizio- 
faeculari,  ne , e la  brama  di  po /federe  l'impero , 
& fide,  che  ci  r0Ìerì  offerto  , non  ci  alletta. 
ca^ErVi  tr°ftYA  Maejìàdeoe  fapere , che  il  Re 
nlhil>  nifi  rtoftro  Signore , che  tiene  da  fiuoi  An - 
fanu  in*  fenati  gloriofi , il  primo  Regno  della 
venerint,  Crifiianità,per  ragione  di  nafeita  t e 

dTndus*  ^*7 ^cce filone  3 è maggiore  d' un*  ln*pc- 
ed  ? Sin  ra^ore  » che  non  è pojìo  fui  trono  , che 
autcm,&  dall'elezione  libera  degli  uomini'.  * 

circa 
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circa  il  Signor  ConrT d* Arte  fi a , oli  *23 9. 


1 Fr anceie,  e rispettando  la  venta,  Dco  ren- 

elle efprefia  lì  era  sì  nobilmente  ferit»  vel 
perla  bocca  di  quelli  Ambafcia-  quclìbcc 
dori , diede  loro  tutte  le  dimo- 
(trazioni  pofTìbili  di  benevolenza,  intcrne- 
ed  amicizia,  doppo, averli  indi  in  elonem 
1 caricati  di  render* mille  grazie  al  perfequi- 


• * - • ^ ^ Ili  Ull'jUtl 

mi  degli  onori , e prefenti  belli,  afeendat 
che  ricevuto  avevano  dall5  Impe-  in  cor 
radore.  nolìrum. 

Ecco  guanto  riferifee  Matteo  chrilfla- 
Parigi,  Storico  celebre  Inglefe  di  mmUine 
quel  tempo,  il  quale  non  era  flcu-  irto  ni  Me- 
ramente pagato  per  lodare  li  causa 


nos  pulfat  ambitìo.  Credimus  enim  Dominum  ne- 
itrùm  Regem  Gallias  , queni  linea  Rcgij  fanguinis 
prorexit  ad  Sceptra  Francorum  regenda , excellen- 
Uorcm  eflè  aliquo  Imperatore,  quem  fola  cledli® 
provchit  volontaria:  Sufficit  Domino  Corniti  Ko- 
berto  fratrem  e fife  tanti  Rcgis  Erhis  diftiscìim  gra- 
tta,& ciileftione  Imperiali  rcceflerimt.Totus  in  gra- 
ttatura a&iones  afTurgo» 


Santo  Rè  d’un  procedere  sì  ge- 
nerofo , lì  congedò,  fodis  fattidì- 


1nur.N0- 
lit  Deus, 
ut  unqua 


ìmpugne- 

mus.Ncc 


1 


146 . Ifi*  dello  Sctd.àeltlmp. , 
m ■ - 1 Francefi , e che  ci  fa  conofcere  ni 

113 9*  tanto  bene  in  quello  luogo, che  la  In 

grandezza  d’animo , e la  Comma  ;i 

generosità  s’univano  ottimamen-  a 

te  in  San  Lodovico  coll’  umiltà  i 

Crifliana  : e che  quello  gran  Rè,  x 

che  aveva  tanta  venerazione  peri  c 

Papi,  non  voleva  tolerare  in  modo 
alcuno,  che  fi  ftendeffero  oltre  lo  * 

{pirituale  per  ampliare  il  loro  X 

potere  nel  temporale  de’  Preti-  ki 

cipi  ; come  altresì  in  concambio,  • le 
fi  teneva  Tempre  ne*  limiti  del  ij 

temporale,  fenza  mai  imprendere  cc 

nello  fpirituale,che  lafciava  total-  bi 

mente  alle  potenze  Ecclefiafli-  S 

che,  per  confervare  con  tal  mezo,  4 

ch’egli  ftimava  totalmente  necef-  X 

fario  , il  vero  accordo  , ch’eflèr  1' 

doveva  trà  il  Sacerdozio , e la  di-  ij 

gnità  Reale.  Così  Federico  Impe- 
radore,  che  trattenne  una  buona  4 
v corrifpondcnza  col  Rè  fan  Lodo-  ^ 
vico  , al  quale  fomminiftrò  anche  4 
quantità  di  viveri  per  il  Suo  primo  4 
. viaggio  della  Terra  Santa , fi  man-  % 

tenne  Tempre  coirmolta  forza  in  \ 

ambe 


i 
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ambe  le  fortune  ; e non  fu  che  per  — 
la  divisone  , cheinforgerelì  fece  **39* 
tra*  Prencipi,  e maflìme  per  l’In- 
terregno di  ventidue  anni , che  vi 
fò  doppo  la  Tua  morte , che  l’im- 
pero  ricominciò  più  che  mai  à 

cadere  nello  Scadi  mento.  * 

f In  effetto  fubito , che  Papa  In-  Ann» 
nocenzo  IV  ebbe  pronunciato  al  1245. 
Concilio  di  Leone  la  fentcnza  tdi 
fpommunica  , e di . depofizione 
dell*  Impero  contro  Federico, 
oprò  quello  Papa  sì  fortemente 
co5  Prencipi  di  Germania  , che 
benché  avellerò  di  già  eletto  per 
Rè  de’  Romani  Currado  , tìglio 
dell’  Imperadore , ragunatifi  gli 
Arcivescovi  di  Mogonza, Colonia, 
e Treviri  à Virzborgo  co*  Vefcovi 
di  Argentina,  Mezzale  Spira,  ed 
alcuni  altri  Prencipi , inalzarono 
al  Trono  contro  Federico  , Arri- 
go Langravio  di  Turingia  , e 
d’ Affi  a fratello  del  Langravio  Lo- 
dovico, marito  di  SantaElifabet- 
ta,e  che  morì  di  malattia , Pendoli 
imbarcato  coll’  Imperadore  pec 


*48  lfl.  dello  Scad.  dell'lmp. 

■ il  viaggio  di  Paleftina.  Quello 

m u nuovo  Prencipe  ebbe  fui  princi- 

U45.  pi0  quai.che  vantaggio  contro 
s/fj]  td.  Currado , il  quale  ruppe  vicino  & 
Pasj4  Francoforte  : ma  lì  fianco  in  bre- 
Cupn.  ve  la  fortuna  di  favorirlo  : pofcia- 
che  pofioPafl'edio  à Vorma,  dop- 
po  la  fua  vittoria , fu  coftretto 
dall’  efercito  di  Currado  di  le- 

vario  , e nel  levarlo  ricevè  un 

Ann.  colpo  di  freccia,  di  cui  morì  in 
5147;  pochi  giorni.  Doppo  la  fua  mor- 

^ilnach  ^ Elettori , guadagnati  aflb- 
"'l,nai  Ultamente  da  Papa  Innocenzo, 
elelfero.in  fua  vece  Guglielmo 
Conte  di  Olanda , Prencipe  gio- 
vane circa  di  venti  anni , ricco, 
liberale , e valorofo  , e che  fendo 
favorito  dalla  maggior  parte  de’ 
Prencipi,ftentò  poco  à fìabilirfi  in 
Germania,  in  aifenza  di  Federi- 
Monach.  co  Impcradore  , occupato  nelle 
y*u’1'  guerre  d’Italia  , c che  morì  qual- 
Ì6.7!. iz. °he  temP°  doppo  nella  Puglia, 
col  parricidio  , per  quanto  fi  dice 
di  Manfredo  fuo  figlio  naturale, 

. che  vedendolo  fupcrare  à poco  à 

poco 


imi. 
Culi  in. 

J A 
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poco  colla  forza  della  fua  com- 
plefnoae  quella  del  tofco  , che  ^nn* 
dato  gli  aveva,  e per  cui  cadde  ,25°* 
ammalato  gravemente  , lo  fof-  ^!ond\  , 
foco  nel  fuo  letto  , nell’  anno  tri-  iZamo. 
gefimo  fecondo  del  fuo  Regno, 
ed  il  quinqualìmo  fettimo  della  M? 
fua  età.  Prencipe  , le  cui  belle 
qualità  , che  io  refero  molto  più 
fìmile  à Federico  Barbaroffa  fuo 
avo,  che  ad  Arrigo  VI  fuo  Padre* 
furono  eccliilàte  tia  moke  altre 
peflìme  , e mafìime  dalla  fua  lu- 
bricità , dalla  fua  brama  infazia- 
bilé;  di  vendetta , e dalla  fua  cru- 
deltà , che  gli  fecero  commettere 
molti  delitti,  e misfatti , che  Dio 
però , per  quanto  fi  può  credere, 
gli  fece  la  grazia  di  Scancellare 
nell’  ultima  Tua  malattia  , per  il  f 
gran  dolore , che  ne  concepì , e 
che  concorri  ito  cogli  effetti  , e 
frutti  d’una  vera  penitenza  Cri- 
ftiana. 

• c 

Doppo  la  fua  morte , Currado  sirw. 
fuo  figlio  , che  pigliò  il  titolo  i25r. 
d’Imperadòre  à mal  grado  della  usi. 

L 5 


i$o  Ifl.  dello  Scad.dell’fmp» 

— 7’*^  fcommunica  fulminatagli  da  Papa  ® 
lnnocenzo,ehe  fofteneva  il  partito  p 
BlonA'  .0  di  Guglielmo  d’Olanda  , abban-  } 
^inton.  ' donò  la  Germania  , e palliando 
con  celerità  in  Italia  con  tutte  le 
Natici.  forze,  che  puotè  congregare,  y 

viUxn.  s’impadronì  delli  Tuoi  due  Regni  fi 

etto,  ereditar)  di  N apo!i,e  di  Sicilia , di  b 

^ cui  il  Papa  fi  era  accinto  di  fpo-  a 

gliarlo.  Non  li  tenne  però  lungo  ì 

tempo  , perche  perì  miferamente  l 

per  un  misfatto  di  Manfredo,  4 

- quale,  aggiungendo  un’  altro  par-  A 

Ann . rcidio  al  primo  , lo  fece  attoffi-  fc 

' 1154.  care,  per  appoderarli  de’  fuoi  Re-  « 

gni,  come  fece  nella  minorità  del  i 
giovane  Currado,ò  Curradino,  di  cc 
cui  non  è neceffario , ch’io  riferif-  tl 
chi  la  ftoria,  nè  la  fortuna  déplo-  p 
Tom  1.  cabile,  che  hò  rapprefentato  altro-  51 

delle  ve  , e che  non  è di  quefto  Storia,  io 

„ crociate  Così  l’Olandefe  rimanne  poffef-  ia 

fore  pacifico  dell’  Impero , che  it 
perde  poco  doppo  colla  vita,  ìt 
11 nella  Frifìa  , dove  doppo  averla  j 
riconquiftata  contro  i fuoi  prò-  & 
chJì*.  porj  foggetti  rebelli,  fù  uccifo  & 

mifera- 
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miferamente  da’  ficarj  di  quel 
paefe,  che  l’afpettavano  ad  un 
palio,  che  aadava  àfcoprir-e,  ac- 
compagnato da  pochi , per  con- 
durvi il  Tuo  efercito. 

Divififi  allora  gli  Elettori  in  due 
fazioni,  fi  fece  un  nuovo  Scifma 
nell’  Impero  ; elertero  gli  uni  Ri- 
cardo fratello  di  Arrigo  III  Rè 
d’Inghilterra , e gli  altri  Alfonfo 
X:Rè  di  Cartiglia.  Sendo  Ricardo 
chiamato  dagli  Arcivefipovi  di 
Mogonza,e  di  Colonia, e dal  Con- 
te Palatino,  che  eletto  l’ave vano, fi 
refe  con  prontezza  in  Germania, 
dove , doppo  aver  fatto  fpefe  ec- 
cedi ve  per  guadagnare  JiPrencipi, 
e le  Città,che  gli  erano^ontrarie, 
quando  non  ebbe  più  per  dare, 
tutti  fi  burlarono  di  lui,  everten- 
doli fprezzato , ed  abbandonalo 
da  quegli  ftertì,che  incoronato  l’a- 
vevano,come  un  Rè  di  teatro  , fu 
in  fine  coftretto  di  ritirarli  in  In- 
ghilterra, dove  non  fu  più  fortu- 
nato,che  in  Germania:ftando  che 
£ù  pigliato  all’  artedio  di  Londra, 

L 6 


L255. 


Ann. 

1257* 

I è.  Vi  Ha  ni 

1.6.  r.7j. 

Cujpìn. 


*5*  Ift' àc  lloScad.dc  U'  Imp . 

I nel  fervire  il  Rè  Tao  fratello  , che 

Arlrt'  a (Tediava  quella  gran  Città, e poco 

II  ^3*  doppo  uccifo  da  una  faetta  nell* 

Trlth'  aflediare  un’  altra  Piazza.  Per  Al- 
CHJPin * fonfo , cognominato  l’Aftrologo, 

Rè  di  Cartiglia,  non  ufcì  da  Spa- 
gna , e non  volle,  ò non  puotè  mai 
andare  a5  pigliar’  il  prolTelfo , nè 
della  Germania,  nè  d’Italia.  Così 
non  ebbe  che  un  titolo  imagina- 
rio  di  Rè  de’  Romani  i'enz’  auto- 
rità alcuna  ; e non  avendo  fra 
tanto  l’Impero  Capo  alcuno,  ogni 
cofa  era  in  un  gran  disordine  per 
le  guerre  civili,  che  vi  facevano 
centin.  Per  tutto  guarti  orribili , mallìme 
in  Italia , dove  una  parte  delle 
Città  grandi  fi  mettevano  in  li- 
bertà^ le  altre  venivano  oppreflè, 
fiali  dalle  più  potenti, che  aggran- 
dire volevano  la  loro  nuova  Re- 
publica, fiali  da’  particolari,  quali, 
>-  ^ appodera tifene , ne  fecero  piccoli 

Stati , che  lafciarono  alla  loro  po- 
- fterità.  Vedendo  perciò  li  Prenci- 
Avn.  pi,  che  tutto  andava  in  ifcadimen- 
>w.7v  to  nell’  linpexo  in  un’  intervallo  sì 

lungo. 


DoppoCartom#g?'O.Vib.Y.  1^3 
| lungo  , s’accordarono  in  fine  ■■ 
tutti  doppo  lunghe  contefe,  ad  u7i* 
eleggere  un  nuovo  Imperatore, 
che  fu  il  famofo  Rodolfo  Conte 
d’Asborgo. 

, Quelle  Conte,  ch’era  d’unafor-  Aygenu 
tuna  molto  mediocre  , e d’una  Suffr.lf' 
nafcita  grande  , traeva  la  fua  ori-  colm*”' 
gine  dall’  Illuftriflìma  Cafad’Al  Chron. 
fazia*la  quale  doppo  l’Auguliifima  Cujpìn. 
Cafa  di  Francia,  tiene  fenza  con- 
tradizione oggidì  la  prima  ferie 
tra  tutte  quelle  de’  Prencipi  dell’  L'origine 
Europa.  E fi  come  un  gran  fiume,  delle  c*~ 
doppo  aver  fatto  fcorrere  con(M  ^‘. 
maefti  le  fue  acque  per  valli , e dl 

campi , li  divide  alcune  fiate  m fai 

molte  braccia , che  formano  ifole  p.  vigneti 
belle  y€  grandi;  cosi  quefìa  Cafa 
Illuftre,  doppo  efferfi  ftefa,  lo  fpa- 
zio  quali  di  ducent’  anni  in  fei 
generazioni doppo  Aranoaldo, 
od  Arcimboldo,  cugino  germano 
del  Rè  Dagoberto  per  Gerberga 
fua  madre,  ed  il  Pretore  del  Pahz- 
\ - zofotto  Ciò  violi,  fino  ad  Ugo 
Conte  di  Ferrettaafi  fepara  in  due 

gran 


154  Ifl*  dell 6 Scad.dell'lmp- 
■■  1 gran  rami,  de’  qualLuno  fa  la  Ca- 

12.75.  fa  di  Lorrena,c  l’altra  quella  d’Af- 
borgo.  Il  primo  viene  da  Ebe- 
rardo  Conte  d’ Alfazia , primoge- 
nito di  Ugo  Conte  di  Ferretta,  ed 
avo  di  Geraldo  d’ Alfazia  Duca  di 
Lorrena , dal  quale  fono  fcefi  in 
linea  mafculina  i Prencipi  di  Lor- 
rena d’oggidì.  Il  fecondo  efce  da 
Gontrando  il  ricco  y Conte  d’Al- 
temborgo  > che  fù  il  terzo  genito 
dello  fteifo  Ugo,  e dal  quale  nella 
nona  generazione  è fcefo  llmpe-. 

, radore  Rodolfo,  Conte  di  Asbor- 
go,  che  diede  il  Ducato  d’Auftria 
ad  Alberto  fuo  tìglio  .ed  avendone 
quello  fatto  il  fuo  cognome  in  ve- 
ce di  quello  di  Asborgo,  l’hà  lan- 
ciato à ruttili  Prencipi  di  quefta 
Cara,feconda  in  Corone,  la  quale 
più  fortunata  ancora  per  le  fue. 
parentele , che  per  fe  llefla , hà: 
prodotto  indi  fei  Rè  di  Spagna, 
doppo  Filippo  I.  fino  à Carlo  H, 
c tredeci  Imperadori, nello  fpazio 
di  quattro  centro  anni , doppo 
Rodolfo  I,  che  fù  fui  Trono  dell’ 

impero 


r 
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Impero  l’anno  mille  ducento  fet 

tanta  tré  fino  à Leopoldo,  che  1 *75‘ 
regna  oggidì  per  la  pace , fatta 
colla  trancia.  Così  fi  è potuto 
vedére  nelle  due  fortune , molto 
differenti  diquefledue  Cafe  , di 
Lorrena,  e d’Auflria,  che  fono 
ufcite  da  uno  fteflo  tronco,  quan- 
to diffe  la  Scrittura  Santa  delli 
due  fratelli  E Qui,  e Giacobbe, cioè 
che  l’ultimo  fuperarebbe  di  mol- 
to l’altro , e che  il  primogenito 
ferverebbe  al  fecondo , fenza  gua- 
dagnar niente,  il  che  è fu'ccefib  à 
giorni  noftri. 

Del  rimanente  quello  fiuovo 
Jmperado re  Rodolfo  era  un  Preti- 
cipe  tale,,  quale  fi  richiedeva  per 
riftabilire  l’Impero  nel  fuo  Stato 
primiero , fe  venuto  il  periodo 
fatale  di  quella  gran  Monarchia, 
avelie  potuto  permettere  alla  for- 
tuna , ed  alla  virtù  di  mutarne  il 
prefìtto  dal  deflino.  Era  egli  al- 
lora all’  età  di  cinquantacinque 
anni  in  circa,  di  flatura  grande, 
e d’ima  corporatura  proporzio- 
nata 


Z5<5  Jfl  dello  Se  ad.  dcU'lmp.  u’ 

»ata  à tal  grandezza , avendo  le  & 
Cura-  fpalle  larghe,  la  compleflìone  ro-  * iis 
corpus  buftiflìma,  la  teda  poco  grolla,  li  fo 
haberet  capcni  chiari , le  fatezze belle,  gli  tid 
&facicm  occhi  vivaci,  e penetranti , il  nafo  k 
Regiara,  lungo , ed  aquilino ,»  la  pr e lenza  ^ 

fpeciq  maeftofa , ed  in  ogni  fuo  proce- 
decora,  dere  una  cert'  arja  di  grandezza,  1 il 

cem  de-  e mae^ , degna  dell' Impero»,  c rà 

ceat,for-  che  rifpettare  lo  faceva  da  tutta  $ 

ma  qua-  la  Corte, quando  anche  non  vi  era,  k 

dratà,  ca  • che  jn  una  ferie  ordinaria.  Per  a 

pire  3 Uu  pingegno  ne  aveva- quanto  le  ne  lo 

crinibus  può  avere , non  {bio  di  Godo,  ma  p 

raris,  na-  altresì  di  grato,  come  fi  vede  d?a  k 

fo  aqui-^  mille  cofe,  che  ha  detto  piacevol-  c] 

lino,  qui  mente,  e delie  quali  Alberto  di  ft 

ior,°&c!  Arg  mina  Annali-Ila  di  quel  rem-  ta 

Cuftin  po  ci  ha  fatto  la  raccolta.  Quan-  eli; 

in  Ro - to  faceva  campeggiare  ancora  m 

Mph.  molto  più  tutte  quelle  belle  qua- 
Ciifila-  lità  del  corpo,  e dell’aninao,  fono  q< 
le  virtù  morali,  politiche,  civili,  e '% 
miii tari,  che  poiVede va  in  un  fom-  fa 

mo  grado  di  perfezione.  E quali  et 
chgja  fortuna,  divenuta  collante  ,t0 
per  efio  folo , li  fòlle  -gloriata  di  * ef 

dar'  in- 
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Hàr’ infeparabile  dalla  Tua  virtù,  ■ 11  ,am. 
riufcìin  tutte leimprcfe, alle  qua-  IZ7F 
li  S acci n fé  per  ridurre  alla  Tua  ub- 
bidienza in  Germania , quegli, 

• che  nello  Scifma  dell’Impero , nc 
avevano  ufurpato  le  ragioni , ed  i 
Feudi.  Pigliò  tutte  le  £ ittà,  che 
aliali,  e riportò  Tempre  una  vitto- 
ria glorio  fa  in  quattordeci  batta- 
glie Campali,  che  fù  coftrettodi 
dare  contro  i rebelli, e fovra  tutto 
Contro  il  feroce  Ottocaro  Rè  di 
Boemia,  Che  ufurpato  aveva  una 
gran  parte  della  Germania,  e trà 
le  altre  belle  Provincie  PAuftrÌ*f, 
che  divenne  doppo  la  morte  di 
quello  Rè  la  parte  principale  dell' 
eredità  della  Cafa  d’Asborgo, 
chiamata  indi  molto  più  nobil- 
mente la  Cafa  d’Auftria.  * j 

In  fine  quanto  incoronò  il  Tuo 
merito , e la  Tua  fortuna , fu  quell* 
infìgne  pietàCriftiana,  di  cui  die- 
de tanti  fegni  in  vita  Tua,  ed  alla 
quale  molti  credono,  ch’era  tenu-  ^^l69 
todell’  Impero.  Stando  che  non 
• eflendo  ancora  , che  femplice  Cer*rd.i : 

Conte 
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Conte  d’Asborgo  , Caftelluccio 
fituato  fui  monte  tra  Bafilea  , e 
Zurico , mentr’andava  un  giorno,  - 
accompagnato  d’un  fervidore, 
ambiduc  à cavallo , à vifitare  una 
Monaca  famofa,ch’erain  efiftima- 
zione  grande  di  fantità , incontrò 
in  una  Brada  malagevole  un  Cu- 
rato di  Villa  , che  portava  il  Sa- 
gramene ad  un’  ammalato  in 
una  povera  capanna,  molto  lon-, 
tana  dalla  Tua  parocchia.  Tocco 
allora  al  vivo  d’un  Tentimene  di 
Religione, framifto  di  gran  dolore 
di  vedere  quel  povero  Curato  in  » 
uno  flato  sì  mifero , precipitò  da 
cavallo , e lo  diede  al  Curato  per 
fervirfene  Tempre  in  imbroccar 
fione,  e quello  del  fervidore  al 
Chierico  del  Curato  ; poi  accom- 
pagnò , e riconduce  à piedi  il  Sa-  „ 
gramento  fin5  alla  parocchia, 
doppo  che  feccia  fila vifita.alla 
Monaca  ed  avendogli  quella  det- 
to Tubito,  che  Dio  rivelato  le  ave- 
va la  bell’  azione,che  fatto  aveva, 
Faflìcurò  da  Tua  parte,  che  rice- 
verebbe 
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vrebbe  dalla  fua  divina  liberali-  — — 
tà,  in  quello  mondo  un’  onore,  I273* 
che  varebbe  il  centuplicato  del 
*efo  da  etto  al  Sagramento . con 
un  fegno  si  grande  della  Tua  de- 
vozione. Ciò  yenne  adempito 
ventidue  anni  doppo  , mentre  vi 
penfava  meno,  dando  che  menti*’ 
era  all’  intorno  di  Bafilea , che 
una  delle  due  fazioni,che  divideva 
gli  abitanti , attediava  contro  l’al- 
tra , l’ Arci  ve  {covo  di  Mogonza 
oprò  sì  efficacemente  per  etto 
fenza  fua  fapùta  à Francoforte, 
che  lo  fece  eleggere  Imperadore. 
Efempio  grande  , che  infegnar 
deve  a’  Prencipi  di  quedo  Cafa, 
che  fi  come  non  fi  con  fervano  le 
cofe , che  cogli  defi  principj , che 
anno  loro  dato  fèdere  : così  la 
grandezza , alla  quale  è data  inal- 
zata in  quedo  mondo  per  la  pietà 
di  Rodolfo  Imperadore  loro 
Capo  , non  durerà  che  fin  tanto 
ch’e  glinone  avranno  , e che  fe  la 
perdono  per  politica , per  non 
penfare  che  alla  grandezza  loro 

tempo-  , 
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temporale , ed  al  loro  intereffe, 
periranno. 

Ecco  qual  fu  Rodolfo  Impera- 
dore  , il  quale  fra  tante  qualità 
rare  , non  efl'endovi  cofa  alcuna 
perfetta  in  quello  mondo , ebbe 
altresì  il  fuo  difetto , che  fu  Taj 
varizia,  e quello  difetto  fù  cagio-r 
ne , che  l’Impero , che  riabilita 
aveva  in  Germania  ,,  s’arfievolì' 
molto  in  Italia.  Stando  che  non 
folo  non  vi  volle  mai  andare  per 
pigliare  la  Corona  Imperiale  à 
Roma,  il  che  non  hà  inapedito,che 
non  folle  vero  Imperatore  ; ma 
vendè  altresì  per  fomme  grandi 
la  loro  libertà  a’  Bologne!! , a’ 
Firentini,  a’Luccfiefi,  ed  à molt* 
altri  popoli,  riferbandofi  l’omag- 
gio, ed  il  titolo  di  Sovrano.  Stimò 
che  per  evitare  le  guerce  conti- 
nue, che  gl'  Imperadori  erano  co- 
flretti  à fare  in  Italia,  col  rendere 
efaufta  d'uomini , e danari  tutta 
la  Germania , doveva  ballare  all* 
Imperadore,  che  fi  folle  della  fua 
giuridizione , come  fi  fà  ancora 

oggidì 
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oggidì  in  una  parte  d’Italia , e — ; 
di  Germania  ,/aove  le  città  Im-I275* 
periati  fono  divenute  libere , e li 
Prencipi  Ecclefiaftici,  e Secolari  fi 
fono  refi  li  padroni  ne’  loro  Stati 
particolari,  e Feudi,  (òtto  l’omag- 
gio, e la  dependenza  deH’Impero, 
di  cui  l’Imperadore  c capo,  e So- 
vrano, mà  in  un  modo  piùArifto- 
cratico,  che  Monarchico:  In  fine 
doppo  aver  governato  l’Impero 
per  dieci  otto  anni,  col  fervirfi 
di  quella  politica  che  ftimava 

buona,  e che  trovava  almeno  mol- 

to  favorevole  a Cuoi  interelfi  par-  Ann* 
ticolari , morì  all'età  di  fettanta  iz*>i. 
tré  anni.  * A 

Sei  mefi  doppo  la  fua  morte,  z* 
Adolfo  Conte  di  Naflovia  fùelet- 
to  colla  dcftrezza  di  Gerardo  Ar-  rrith. 
eivefcoVO  di  MogOnza  filO  Cugi-  Antonini 
no  : pofciache  avendo  detto  à ciaf-  i-VtU»n. 
euno  degli  Eiettori  in  particola- 
fé  , che  la  maggior  parte  de’ Suf- 
fragi andava  indubitabilmente 
ad  un  certo  Prenclpe , che  nomi- 
nava, e.  ch’era  nemico  di  quell’ E- 

lettore* 
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~ - lettore,  à chi  parlava,  ebbero  tutti 

UJ2*  tanta  paura,  che  non  folfe  eletto 
ìfloro  nemico,  che  ciafcuno  lo 
• fece  depofitario,  ò più  tofto  pa- 
drone del  Tuo  Suffragio',  col  dar- 
gli potere  d'eleggere  il  Prencipe, 
che  vorrebbe , purché  non  fofle 
quello,  che  diceva , che  ffvoleva 
eleggere.  Così  venuto  il  giorno 
d ell’elezione,diehiarò,ché  il  Con- 
te Adolfo  era  Imperadore  ; mà 
quefto  eletto  fece,  tante  cofe  in- 
degne della  Maeftàf  dellMmpero; 
difonorandolo  colle  fue  diifolu- 
tezze  beftiali,  e con  ogni  forte  di 
vizj,  con  cui  fi  contaminava,  e fi 
refe  sì  odio ro , edinfopportabile 
alla  maggior  parte  de’Prencipi, 
ed  allo  iteifo  fuo  cugino,  che  inal- 
zato l’aveva  fui  I rono  : Che  rifol- 
fero  di  torgli  l’ Imperò,  ed  elofie- 
ro  in  fua  vece  quello  Jtelfo  , che 
eletto  avrebbero  prima,  fe  l’Arci- 
veicovo  di  Mogonza  ingannati 
non  li'  avelie , cioè  Alberto  Duca 
d’Auftria , e tiglio  di  Rodolfolm- 
peradore. 

Sendo 
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Sendo  Adolfo  valorofo  , ,ed 
avendo  ancora  alcuni  Prencipi  ll*lm- 
nel  fuo  partito,  con  un  buon’efer-  ' 
cito,  fu  d’uopo, che  il  nuovo  elet- 
to acquiflaffe  colla  fpada  in  ma- 
no l’impero,che  gli  era  flato  dato. 

Il  che  fece  con  molta  gloria  alla  ~ — 
battaglia  di  Afenfuella , vicino  a Ann' 
Spira,  dove  doppo  aver  fatto  per  I2,^‘ 
lei  ore,  che  durò  quella  battaglia 
fanguinolente,  tutti  li  doveri  d’un 
gran  Capitano,  e d’un  Tolda to 
valorofo,  riportò  una  vittoria  to- 
tale contro  il  fuo  nemico,  che 
uceife  di  fua  propria  mano  nel 
campo  di  battaglia,  avendolo  in- 
contrato, e combàttuto  alla  teda 
d’uno  Squadroni*,  nel  più  folto 
della  zuffa.  Fu  quello  del  rima- 
nente ua  Prencipe,  che  poffedette 
ottimamente  tutte  le  virtù  di  fuo 
padre,  alle  quali  aggiunfe  la  libe- 
ralità i e la  magnificenza , che 
mancavano  à Rodolfo.  Mà  doppo 
aver  vinto  li  rebelli,  vinti  Tempre 
in  dodeci  battaglie , che  diede 
loro^pacifìcata  tutta  la  Germania, 

e fatto 


u^8. 


Anru 
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Vecer. 
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' e fatto  regnare  nel  fuo  Regno  di 
dieci  anni  le  leggi',  e la  giuftizia> 
di  cui  era  olfervatore  efatto  , fù 
• wccifo  vicino  à Rinfelda  da  Gio- 
vanni Duca  d’Auftria  fuo  Nipote, 
che  teneva  appo  di  fe  per  follare 
il  corfo  delle  fue  difiolutezze,  che 
ditfìpare  gli  facevano  tutto  il  fuo 
patrimonio. 

Ebbe  per  Succeflbre  Arrigo  VIL 
il  primo  Imperadore  della  Cafa 
'vìt.Hen-  jnuftre  di  Lucemborgo,  à chi  Bo- 
nc’v  * dovino  fuo  fratello,  Arcivefcovo 
di  Treviri  trovò  mezo  di  procu- 
rar’ i fuffragi  degli  Elettori.  Sta- 
bilì fubito  molto  la  fua  Cafa,  che 
non  aveva  allora  molti  beni,  col 
matrimonio,  che  fece  del  Prenci- 
pe  Giovanni  di  Lucemborgo  fuo 
figlio  con  Elifabetta  figlia, ed  ere* 
de  unica  di  Venceflao  il  vecchio. 
Rè  di  Boemia,  il  che  diede  quello 
bel  Regno  alla  fua  poflerità.Dop^ 
po  che  vedendo  tutto  queto  in 
Germania,  dove  fi  aveva  una  gran 
* fodisfazione  del  fuo  governo,  e 
, ' de’  fuoi  andamenti  dolci  usual- 
7 mente. 
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mente  , ed  efficaci,  s’accinfe  à v — 
riftabilire  le.  ragioni  , e le  cole 
dell  Impero  in  Italia dove  ogni  * 

■ cofa  era  allora  più  che  mai , in 
un  difórdine  fpaventevole.  Sen- 
do  che,  vi  erano  più  di  feflant’anni 
che  gl  Imperadori  non  avevano 
, p^h'ato  le  Alpi,  e non  volendo  la 
maggior  parte'delle  Città  efler 
piùlòppofte  all’Impero  , od  cra- 
no  opprefiè  da  Tirranmiccjh,  che 
fé  ne  erano  appoderati , od  op- 
primevano le  altre  , eh’  elleno  a-  ' ' 
vevano  refe  foggette  per  forza  per 
accrefcere  il  loro  dominio ,0  fi  de-  ‘ 
foJavano  da  fe  ftefle  colle  difeor- 
die  crudeli , e fanguinolenti  de5 
Guelfi  , e Ghibellini,  quali  fenza 
curarli  più  molto  nè  dgl’  intereni 
m del  Papa  ; ne  dell  Impero,  che  fa- 
cevano profclfione  di  foften  re, 
i’  11011  P^nfavano  , che  à renderli  li 
più  potenti  nelle  loro  .Città , per 
ììcacciai  ne  li  loro  nemici , fi  che 
nó  lì  vedevano  per  tuttoché  Ban- 
diti d ambe  le  fazioni , che  non 
appettavano  , che  l’occafi.one  di 
r ■ ?m. II.  m ' 
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/ vendicarli,  c di  opprimere  lòtto 
le  ftefle  mine  della  loro  Patria,  fé 
* non  potevano  altamente, quegli , 
che  (cacciati  li  avevano. 

Quanto  aummentava  più  li  di- 
fordmi , e le  turbolenze,  era  Faf- 
fenzadi  Papa  Clemente  V,  il  qua- 
le cinque,ò  Tei  anniprima  trafpor- 
tato  aveva  in  Francia  la  Sede  Pa- 
pàie. Ciò  prima  fù  la  cagione 
della,  deflazione, non  fqlo  di  Ro- 
ma lacerata  orribilmente  dalle 
due  fazioni  de’  Guelfi , e Ghibel- 
lini ma  altresì  dello  Stato  Ecclefia- 
fiico , dove  la  maggior  parte  delle 
Città  furono  invale  da  Ufurpatori, 
che  non  ^.curavano  guari  de’  ful- 
mini , che  venivano  loro  lanciati 
inutilmente  dal  Palazzo  d’Avi- 
gnone , fe  concomitati , ó feguiti 
non  erano  d’altre  armi,  i cui  col- 
pi erano  ben  più  temuti  da  e (Ti. 
Quinci  Papa  Clemente , che  aveva 
approvato  reiezione  di  Arrigo  di 
Lucemborgo  , purché  andalfé  à 
pigliare  trà  due  anni  la  Corona 
Imperiale  à Roma  dalla  mano  di 

quello 
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ì ■ quello , che  deputato  aveva  per  

I . dargliela, lo  follicitava  molto  di  *3  08. 
mantenere  la  fua  parola  : dando 
ch'era  perfuafo  , ch’era  quello  il 
mezzo  più  efficace  di  pacihcare  le 
turbolenze  d’Italia, e di  coftringe- 
rc  gli  ufurpatori  de’beni  Ecclefia- 
ftici  ,di  redimire,  quanto  piglia- 
to avevano  dal  Tuo  Patrimonio. 

* D'altra  parte  li  Banditi  della  fa- 
zione Ghibellina , che  avevano  al-  . 
la-loro  teda  Matteo  Vifconti,  che 
Guido  Tornano  Capo  del  parti- 

. to  de’  Guelfi  (cacciato  aveva  da 
Milano,  follicitavano  di  continuo 
flmperadore  di  fcendere  in  Italia 
afficurandolo  che  le  Città  op-  - 
prede  da’  Guelfi  , non  afpettava- 
no,  che  il  fuo  arrivo  per  ifcotere  \ " fr>  ^ 

* il  giogo  dique’Tiranni,  nemici  a-  . ‘ 

petti  dell’ Impero,  e riporli  lotto 
Pubbidiéza  degl’imperadori.Così  ' 

quello  Principe  , ch’era  d’altrove  , v 
sì  valoroto , che  favio , e che  ama-  • 
va  la  gloria",  fperò  che  avrebbe  * 

Bollóre  d’avere  riftabilito  l’au- 
torità  dell'  Impero  nalP  Italia,  • ^ 

2 
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Ann,  ~ do v’  era  quali  totalmente  ruina-i  |i 
1310.'  ta*  Doppo  dunque  aver  ragù-  & 

nate  le  Tue  forze  ne’  contorni  T 

di  Lucemborgo,'  e lafciato  Gio-  ji 
vanni  Rè  di  Boemia  fuo  figlio  Vi-  ’Jfi 
cario  dell’Impero  in  Germania,  ;-fc 
fe  ne  andò,  feguito  da  quafi  tutti  o 
li  Prencipi  con  un’  efercito  belli!-  a 
fimo,  à pattar  le  Alpi,  per  le  Terre  T ,(i 
del  Conte  di  Savoia,  fuo  cugnato,  . ! fi 
Ann^  e giunfe  felicemente  in  Italia,  do-  B 
j$u  * veebbefubito  il  buon’ éfito,  che  'li 
bramare  poteva  : Stando  che  tut-  T 
te  le  Città  di  Piemonte,  e la  mag-  a 
l. villa»,  gior  parte  di  quelle  di  bombar-  l 
l‘9  *'7-&  dia  gli  aprirono  le  porte,  fiafi  per  il 

Aret'.hìjl  timore,  fiafi  per  amore , ò per  de-  . B 
jlor.  1.5.  fidcrio,  che  avevano  di  liberarli  ai 
Ant*ni».  dagli  opprefiòri  della  loro  libertà  ;<t 
*•  Fù  ricevuto  fino  in  Milano  con  ji 
platini»  acclamazioni  grandi  del  Popolo»  11 
cu m,  v . vi  fu  incoronato  colla  corona  di  à 

Argent.  Ferro,  nella  Chi  eia  di  Sant’  Am-  . 
Fauci,  brofio  il  giorno  dell’Epifania,  e r; 

y*  d VifcQnti  , doppo  C 

recavi'  averne  fcacciato  li  Torri ani,quali  ^ 
le.  mancarono  di  forprenderlo  con  3 

una 
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una  cofipirazione  pericolofa,  che  — 
fatto,  avevano  contro  di  lui.  Pigliò  Anu* 
indi  quafi  tutte  le  Citta,  che  ricu- 
fayano  ancora  di  ubbidirgli , vi 
pofe  Luogotenenti , ò Vicarj  dell’ 
Impero , per  tenerle  in  dovere  , e _ 
ne  cavò  fomme'  rilevanti  per  fare 
puove' troppe  , lendofi  il  fuo  efer- 
cito  fminirito  molto  nc^li  afiedj , 
fattile  per  il  mal  contagiofo.  Paca- 
te in  fine  l’inverno  à Genova  , e 
la  primavera  à *Pifa  , fienz’  aver* 
àncora  o fato  di  aflàlir  Firenze, 
nè  le  altre  Città,,  come  Lucca,  e 
Bologna,  confederate  contro  di 
lui  fiotto  la  protezione*  di  Ruberto 
Rè  di  Napoli  3 andò  dirittp  à Ro- 
ma per  ricevervi  la  Corona  d’oro 
coUMiniftero  de’  Cardinali , no* 
pi inativi  dal  Papa  per  fare  à 
fuo  nome  quella  augufla^eremo- 
nia. 

Non  vi  era  cofa  veruna  più  deplo- 
rabile, che  la  faccia  di  quella  gran 
Città,  sfigurata  orribilmente  dalla 
guerra  crudele  , che  fi  facevano 
nelle  fiue  mura  li  Guelfi  , è- 

M 3 7 
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ìi  Ghibellini  Avevano  quelli  per 
Capi  li  Colonna  per  PImperadore 
e quelli  gli  Orfini  contro  di  lui , e 
facevano  ambidue  ogni  giorno  gli 
ultimi  sforzi  per  Scacciare  da 
Roma  li  loro  nemici.  Ma  giunto 
in  fine  Arrigo  coll  efercito , dop- 
po  la  rotta  delle  truppe che  o- 
farono  contendergli  il  palfo  dei 
Tebro  a Ponte  Mollo  , li  Guelfi, 
furono  coflretti  di  ritirarli  oltre  i 
Ponti  nella  Città  Leonina , dove 
occupavanoil  Vaticano  fortificato 
\hene,ed  il  Cartello  fant*  Angelo. 
Quinci  vedendo  PImperadore  , 
doppo  aver*  afialito  inutilmente 
quelli  porti  , che  furono  difesi 
con  vigore  dagli  Orfini , vedendo 
dico  ,xhenon  poteva  effer*  inco- 
ronato nella  Chiefadi  San  Pietro, 
fecondo  il  Polito,  fi  rifolse  di  con- 
fenfo  di  Papa  Clemente  di  rice- 
vere la  Corona , e l'unzione- fagra 
nella  Bafilicairaterana , dalle  ma- 
ni di  tré  Cardinali,  rapprefentan- 
ti  il  Papa,  il  che  fi  fece  con  molto 
iplendore^ji  maertà  lo  ftefio  gior- 
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no  della  feda  di  San  Pietro  > e.  San  ■“ 
Paolo.  Ripaflato  indi  nella  lofc^  13 - 
na  per  guerreggiare  co’  Tiren- 
tini  ; che  attediò,  per  tutto  l’In- 
verno, fi'fece  per  mala  fortuna 
una  nuoya  rottura  tra  il  facer- 
dozrio,  e l’Impero  r la  quale  ebbe 
qualche  tempo  doppo  feguiti 
molto  più  fattidióli  di  quegli,  che 
veduti  fi  folio  nelle  diicordie  rile- 
vanti,ch’ebbero  li  Papi  cogli  Arri-  # 
gli>  e co’Federici,ed  iniorfe  quella 
contefa  dall’  occfiaone  fogliente. 

E'  cofa  certa , che  l’impera- 
dorè,  e Ruberto  Rè  di  Napoli,  e 
- C onte  di  Provenza  avevano  m°ti_ 
vi  grandi  d’eflere  poco  fodisfat' 
ti  l’uno  dell’  altro.  Stando  che 
d’uria  parte  non  folo  Arrigo  » 
che  pretendeva , che  la  Provenir 
doveva  elfere  dell’  Impero  , ri- 
cusato aveva  di  apparentarli 
con  quefto  Rè  , che  chiefio 
gli  aveva  la  Prencipelfa  Impe- 
periale  per  fuo  figlio  il  Duca 
di  Calabria  ; Mà  di  più  appa- 
rentato, fi  era  con  Federico  Rè  di 

M 4 Trina- 


i-ji  Ifi  dello  ScacL  dclf  imp. 
Trinacria,  ò dell’Ifola  di  Sicilia, 
nemico  di  Ruberto.  P’altra  par- 
te quello  Prencjpe  irritato  per 
quell*  affronto  j:  dichiarato  fi  era 
protettore  de'  Guelfi  cóntro  l’Im- 
peradóf e , il  che  aveva  ubbligato 
molte  Città  di  Lombardia  à ri- 
voltarli di  nuovo  contro  l’ Impero, 
ed  ad  unirli  co’Firentini,  che  ve- 
nivano fomentiti  apertamente  da 
Ruberto  cótro  l’Imperadore  ; ol- 
tre che  mandato  aveva  à Roma 
lei  cento  cavalli , per  fortificarvi 
gli  Orfini  contro  li  Colonna,  che 
tenevano  il  partito  di  Arrigo , e 
eh*  erano  altresì  foflenuti  dalle 
truppe  Imperiali,  condottevi  dal 
Prencipe  Lodovico  di  Savoia,  fra> 
fello  del  Conte  Amedeo.'  Così 
inafpriti  in  fommo  gli  animi  di 
queiìiPrencipi , l’uno  contro  l’al- 
tro,vi  era  grand’  apparenza,  che 
la  loro  inimicizia  fcó^piata  fi  fa- 
rebbe colle  armi , quando  Papa 
Clemente , che  bramava  fovra 
ogn’altra  cofa  la  pace  d’Italia,  in- 
caricò alcuni  Cardinali,  ch’erano 
vi.  ancora 
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ancora  à Roma  di  negoziare  una  — ~!7m 
buona  pace  tra  l’imperadore , ed  13 12, 
il  Rè  di  Napoli.  Ora.  nelle  lette- 
re, che  fcriàe  per  quefto  a’  Cardi- 
nali, e che  prefentarono  all’Impe- 
radore,  ch’era  allora  àPifa,  fi  fer- 
vida di  quefti  termini, che  in  real- 
tà parevano  un  poco  forti,  cioè  ; 

Che  V Imperatóre*  et  il  Re  Ruberto 
erano  ienuit  ad  ubbidirlo yper  il  giu- 
giramento  dt  fede  lische  fatto  gli  arte-  > 

Vano*  e per  i benefic) , che  ricevuto 
ne  avevano , dovevano  altresì  dime - 
Jlrare  maggior  ardore  degli  altri  d 
y fervire  la  Ghie  fa.  A' quelle  parole, 
che  denotavano  mólto  evidente- 
mente, che  il  Papa  pretendeva, 
che  Tlmpero  dependefle  da  tifo, 
come  il  Regno  di  Napoli, Arrigo 
s’incollerì  in  un  modo  flrano  > e 
mentovandoli  di  quanto  aveva 
fatto  Federico  Barbarolfa.  verfo 
Adriano  i V.  in  fimil’  oecafione, 
fece  venire  con  preflezza  alcuni 
Notai-falla  cui  prefenza  proteso, 
ccn  un’ atto  auterìrico , che  ne 
elfo,  nè  li  fuoi  Predecelfori  noti" 

y u 5 . 


K 


.1 


1U2* 


174  I fi -dello  Scatd.de lf  Impt 
avevano  mai  fatto  giuramento  di 
fedeltà  à niffuno. 

Egli  è vero,  che  fece  due  giura- 
menti , pria  d’eflfer’  incoronato» 
uno  col  mezo  degli  Ambafciado- 
ri  , che  mandato  ^ aveva  in  Avi- 
gnone $1  Papa  per  chiedergli  la 
Corona  Imperiale^  che  gli  fi  fece 
, fare  ancora  in  per  fona  , quando 
\fxx  à riceverla  à Roma;  l’altro  nel- 
^ la  Ceremonia  del  fuo  incorona- 
mento , fecondo  la  forma , pref- 
critta  nel  Pontificiale  «Romano. 
Col  primo  li  fuoi  Ambafciadori 
promifero,e  giurarono  dalla  par- 
te dell’  Imperadore  full’  Evange- 
lio , fulla  Croce  e le  Reliquie  de’ 
Santi,  che  non  permetterebbe  mai  .che 
fi  facejfc  niente  , contro  la  vita,  ò l'o- 
'Jnflrum.ffQyg  fai  p4pa . non  farebbe  ordì - 

tr&jl  panunto  veruno  in  Roma  fcnz,ajue> 
per  Pro-  confenfi  ; Che  farebbe  reftituere  alla 
curat . Chi  e fa  tutte  le  Terre , che  faprebbe 
appartenerle  ? Che  efaltarebbe  la 
Chic  fa,  e difenderebbe  le  fue  ragioni , 
con  ogni  fuo  potere  , od  in  per  fona , 
to'  fuoi  Luogotenenti,  ed  Vficiali  ; e 

che 
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mife  e giurò  , fecondo  la  formai 
del  Pontifìciale  ; che  farebbe  il 
protettore , ed  il  defenfore  dèi  Papa  , 
e della  Chiefa  Romana , e che  la 
conferirebbe  fempre , con  ogni  fuo 
potere , nel  fuo  Patrimonio  , nelle  fuc  s 
poJfeJJtonLragioni  , ed  onori . 

.Ora  YXmperadore  fofteneva  V 
che  in  vece  che  quefto  fofl’e  un 
giuramento  di  fedeltà  , tale  * 
quale  fi  fà  da’  V afalli  al  Sovrano 
lóro  , era  uno , limile  à quello, 
che  fi  fà  da’  Sovrani  nel  giorno 
della  loro  confagrazione,  di  pro- 
teggeie  , e difendere  i loro  fog- 
getti  , e di  confervare  le  loro 
* ragioni , e privilegj  ; e che  fe 
- nella  procura  degli  Amba  feiadori, 
aveva  loro  dato  potere  di  pro- 
mettere , con  giuramento  da 
parte  fua  , la  fedeltà  debita  al 
Papa  y ed  alla  Chiefa  Romana  t 
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e di  fare  ogn’ altro  giuramento  , 
neceffario  , intendere,  fi  doveva 
nel  modo  , che  fatto  l’avevano  > 
e^  della  fedeltà  , colle  qualle  era 
Hwr.44  {ryòiuto  di  conferyare  inviolabil- 

Clcm'.v. 

fip.nùn.  mente  quanto  prometteva.  Ma 
il  Papa  al  contrario  pretendeva 
che  quello  folle  un  giuramento  di 
"fedeltà  , tale,  che  fi  fà  da  un  Vaf- 
fallo  ad  un  Signore , fotto  la  cui 
giuridizione  fi  è ; Che  pria  d’a-r 
verlo  fa.to , nel  ricevere  la  Coro- 
na dalle  mani  del  Papa^'l’eletto 
non  folle  Imperadore,  e no  avelie 
potere  alcuno  di  farne  le- funzio- 
ni  > e che  nell5  Interregno  to>.  cade 
al  Papa  di  difpo.rre  afiòlutamente 
le  cofe  dell*  Imperò  , almeno 
nell’  Italia.  Ed  è sì  c'erto , che  il 
Papa  pretendeva  tutto  ciò  , che 
nc  fece  una  Coftituzione,  che  fu 
polla  qualche  tempo  doppo  la  fua  s 
morte  nelle  Clementine  nel  corpo 
delle  Leggi.  Quinci  forfè  per 
quello  il  Cardinal  Baronie  , nel 
luogo,  dove  dice, fecondo  gli  Atti 
di  Adriano  IV  , che  Federico 

' , . Xmpera- 
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Imperadore  fece  fulla  Croce  , — *»  - 
ed  il  Vangelo  un  giuramento  T * ; 
col  quale  promife  di  non  levare , 
nè  la  vita , nè  li  beni,  nè  l’onore  à 
quello  Papa  , e di  confervare  alla 
Chiefa  tutte  le  fue  ragioni, ha  pof-  I.urav*t* 
to  in  margine  quelle  parole  à ca 
ratteri  grofli.  A'  Fridertcopra-  noù  au- 
fiitum  \ararnentem  fidclitatis  Papa.  kne.,.,. 
IL  Giuramento  di  fide  Ita  , fatto  al ncc 
Papa  da  Federico  bhper  a dorè.  Ciò 
però  , per  parlar  fin  ce  ram  ente  auferre 
non  railèmbra  molto  à qn.uito  fi  p.rmit- 
chiama  far’  un  giuramento  di  fiè; tcrc- 
delta.  . Ad 

Sia  come  fi  fia,  è cofa  certa, che 
quella  p rete  n fio  ne.  di  Clemente  / 
come  è efpreifa  nelluue  lettere  fu 
cagione  , che  lTmper.idorc  ruppe 
apertamente  con  quello  Papa  , e 

che  lafcKviido  per  un  tempo  li  

Fiueutini,li  rifalle  di  fare  la  guer-  Ann.  v 
ra  à Ruberto  Rè  di  Napoli  : 15 ij. 

A'  quello  effetto  pretendendo  che 
. il  fuo  Regno  folle  un  Feudo  dell* 

Impero  , lo  citò  giuridicamente  s 
a Pila  al  fuo  Tribunale  5 ed  al  ri- 
...À  fiuto , 4.  ■ 
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— • fiuto  , che  ne  fece  , lo  foppofe 
all*  Impero , e lo  privò  del  fuo 
vilUn.l.  Regno , che  diede  à Federico  Rè 
c.  56.  di  Sicilia.  Ricevuto  indi  tutte  le 
truppe,  che  aveva  fatto  affo  dare 
nell*  inverno  , e la  primavera  in 
Germania , ed  il  gran  foccorfo  > 

> códottogli da’  Ghibellini  di  tutta 
l’Italia  partì  da  Pira  li  nove  d'A- 
gofto  del  mille  trecento  tredeci , 
ed  andò  diretto  à Roma  con  un* 
efercito  poderofo  di  terra  -,  che 
era  foftenuto  da  un’  armata  nava- 
le difettanti  galere  di  Genova, 
Ta\eLì..  oltre  li  vafcelli  de’  Fifoni.  Lo 
Det.y.  fleffo  giorno  ufcito  Federico  Rè 
di  Sicilia  dal  porto  di  Meffinacon 
' cinquanta  galere  ben  corredate , 
ed  armate , andò  à fcendere,  fen- 
za  refiftenza  veruna , in  Calabria , 
e doppo  aver  pigliato  Reggio , e 
le  altre  piazze  di  quella  fpiaggia , 
vellegiò  verfo  Gaeta , dove  dove- 
va eif^r  giunto  dalla  Flotta  Impe- 
riale , fi  che  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze , la  perdita  di  Ruberto  , 
che  non  aveva  con  che  refiftere-à 
" --  due- 
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due  nemici  sì  potentijche  lo  aliai- 
li  vano  nello  ftelfo  tempo  per  ter-  J3l3* 
r a, e per  mare  era  inevitabile , fe  la 
morte  di  Arrigo , che  fovragiunfe 
in  tai  emergenze  , rotto  non  a- 
vefle  in  un  fubito  una  sì  ben  • 
concertata  imprefa. 

Molti  anno  fcritto,  che  quefto 
gran  Prencipe  era  morto  d’un’ 
oftia  attoscata , che  gli  diede  , 
nel  communicarlo  il  giorno  deli’ 
Aflunzione  della  Madonna , un 
certo  Padre  Bernardo  Domeni- 
cano , corroto  da’  Firentmi  per 
fare  quefto . parricidio  orribile  , _ 
iti  un  modo  si  abbommeyole:  ma  r 
fendo  che  gli  Autori  di  queFtem-  t\n.  pf- 
po , aflìcurano  tutti , che  morì  à 
Buonconvento,  d’una  febre  calda*  Lucen\ 
cagionata  da  una  pofterria , venu- 
tagli  alla  cofcia,  lì  può  dubitare^  P Jivìn 
che  non  folle  una  calunnia  publi  onupbr. 
cata  da’  nemici  de’  Firentini  per 
gettare  fovra  di  erti  l’odio  publi- 
co , per  il  grand’  amore , che  fi 
portava  all’imperadore.Ed  in  real- 
tà fi  troveranno  pochi  Prencipi, 


i8o  ijì.  dello  ScaeL  ddl'Imp . 
la  cui  morte  fia  (lata  pianta  con 
lagrime  sì  vere  di  quelle,che  furo- 
no fparfe  da’  Tuoi  foggetti  ; che 
ramavano  veramente  co  un’  affet- 
to, e paffione  incredibile  per  le 
fue  eininentj  virtù  orifìiane,  unite 
alla  prudenza  d'un  gran  Politico, 
all’  autorità  d’un  Padrone  afl'olu- 
to,  alla  dolcezza  dun Padre,  al 
valore  d’un  Conquiftatore  , che 
tenevano  per  quello  , che  rilfa- 
bilire  doveva  la  gloria  dell  Impe- 
ro, fu  affi  me  in  Italia.  Mà  fu  d’uo- 
po in  fine,  che  quello  Impero  fu- 
biffe  la  leggerei  fuo  delfino , che 
lo  fece  via  più  fcadere  colla  con- 
tefa  o^iofa , rinovata  da  Clemen- 
te^ che  feguita  dal  fuo  fucceffiore 
con  maggior  calore  , di  prima , 
fecenafcere  ndlaChiefa,e  nell’ 
Impero  qucJ  gran  difordini  ,'che 
fi  vedranno  nell’ultimo  libro  di 
quella  Storiai  ’ 
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A morte  di  Arrigo  VII.  .À 
Imperadore  fuihbreve  j * 
leguitada  quella  di  Pa  ^ 
pa  Clemente  V.che  aio-  ' 
ri  li  venti  d’ Aprile  dell?  anno'fe- 
guente.  e d ambedue  quelle  mor- 
ti nacquero  due  fcifmi  p erniciofif- 
fimi  nella  Chiefa,  e nell’Impero.  ' ' 
Il  primo  fu  tra’ Cardinali,  che  en- 
iksC  ; v - , fta- 
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*"■  trarono  al  principio  disaggio  nel  d 

■^14*  Conclave,che  fi  era  preparato  nel  u 

Palazzo  Epifcopale  di  Carpentraf-  K 

$rn*rr.d  ^ vcntì  c^eràno  allora  *( 

Guld*  Francia, la  metà  era  di  Guafco-  Ù 

ni,  perche  Clemente  ch’era  di  . a 
Anger*  quella  nazione  , aveva  avuto  gran  c 

hx J 7 cura  * ne*  ^uo  di  nove  t 

o*fUphr.  anni  > di  empire  il  ollegiode*  ft 

Cardinali  Tuoi  comgatriotti.  L’al-;  i( 

Màjfo,  tta  metà  era  c^it. inani  e Erancefi,  1 

Ciacon,  che  sSmitonó  tutti  per escludere  li 

le  Creature  di  Clemente , delle  u 

quali  non  ne  voleva  no  in  modo  al-  e 

' cuno  ; e vedendofi  quelli  molto  fi 

/ più  forti  di  ciaftuna  di  quelle  due  t 

nazioni  avevano  altresì  rifoluto  di  H 

non  concorrere  mai  all’  elezione  C 

d’un  {oggetto  , che  non  fofie  del  C 

loro  p^efe,Così  rimanédo  ciafcu-  e( 

no  fiflb  nella  fua  prima  rifoluzio- - ii 
ne  „ fenza  che  mai  alcino  diedi  vi 
{laccar  fi  volefTe  dal  Tuo  partito  per  a 
1 dare  la  fila  voce  à favore  dell’  altro  b 

vi  dettero  rrèmefi  fenza  fare  co-  ti 
fa  veruna.  Allora  alcuni  de’  Guaf-  ^ n 
coni , à cui  rincrefceva  d’eflere  * 

chiufi  . 
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chiufi  tanto  tempo  con  ifcom-  — 
modi  grandi , ftando  che  i»  quel 
tempo  fi  o (Ter v ava  efattamente 
Tordine  , che  vuole  , che  fi 
fminuifchino  li  viveri  a*  Cardi- 
nali , mentre  fono  in  Con- 
clave , per  ubbligarJi  à fare  in 
breve  la  lorq  ©lezione, s’appofero 
ad  un  mezo  terrible  -per  ufcirne 
fenza  conchiuder  niente. 

Imperciò  che  viene  accurato  che 
vi  poferò  il  fuoco,  che  terminò  in 
un  mométo  le  loro  lunghe  cótefe, 
e li  coftrinfe  di  gettarfi  co  celerkà 
fuori  del  piazzo  per  nó  efler  coU 
ti  nell’  incendio  , quale,  fparfofi 
fuori  abbrucciò  una  parte  dell^ 
Città.  E benché  pria  d'ufcire  di 
Carpentraflo,  averterò  rifoluto  trà 
efiì  di  congregarli  trà  certo  tépo 
in  un’ altro  lungo, il  livore  che  a- 
vevano  trà  di  loro  fece  che  s’ac- 
cordarono tutti  con  una  ftrana 
bizzaria  à no  voler  far  niente, fot- 
to  varj  pretefti,  che  allegavano,  e 
mafiìme  perche  non  potè- 
• vano  ^ ò non  volevano  conve- 

f nire 
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- nire  del  luogo,  dove  fi  farebbe  la 
loro  congregazione  , pigliando 
l ciafcuno  piacete  di  far’ inforgere 
difficoltà  per  quello , che  veniva 
propolìo.  Così  per  quanto  puotè 

* fare  il  Rè  Lodovico  Utino  , per 
ubbligarli  à congregarli,  per  dar’ 
in  breve  uq  Capo  aflla  Chiefa  Ro- 

j. Vtl Un*  mana,  s’oftinaróno  per  più  di  due 

GuiT^  anni>  con  ifcandalo  grande  di 
contin.  tutto  il  mondo,  à contendere  in- 
Polon.  utilmente  del  luogo  della  Con- 
Nang.en  gregazione  , e fi  farebbero,  ofti- 
chfQn.  natj  di  più , fe  Filippo  Conte  di 

• Potieri  fratello  del  Rè,  non  avelie 
trovato  con  deprezza  mezo  di 
congregarli  à loro  mal  grado. 

Sendo  dunque  quello  Prencipe 
andato  à Lione  per  ordine  del 
Rè  fuo  fratello , lotto  pretcllo  di 
qualche  negozio  di  rilievo  per 
bene  del  Regno , fcrilfe  feparata- 
mente  à tutti  li  Cardinali,  ch’era- 
. no  in  varj  luoghi  della  Guafco- 
gna,  e della  Linguadoca,  pregan- 
doli ciafcuno  in  particolere , di 
tenderli  in  un  certo  giorno  à' Lio» 
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ne  per  communicarvi  con  eflo  lui  — 
di  qualche  cofa  importante  per  il  x5!4 
fervizio  del  Rè  ; e promettendo  - 
del  rimanete, che  avrebbe  in  Lio- 
ne ogni  libertà,e  che  ne  potrebbe 
ufcire  à Tue  beneplacito  , doppo 
che  farebbe  iftrutto  del  negozio 
di  cui  fi  trattava  e che  viavreb- 
be  promelfo  di  fctvire  fedelmen-  \ 
te  fuà  Maeftà.  Non  ve  ne  fù  nè 
men’  uno  , che  non  fi  conofccile 
ténutilfimo  dell’  amore  , che  gli 
veniva  fatto  da  un  si  grà  Principe  : 
fi  che  fenza  faper  niente  uno  dell’ 
altro  non  mancarono  di  renderli 
à Lione  al  giórno  prefìfio  ch’era 
li  ventiotto  di  Giugno, vigilia  del- 
la feda  di  SanPietro,e  di  San  Pao. 
lo.  Filippo  allora  non  mancè  al- 
tresì da  parte  fua  di  chiuderli  tut- 
ti , per  qual  refiftenza , che  facef- 
v fero, nel  Convento  de’Domenica- 
ni , dove  aveva  fatto  preparar  loro 
molto  fe^retamente  il  Conclave, 
dicendo  loro  del  rimanente,  ,che 
la  parola  data  loro , che  farebbe- 
ro liberi  per  ritirarli  à loro  bene- 
placito 


1 ìfl*  detto  Se  ad.  dell * / mp. 

- ■ ■■  ■■  placito,  farebbe  loro  mantenuta 
i 3 14*  inviolabilmente  quando  però  ter- 
minato avrebbero  il  negoziò  im-  jj3 
portante,  per  il  quale  erano  (lati  * 
chiamati , ch’era  di  far’un  Papa  ; ? 

il  che  fi  fperava  , che  farebbe  da  jc 
loro  fatto  in  breve  , perche  fi  vo-  « 
leva  bene  , che  fapeflero,  che  non  - » 
udirebbero  da  quel  luogo,  e che  1 
fi  farebbe  loro  olfervare  uh  digiu-  - 
no  rigorofiffimo , fin  che  fi  avelie  i 
un  Papa.Così  li  Cardinali  sézapen-  ® 

farvi  fi  trovarono  nelCóclave,  aove  c_( 

furono  cuftoditi  Erettamente  dal  là 

Conte  di  Forefta  pollo  in  fua  vece  i 
| j da  Filippo,  il  quale  alla  nuova,  n 

che  ricevè  della  morte  del  Rè  fuo  Q( 
fratello, ritornato  era  con  celerità.  . ai 
- àParigi , per  aver  cura  di  far  ter-  gi 
minare  quanto  prima  quello  gran  L 
negozio.  , -Jf  u( 

Durò  però  ancora  quaranta  ri 

giorni,  non  effendofi  li  Cardi-  * 

nali  accordati  meglio  à Lione  * c< 
di  quanto  fatto  avevano  à Carpen-  ] 

trailo.  Mà  in  fine  il  Cardinale  e 
/ v • Napoleone  Orfino  , accontentan-  j 

dofi 
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doli  a aver  digiunato  una  feconda 
quarantena  in  uno  ftelfo  anno  tro- 
vò mezo  dUerminare  il  negozio. 
•Per  ciò,  tratta  parola-dal  Cardi- 
nal d’Oflà,  Vefcovo  di  Porto  , che 
fe  folle  fatto  Papa , rittabilirebbe 
la  Sede  à Roma , fi)  à trovare  tufti 
li  Cardinali  d’arnbf  li  partiti,  e dif- 
fe  loro  , che  già  che  non  fi  pote- 
vano accordare  altamente , era 
d’uopo,  che  faceflero  un  compro- 
meflò,col  quale  fi  ubbligaflero  à ri- 
conofcere  per  Papa  quello  , che 
farebbe  nominato  dal  Cardinal 
di  Porto, quale,  fendo  diCaorfa 
non  era  nè  Guafcone , ned  Italia 
no,  nè  Francefe  à parlare  propria- 
mente, già  che , à rifpetto  di  Pari- 
gi , era  d’una  Provincia  oltre  la 
Loria  , che  così,  oltre  ch’era  un’ 
uomo  onorato,  c d’un  merito  ra- 
ritTimo,  non  doveva  efler  fofpetto 
ad  alcuna  delle  tré  nazioni , che 
componeva  no  il  Collegio, 

Fù  quella  propofizione  ricevuta, 
ed  approvata  ugualmente  dalli 
due  partiti;  fondo  che  li  Guafco- 

{ni 
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— ni  fi  perfuadettero , che  fèndo  la  ■} 

1314*  Provincia  di  Quercì  , sì  vicina  alla 

Guafcogna,che  poteva  pattare  per  ^ 
etterne  una  parte  , il  Cardinal  v ^ 
d’Otta  non  mancarebbe  di  nomi-  K 
nare  uno  del  loro  corpo  j e que’  I K 

dell’altra  fazione  credettero  al- 
tresì, che  non  eflendo  del  numero  Cj 

de’  Guafconi  naturali, ne  avrebbe  C( 

tant’ avversione  quanta  ne  aveva-  # 

no,e  che  indi  feierrebbe  quelcimè  b 

del  fuo  partito.  Màdoppo  che  il  i 

„ comprometto  fùfofcritto,  delufe  I 

bene  la  fperanza  di  tutti , e quella  & 

anche  di  Napoleone  Orfino  : flan-  c 

do  che,  fecondo  il  c-onfiglio,  da-  c 

togli  da  quello  Cardinale,  e che  é 

abbracciò  molto  volentieri , fi  J Fi 

nominò  lui  fletto  , e così  fù  rico-  C 

. nofeiuto  generalmente  da  tutti  d 

Anno  Per  vero  Papa  li  fette  dlAgofto  C 

15 del  mille  trecento  fedéci,  (otto  Hi 
nome  di  Giovanili  X X 1 1,  E e 

doppo  il  fuo  Inccronumcnto,  che  § 

fi  fece  il  giorno  della  Natività  g 

della  Madonna  , le  turbolenze  £ 

d’Italia  gli  fomminittrarono  un  l 

pretefto 
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pretelto  affai  bello  per  non  man-  — — 
tenere  la,  parola  data  al  Cardinal’  151^* 
Orfino  , di  ricondurre,  la  Corte  à 
Roma,  e per  andare  di  nuovo  à te- 
ner la  Sede  ad  Avignone,  dove  fi 
refe  al  principio  d’Ottobre. 

lira  allora  quello  Papa  all’  età  di 
circa  fettant’  anni,  piccoliflfimo  di 
corpo,  mà  vallo d ingegno, e d’vn 
animo  ancora  maggiore , che  lo 
inalzava  in  Ibmmo  fovra  la  fiu 
fortuna , e nafcita,  ch’era  viliflìma, 
iìando  ch’era  tiglio  d’un  povero 
Scarpiuello  di  Caorfa,e  nó  avendo 
concile  feguire il  fuó  genio  in  una 
condizione  sì  mifera  trovò,  mez© 
d'entrare  al  fer vizio  di  Pietro 
Ferrerio  Arcivefcovpid'Arla  , e 
Cancelliere  di  Carlo  il  zoppo  Re 
di  Napoli , e Conte  di  Provenza, 
.Queft’  Arcivefcovo,  ciie  conobbe 
fubito  la  bellezza  del  Tuo  ingegno, 
e del  Tuo  naturale , lo  tratenne  a- 
gli  ftudj  , dove  fece  progredì  sì' 
grandi  in  ogni  faenza,  che,  Venne 
fatto  Vefcovo  di  Fregufo  e doppò  * 
lamorte  deirArcivefcoYO  Tuo  Pro- 

N 
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- tettore  ,il  Rè  Ruberto , figliò  di 
Carlo,  lo  ftimò  degno  di  fuccede- 
re  à quefto  Prelato  nell’  lincio  di 
Cancelliere/  Sodifece  sì  bene  al 
fuo  dovere,  che  quefto  Prencipe 
gli  procurò  il  Capello, che  Cle- 
mente V gli  diede,  doppo  averlo 
trasferito  dal  Vefcovato  di  Frega- 
lo à quello  d?  Avignone , che  lafciò 
qualche  tempo  doppo  per  quello 
di  Porto , che  gli  fervi  di  fcaia  per 
falire  al  Trono  Papale  , nel  modo 
fovradetto.  Così  finì  quefto  ficif- 
mafcandalofo  de*  Cardinali,  il 
quale,  pochi  meli  doppo  la  fila 
origine , fù  feguito  da  quello  deH* 
Imperò , che  durò  molto  più , e 
che  fù  l’occafione  d’un  nuòvo  Scif- 
ma  nella  Chiefa  colla  contefa 
grande,  e famofa,  che  fece  infor- 
gere  tra  Papa  Giovanni  XXII  ed 
il  celebre  Imperadore  Lodovico . 
di  Baviera.  <•  ; ^ i *4, 

Ora  perche  quefto  luogo  è il 
_ più  delicato  di  quelP  Opra , ed  il 
più  malagevole  à fchiarire,  per  le 
paftìoni  differenti,  di  quegli , che 

anno 


n troppo  Carlo  magno,  Lib.VL 
-arino  Scritto  su  tal  materia  , e. che  - 
l’anno  ófcurata  Col  trattarla  conW* 
molt  acerbità  , livore,  e preoccu- 
pazione à favore  del  partito  , per 
il  quale  anno  feritto  : hò  pigliato 
,cura  • grande  d’informarmi  efa- 
.tilfimamente  della  verità , per  la 
quale  folo  faccio  la  profelTione  di  ' 

* feri  vere,  fenz’  avere  inclinazione 
alcuna , che  per  efla,  ned  odiò,che 
per  la  menzogna  ; e come  {limo 
‘•d  averla  (coperta  ,.nell’  efaminare 
dihgentiflìmamente  gli  Atti  , e 
gli  fcritti  autentici  d’ambi  li  par- 
titijfpero  di  dirla  con  tanta  fince- 
rita,  e fodezza,  fenza  offendere, 
ned  adulare  vilmente  chi  fi  fia,  e 
che  la  faro  indi  campeggiare  con  - 
una  chiarezza  sì  grande , che  ver- 
rà conosciuta  fenzo  {lento.  .b  f 
Era  di  già  più  d’ un’  anno,  che 
vacava  l’Impero  per  la  morte  dell’ 
Imperadore.  Arrigo  di  tucem- 
borgo , allora  quando  diyififi  gli 
Elettori  per  l’elezione , gli  diede- 
ro due  ^ucceifori,  che  furono  due 
Prencipi  Cugini  Germani  , cioè 
t - N i 
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■ — — » Lodovico  Duca  di  Baviera,  e Fe- 

derico  Duca  dxAuftria , il  che  fi 

fece  nel  modo  feguente.  Avendo 

l’Arcivefcovo  di  Mogonza  alfegna- 

to , di  confenfo  di  tutti  gli  altri 

Elettori,  li  dieci  nove  d’Ottobre , 

per  procedere  all'  elezione  d'un 

«uovo  Imperadore  à Franccforte 

al  Meino , fecondo  il  fòlito,  cin- 
^ * 

que  Elettori,  cioè  TArcivefcovo 
di  Mogonza , e quello  di  Treviri  , 
Giovanni  Rèdi  Boemia,  Valde- 
maro Marchefe  di  Brandcborgo , 
e Giovanni  Du  a di  Sàflbnia  , fi 
refero  al  Borgo  di  quelle  Città , 
d’onde  mandarono  à citare  per  il 
giorno  feguente  li  due  altri  Ibró 
Collcghi,  Arrigo  di  Virrieborgo 
f # Arcivefcovo  di  Colonia,  e Rodol- 
’ • fo  Conte  Palatino , ch’erano  colà 
Micino.  Edavendo  quelli  ri  cu  fa- 
to di  unirli  cogli  altri,  quelli  che 
avevano  più  di  voci  del  necelfario 
per  far*  un’ Imperadore,  s’accor- 
darono tutti  ad  eleggere  Lodovi- 
co di  Baviera  fratello  del  Conte 
Palatino;  avendolo  i«4i  fatto  pro- 

ctoarf 
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clamare  e riconol'cere  folenne- 
mente  nella  Chiefa  di  San  Bai  to- 
lomeo  à Francoforte  , fecondo 
l’ufo  antico,  lo  conduflero  ad  Ac- 
quifgrana  , dove  fù  incoronato^ 
dall’  Arcivefcovo  di  Mogonza , e 
pofto  colic  ceremonie  alTuetp  fui 
Trono  di  Carlo  Magno.  È nello 
frettò  tempo  l’ Arcivefcovo  di  co- 
lonia , e Rodolfo  Conte  Palatino, 
a’  quali  li  unirono  due  altri  Pren- 
cipi, eh1  eglino  fleflinon  avevano 
voluto  riconofcere  per  Elettori 
nelle  lettere  convocatorie  per  re- 
iezione, non  lafciaro.no  di  proce- 
dere oltre,  e di  eleggere  Federico 
d’Auftria  , ch’era  grand’  amico, 
e parente  dell’  Arcivefcovo  ,ed  aF 
quale  il  Palatino , che  volle  teno- 
re la  fua  parola  , à pregiudicio 
anche  di  fuo  fratello , aveva  pro- 
metto la  fua  voce; condottolo  indi 
à Bona  , Città  appartenente  alT 
Arcivefcovo  di  Colonia , vi  fw  ift- 
coronato  da  quello  Prelato, 

Ecco  precifamente  come  paf- 
farono  le  ecfe  in  quella  doppia 
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elezione,  fecondo  la  ceftimonian^f- 
Voto  u-  za  infallibile»-  che  fe  ne  hà  nello' 
jiam  mi  lettere, che  li  cinqne  Elettori»  che 

c a nnisj  e*etto  avevano  Lodovico  di  Ba- 
Vlt  ip.*  viera,  fcriflero  nella  Sede  Vacati- 
fu  in  R-  te  à quello  , dhe  farebbe  dettò 
le  di  inn  papa,  per  pregarlo  » non  già  di 

r.>lRe m confirmare  fdedorie , màdicon- 
‘gcmKo-  fagrare  ,ed  incoronare  in  tempo,, 
mano-  e luogo  quello,  che  avevano  eletto 
mm  pa-  legitimamente.  Quelle  lettere 
uinisS  lecui  copie  , che  furono  date  à 
ampie-  Lodovico  di  Baviera  »fi  conferva* 
dentes*  no  ancora  oggidì  negli  Archiv) 
mtitms  de*  Duchi  di  Baviera,  fono  datate 
inumo-  dani  ventitré  d’Ottobre  del  mille 
ms&co-  ^ cg£o  quattordecire  fuggellate 
da’fugelli  delli  cinque  Elettori  : e 
(e  ne  può  vedere  la  copia  con* 
hontata coll*  originale,  ed  atte-, 
ftata.e  certificata  dalVefcovo  di 
Augufta , e da*  No  tari  Apoflolici, 
ed  Imperiali,  nel  libro  , che  Gio- 
vanni Gregorio  Ervarto , Cancel- 
liere di  Baviera  > ftampò  il  mille, 
dracma  ’ c-  ' ' ; V’-  \ .feltCtl-' 

digncmlni  loco  & tcmporcfayorabiiUer.impertirU, 
Ap  HeìmArf,  t.ufàb 


(cera- 
tionis 

confc- 
» elido 
di  fa- 
croianc- 
ti’s  ma- 
nibus 
voftris 
Sacri 
lrrperij 
diadema 
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feicento  deciotto , contro  Bezo-  ^ 
vio  , per  ordine  efprefib  4el  Duca  } , 

Maffimiliano,  Generale  della  Le- 
ga Catolica , e lo  ftefla , che  vinfe 
la  famof*  battaglia  di  Praga  con- 
tro li  protestanti.  Di  più  fileno  A m . 
fono  confìrjnate  dal  Magiftratorc  parcc 
di  Francoforte , fcrivendoà  quel-  Princi- 
lid’ Acqui  Sgrana, per  dar  loro  con  Pum 
tezza  dell’  elezione  di  Lodovico 
cinque  giorrìi  dòppo,  che  fu  fatta  raÌiona, 
e dalli  fei  Elettori  cioè  li  tré  Ar-  bilirer 
cieviScovi,  col  Marchefe  di  Bran  clcflus 
deborgp,  il  Conte  Palatino, cd  il ln^; 
Ducadi  Safibnia,che  ne  certifica- ^0.° 
ronp  Papa  Benedetto  X II,  aflìcu-  rum  , in 
randolo  che  Lodovico  era  flato  Impcra- 
eletto  legitimamente  dalla  mag-  corncm 
nior  parte  degli  Elettori.  . J™.* 

Il  che  vien’  altresì  .confirmato  crancias. 
dagli  Autori  di  quel  tempo,come  ibid. 
Giovanni  Villani , Redorfio , e So- 
vra  tutto  l’Autore  anonimo.,  che  Llb'  & 
hà  Scritto  la  Storia  di  Bo  do  vino  CMifCtU 
di  Lucemborgo  Arcivescovo  di  Uncor. 
Treviri,  e dataci  dal  fignor  Balu-  tìfcx. 
zio, al  quale  il  publico  è tenuto  di 
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tanterarità  > di  cui  rarricchifce, 

JjKj.  e chèl’hà  tratto  da  un  Manufcrit- 
tò  Vecchio  della  Libraria  del  Rè.  ' 
Cosìdoppo  gli  Atti  sì  autentici, 
come  le  lettere  degli  Elettóri,  che 
- r.;  , /ittefiano  quanto  anno  fatto,  fi  de- 
^feputar  per  falfo  tuttofi  con- 
trario,che  fi  trova  negli  Storici,  e 
O onichifii , che  narrano  diverfa- 
mente  le  circoftanze  di  quelle 
due  elezioni.  Imperciòche  cir- 
ca il  punto  elfenzlalc  convengono 
quali  tutti , che  Lodovico  di  B&- 

» J 

k'a*  * iera  fu  eletto  dal  maggior  nume- 

ro  degli  Elettori  ; il  che  è fiato 
d uopo  prima  d’ogn’ altra  cofa  di 
fìabiiir  bene^perche  da  quello  po- 
' ’ tra  il  Lettore  giudicare  del  rima- 

nente di  quella  Storia.  ' 
c a rpì"‘ì  Manente  fe  il  Trono  deir 

infria.  Impero  avelie  potuto  contenere 
& Luti,  aflìeme  due  Imperadòri,  quelli 
Jìa'-j.  due  Prencipi  erano  capacitimi  di 
occuparlo.  Era  Federico  Duca 
d’Auftria  , figlio  primogenito 
d’Alberto  I.  Imperatore,  e d’Eli- 
fabetea  Duchefla  di  Carintia  , t» 

Contelfa 


N. 
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Contelfa  del  Tirolo , il  più  bell*  *“■ 
uomo  di  quel  tempo  , d’una  bella 
L ftatura,  di  buon*  afpetto,e  maef- 
tofo,con  tutte  le  fatele  sì  grate, 
e delicate  nel  fiore  della  Tua  età, 
dov’  era  allora , che  ne  ebbe  il  eo- 
gnome  di  Bello,che  gli  e indi  fem- 
pre  rimafto  : Prencipe  del  rimane^ 
te , che  in  un  corpo  sì  bello  aveva 
Panima  ancora  piu  bella , come  la 
diè  à vedere  con  tutte  le  virtù  rea- 
li , che  lo  refero  degno  duna  for- 
r Htuna  più  collante  di  quella,  che 
Pabbandonò. 

Lodovico  dell"  Illuftriffinia  Ca- 
fa  de5  Duchi  di  Baviera , quali  » 
come  il  ComtePalatino,traono  la 
loro  origine  da  Ottone  L Conte 
di  Sciren,  di  (cefo  da  uno  de’  Preqi- 
cipi  della  prima  Cafa  .d’Auftria 
era  figlio  di  Lodovico  il  Severa  ' 
Conte  Palatino  , e Duca  di  Bavip-  . 
ra,  che  fposò  in  terze  nozze  Mati* 
da,.figlia  di  Rodolfo  Impcradpre* 
e forella  di . Alberto  lmperadore 
padre  di  Federico,  dalla  quale  elv 
be  l’Elettore  Rodolfo,  Conte 

, *■:  •*,.  ' h 5 
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■ latino,  ed  il  Duca  Lodovico  dì  £ 

1516  Baviera , dal  quale  è difcefo  da  pa-*-.  s 

dre  à tìglioneir  undecima  genera-  & 

zione,Ma(Tìmilianò  li.  oggidì  Elèt^  :« 

• tóre,  e Duca  di  Baviera  jBrencipe  'i 

giovane,  il  cui  ingegno,  merito  ji 

ftraordinario , e belle  inclinazió-  1 

ni  fanno  fperare,  che  fuperarà-an-  < 

cjbe  il  famofo  Maflìmiliano  fuò  t 

Avo,  di  cui  porta  il  nome , E'  fuc-  t 

ceduto  poco  fà  al  Duca  Ferdi-  « 't 
riandò  I. Tuo  Padre  , che  la  morte!,  ; ( 
che  non  fi.  afpettava,rapì  à tutti  li 
fuoi  foggetti, che  governava  felice-  1 

mente  in  un*  ampia  pace  nelle  tut-x 
bolenze  della  guerra  per  la  confe- 
derazione , che  hà  tenuto  invio-  j 

labilmente  còlla  Francia.  Ora  i 

quello  Imperadore,  che  aveva  al-  1 

lora  trent’  anni  in  circa  , era  un  < 

Prencipe , che  nelle  belle  qualità,.  ; 
dell’anima,  e deir  ingegno  non  , 
cedeva  puto  à Federico  fuo  cugi- 
no^, fuo  Concorrente,  al  dire  an- 
che degli  Autori , "che  non  gli  fo-  1 
no  molto  favorevoli , fendo  cofa  ji 
-certa,  ch’oltre  ch’era  bello , fu  in  /] 
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fo/nmo  valorofo  , intrepido  ne*  — 
maggiori  pericoli»  prudente,  def- 
tro,  vigilante  , provido  in  ogni 
co  fa  , fenza  mai  confonder^,  fer- 
mo, coftante^invacillabilene^s  fuc 
imprefe,  fempre  uguale  : in 
le  fortune , [enza  mai  alzarfi  , i>ed 
abballa  rii, d’uno  fpirito  forti  (Timo, 
ed  affìeme , il  che  è rari  (Timo,  d°{-* 
ciflìmò , civile  , affabile  , acc^rez? 
zevole  , uficiofo^  clemente , e;ì$- 
ciliflìmo  à perdonare^  aipàte  ifu  pi 
foggetti,  e fendone  altresì  amato^ 
ed  in  fine  degno  d elle  r pollo  nella 
ferie  degli  Eroi  dell’.  Impero , {e  il 
difpetto  di  vederli  fpinto  troppo 
non  gli  avelie  altresì  fatto  {tendere 
il  fuo  rilfentimento,  eia  fua  vpiy 
detta  oltre  li  limiti  preferitagli 
dalla  ragione,  dalla, pietà, e.  dal 
Zelo  per  la  fua  Religione.  : Mà  il* 
difpetto, e la  collera  è una  paflìonc 
pericolqfa.,  dalla  quale  maggio- 
ri uomini  {tentano  à difenderli  , 
adalla  quale  fonò  tanto  più  fog- 
giti degli  altri , quanto  ■ che  fen- 
do  piu  degni  d^flèrerifp'ettatiper 

N 6*  s: 
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il  loro  merito,  e qualità,  è loro  t 
più  infopportabile  d’eftere  mal-  i 
trattati , malfime  quando  fono  . j 
perfùafi  fòrteméte  che  fi  ofiFédono  , ì 1 
le  loro  ragioni,  e che  fi  vuole  porli 
in  una  ferie  più  inferiore  di  quel-  j \ 
k,  che  {limano  appartener  loro. 

; Frà  tanto  tutta  la  Germania  fu 
irt  breve  divifa  in  due  gran  partiti  * i 
per  quefta  doppia  elezione  , ar- 
jnàndófi  gli  uni  per  Lodòvico  di  , 
Baviera , e gli  altri  per  Federico 
d’Auftria.  E fendo  quelli  Prenci- 
pi  tutti  due  valorofi,  le  lóro  cafe 
potenti(Tìme,liaccefetrà  effi  una 
'guerra  fanguinolente , che  durò  vj 
più  di  otto  anni,  e nella  quale, 
oltre  gran  quantità  di  Zuffe  , d’af-  r 
fedj , e di  prefe  di  Città , fi  die-  j 
dero  due  grandi  battaglie , per  ; * 
terminare,  fe  fi  poteva  in  un  colpo 
.quefta  gran  contefa , e decidere 
colla  perdita  d’uno  dell!  due  , à 
chi  rimarrebbe  l’Impero.  La  pri- 
ma battaglia  fi  dede  filile  fponde  j 
del  Necro , vicino  d’Elinga , che  1 
Federico  d’Auftria  affediava  , e 

'Che 
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che  Lodovico  di  Baviera  {occorre-  ^5 
re  voleva,  di  paura^,  che  fe  lafciava 
pigliare,  per  mancanza  di  foccor- 
10 , una  Città,  che  difefa  fi  era  con 
tutto  il  vigore  poflìbile,  temendo 
tutte  le  altre  delfuo  partito  d’ eter- 
ne abbandonate , non  fi  rendelfe- 
ro  al  vittoriofo.  Mà  fendo  Fede- 
rico andato  in  contro  al  fuo  nemi- 
co, che  marchiava  in  battaglia 
contro  di  lui , li  due  eferciti , che 
avevano  alla  teda  li  due  Impera- 
dori , fi  batterono  in  aperta  cam- 
gna , con  tanto  valore,  ed  oftina- 
zione , che  non  vi  fù , che  la  fola 
ofeurità  della  notte,  chelipuotè 
feparare  doppo  una  ftrage  orribi- 
le , che  fi  fece  d'ambe  le  parti 
fendo  il  campo  di  battaglia  rimaf- 
to  coperto  di  morti , eebabbando- 
nato  dalli  due  partiti , che  fi  riti-  * 
mono,  fenza  che  nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro potefle  attribuirli  la  vittoria. 

La  perdita  però  fu  maggiare  dalla 
parte  d£  Lodovico  ; Mà  Federico 
altresì  molto  affievolito  , doppo 
una  battaglia  sì  fanguinolente,  e \ 

chi- 


/ 
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■ ■■■  ■ chiamato  altrove  dalle  armi  del 

1515.  fuo  nemico , il  quale  per  fare  di- 
verfione,  andò  à vallare  le  Pro? 
vincie  , che  gli  ubbidivano  5.  & 
coftretto  di  levar  1’ a(fedio,  ed  era 
quanto  fi  pretendeva  da  Lodovico 
di  Baviera.-  ..  • 
j. villa».  La  feconda  battaglia,  cheterà 
1.6.  e.  minò  quello  gran  guerra,non  ven-j 
ne  data  che  fette  anni  ;doppo  la 
Rebdòrf.  Prima  j nella  campagna  di  Mul- 
Albtrt.  dorfa,Città  della  Baviera  Infetto- 
Argtnt.  re  fulllnno , dove  Vederico,  dop- 
Cujpin,  po aver  fattomi  guado  incredibi- 
'frEud  *e*n  tutt0  queft°  lIucatoy  era  ac-  ' 
xaucler  campato  col  Prencipe  Arrigo  fuo 
gener.  fratello  , che  condotto  gli  aveva 
4 y-  d’Italia  poco  prima  le  truppe  ,' 
onupb.  c^^rano  an(Jate  d’ordine  fuo  al 

&c'  foccorfo  del  Papa  , e de’  Guelfi  , 
312.  come  fi  dirà  à fuo  luogo.  Lodovi- 
co, che  fi  vedeva  fortificato  dal 
gran  foccorfo  , condottogli  da 
Giovanni  Rè'di  Boemia,  e da 
Badovino  di  Lucemborgo  , Arci- 
vefeovo  di  Trevirì,e  che  temeva, 
che  Leopoldo  Duca  d’Audria,  fra- 
tello 
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cello  di  Federico  non  fi  unifife  con 
lui  coll’  efercito che.  comman* 
dava  vetfo  il  Reno  fuperiore , an* 
dò  à poftarfi  tra  li.dxie  co  difegno 
di  combatterli  feparataménte, pri- 
ma della  loro  unione.  Era.  il  Tuo 
efercito  di  trenta  mila  fantaccini 
in  circa,  e di  due  a tré  mila  caval- 
li , con  molta  Nobiltà  volontaria. 
Quello  di  Federico  era  bene  più 
forte  m cavalleria  , mà  altresì 
molto  minore  ili  infante  riaie  non- 
dimeno,vedendo  che  Lodovico  a- 
veva  patfàto  un  fìumicello , che  fe- 
parava  li  due  eferciti  ,eche  fem- 
brava , che  lo  andafie  infultando 
col  prefentargli  la  battaglia , per- 
de la  pazienza  , e rifolvè  di  com- 
battere contro  il  parere  di  quafi 
tutti  gli  Ufìciali , che  gli  configli- 
avano di  diferire  per  unirfi  à Leo- 
poldo , ò fe  non  poteva  per  pigli- 
- are  in  mezo  l’i  nimico, il  che  rende- 
va indubitale  la  fua  perdita.Mà  fi- 
dandoli' nella  fua  Cavalleria , che 
{limava  invincibile,  e ch’era  anche, 
accrefciuta  di  nuoyo  co  un  rinfor- 
zo 
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20,  che  ricevuto  aveva  diquatr^ 
mila  Ungati,  gente  agguerrita, ed 
animatiflina  contro  que’  di  Bavie- 
ra loro  nemici  Vecch  j,  non  dubiti^ 
punto  di  riportar  la  Vittoria,  e ta- 
gliar à pezzi  l’Infanteria,  che  ftim<> 
che  farebbe  in  poco  tempo  abban- 
donata dalla  Cavalleria , che  non 
poteva  far  tefta  alla  fua. 

Ufcì  dunque  dal  fuo  Campo  li 
venti  otto  di  Settembre  \P  vigilia 
di  San  Michele-ai  far  dei  giorno  y 
e fece  tré  corpi  grandi  d i cavalle- 
ria , che  ordinò  in  tré  li  nee,  met- 
tendo la  poca  infenteri  a , che  a- 
veva  nelmezo  trà  gli  Squadroni* 
per  eftérne  foftenuta  d’ ogni  lato , 
e poftofì  alla  tetta  del  'lorpo , che 
commandava  in  perfoi  la , con  ar- 
mi magnifiche,  che  n(ih  lafciava- 
no  di  rifplendere  fotto  una  cafac- 
ca  tutta  carica  di  aquile  di  rica- 
mo , colla  celata  in  capo,  efovra 
una  corona  ; fendo  egli  grande  * 
e fovra  un.  gran  cavallo  di  battaglia 
bardato  fuperbamente  delle  armi 
dJAuftria,e  deli’ Impero,  pareva 

.più: 
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più  alto  di  tutto  il  capo  fovra— 
quegli,che  lo  attorniavano^  cosi1}1 
fi  faceva  coaofcere  per  Imperado- 
re  al  fuo  efercito  per  inanimirlo , 
ed  à quello  delPinimico  per  ifpi- 
rargii  terrore.  Così  non  fece  pe- 
rò ì^odovico  di  Baviera  fuo  Riva- 
le, il  quale  in  quella  giornata, 
tanto  da  lui  bramata , non  com* 
battè  che  fotto  femplici  armi , e 
fenza  fegno  veruno  della  fua  di- 
gnità,!^ che  in  un  giorno  di  bat- 
taglia non  volelfe  far  lampeggia- 
re che  il  brando,  che  decidere r r.  nt 
doveva  la  fua  fortuna;  fiali  che  non  agnofce- 
iftimalfe  à propofito  di  farli  fcopo  retur  vi- 
alle  vibrature  di  quegli , che  liima-  &us . 
va  deputati  per  dargli  la  morte  , ™ori , 
folfc'ariche  nel  riceverla  * ò forfi  bitans  f 
altresì  , che  fendo  rifolutQ  divincerc- 
vincere  ,ò  morire  in  quel  giorno^,  tur . 
non  voleva  , che  li  fuoi  nemici  lo  vcfìes 
conofcelfero  doppo  la  fua  morte.  gias  ^ 
Comunque  fi  fia,  è cofa  certa,  che  fcd  mi- 
no comparve  in  quella  battaglia,  lìtires 
come  lmperadore  , che  per  le 
belle  cofe , che  vi  fece , e per  il  ' 

buon 
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buon*  ordine,  che  vi  diede. 

Pofciache  ordinò  tutti  li  fùoi 
battaglioni  in  una  fronte  molto 
grande,  che  aveva  però  aliai  al- 
tezza per  chiudere  ' l’inimico  e 
pigliarlo  di  fianco  alla  delira,  ed 
alla  finiftra  al  legno , che  ne  da-, 
rebbe.  Pofe  la  maggior  parte 
della  Cavalleria  negl*  intervalli , e 
fpazj  de’  battaglioni > per  eflerne 
meglio  follenuta  contro  quella 
deli’inimico.molto  più  forte  del- 
la Tua , e non  ne  pofe  , che  ben 
poca  alle  ali  per  coprire  T infan- 
teria, perche  fendo  la  fronte  del- 
la fua  battaglia  molto  più  ampia* 
di  quella  dell’  inimico,  non  teme- 
va d’eflere  pigliato  di  fianco..  Il 
Rè  di  Boemia,  che  conduceva  la 
Vanguardia,  ebbe  l’ala  delira, do- 
ve combattè  , allegro  del  buon 
prefagio,che  traile, perche  in  quel 
giorno  fi  celebrava  in  Boemia  la 
fella  del  Rè  San  VuKeflao  protetr 
tore  del  fuo  Regno.  Sifredo  $ve~ 
permanno  eh  Norimberga,  Capi- 
tano Vecchio  , e luogotenente 

gene- 
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generale  di  Lodovico  fu  alla  (ini-  — — - 
ftra,colla  retroguardia  » che  com- 
mandava.  Lodovico  fi  pofe  nel 
mezo  nel  corpo  di  battaglia  vici- 
no  alla  grand"  Aquila  Imperiale  ; 
che  volle  difendere  con  una  trup- 
pa fcelta  di  volontar  j,  che  l’attor- 
niavano , tutti  rifoluti , di  vince- 
re > ò morire  in  quel  giorno. 

Dato  indi  il  corpo  di  riserba  à 
Federico  Borgravio  di  Norimber- 
ga,fpiegategli  le  fue  intenzioni,  e 
quanto  efe^uir  doveva  ai  tempo 
che  gli  prefìtte, gli  fece  pigliare  un 
circuito  affai  lungo  per  andare  à 
porfi  à coperto  d’un  altezza , che 
non  era  lontanar  dal  campo  di 
battaglia.  Così  ordinati  li  due 
eferdtiye  dirimpetto,  con  una 
rifoluzione  grande  di  far  bene,  ed 
una  fperanza  uguale  di  vincere  y 
s’avanzarono  fieramente  uno  con-  > 

tro  l’altro  , e ne  vennero  alle 
mani. 

. -Si  è veduto  di  rado  una  batta- 
glia in  aperta  campagna  à durar 
tanto  tem  pò,  Si  combattè  doaeci 
....  ore 
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ore  intiere  dal  levar  del  fole,  fino 
al  cadere,  fenza  che  lavittoria>che 
fembrava  volare  , per  cosi  dire, 
ora  d’una  parte,  ora  dall’  altra,: 
quali  che  fotfe  perpleffa  qual  par-> 
tito  doveffe  pigliare , e bilanciane 
do  tra  li  due,  che  teneva  Tempre 
à bada  con  tal*  incertezza  , fi  di- 
chiarane apertamente,  nè  per  l’u- 
f ho  , nè  per  l’altro  Tutto  com- 
batte , tutto  kjnifchiò  , tutto  £à 
vinto , e vinfe  reciprocamente  in 
quella  giornata  fa ngui nolente^ 
dove  li  due  Imperadori  Covra  tut- 
ti fi  fegnaralono , mà  in  due  mo- 
di divedi  .oprando  Federico  mol- 
tò  più  da  Soldato  ,xhe  da  Capita- 
no, e Lodovico  molto  più  ancora 
da  Capitano  , che  da  Soldato.  In 
effetto , avendo  in  fine  Federico 
rotto  la  Cavalleria  di  Baviera, dop- 
po  aver'  uccilo  di  Tua  mano  più 
ài  cinquanta  foldati , non  badava 
più , che  ad  infeguire  li  fuggitivi , 
fiimand'o  di  già  di  tener  la  vittoria 
in  mano , fenza  penfarè  à quanto 
iafciava  dietro  di  lui*  Mà  Lodo- 

vico, 

*3 
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vico, che  vedeva  tutto,  e dava  nel-  — — 
lo  fletto  tempo  ordine  à tutto  a 151** 
vendo  fatto  volgere  àdeftra,d'una 
parte,ed  à finiftra  dall’altra  i fiaoi 
battaglioni  groflì  co'ntro  di  lui  per 
tagliarlo,  ed  indi  chiuderlo  al  fuo 
ritorno  dell’  infeguimento  de!* 
fuggitivi,  lo  follò,  e gli  fece  volger 
capo, e fra  tanto  ragunò  la  fila  ca- 
valleria : ma  vedendo  ftanchi  li 
cavalli,  e così  la  cavalleria  inutile, 
le  fece  mettere  i piedi  à terra, ed 
all’ imitazione  de*  Romani  , che 
fi  erano  ferviti  fpelfe  fìatedi quella 
ftratagema  nelle  battaglie , ne  fe- 
ce nuovi  battaglioni,  che  vennero 
à pigliare  Federico  alia  coda 
mentre  gli  altri  l’attacavano  di 
fronte, e di  fianco. 

Mà  quanto  finì  di  minarlo  fu , 
che  mentre  fi  combatteva  ancora 
nell’  incertezza  della  vittoria , fi 
vidde  comparire  in  un  fubito  Tul- 
le colline  vicine  un  nuovo  efer- 
cito,  il  quale  al  fuono  delle  trortì- 
be,c  tamburri,fi  affrettava  di  feen- 
dere  nella  pianura.  Gli  Auftriaci 

allora» 
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~~~~  allora,  che  viddero  rifplendere  le 
2*1  4 armi  d’Aullrià  nello  ftendardo 
maggiore  di  quefte*truppe fece- 
ro un  grido  grande  d’allegrezza, 
non  dubitando  più,  che  non  foffe 
l’efercito  di  Leopoldo , ch’era  gi- 
unto sì  à proposto  al  loro  foc- 
corfo,  per  farli  terminar  di  vince- 
re.. Mà  furono  molto  {lupefatti, 
quando  fendo  quelli  vicini,  fecero 
la  loro  fcarica  lovra  di  etti e dan- 
do loro  alle  fpalle  li.  sbaragliaro- 
no à colpi  di  fpada,  e di  lancia..  In 
effetto  era  il  Borgravio  di  Norim- 
f-  * berga  , il  quale  fecondo  gli  ordini 
di  Lodovico , inalzato  quello  ften- 
* dardo  falfo  per  forprendere  l'ini- 

mico , aveva  pigliato  il Tuo  tempo 
per  gettarli  fugli  Aullriaci,  che 
combattevano  lotto  il  commando 
del  Duca  Arrigo,  fratello  di  I e- 
derico,  mentre  quello  Prencipe  a- 
‘ ' veva  à fare  con  quegli , che  procu- 
ravano di  chiudergli  il  palio  al 
fuo  ritorno  dell’  infeguimento 
de’  fuggitivi. 

Non  fi  ebbe  (lento  grande  à 
' , vincere 
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vincere  foldati,  che,  oltre ch’e- 
rano  fianchi  d’aver  combattuto 
quali  tutto  il  giorno  , avevano 
perduto  Fanimo  colla  fperanza, 
vedendoli  alfaliti  sì  afpramente 
da  nemici  frefchi,e  da  quegli  ftcf 
fi,che  {limavano  venuti  alloro  foc- 
corfodi  che  fendo  come  pigliati 
. tra  due  eferciti,e  còbattuti  d’ogni 
parte , furono  quali  tutti  tagliati 
à pezzi,ò  fatti  prigionieri, tra  qua- 
li. fi  trovò  il  Duca  Arrigo  , che  fu 
pigliato  collo  ftendardo  maggio- 
re dalle  genti  del  Rè  di  Boe- 
mia. Doppo  tal’efecuzione  aven- 
do il  Borgravio  penetrato  fin  dove 
Federico  fi  difendeva  ancora,non 
fu  più  una  zuffa , mà  upa  fìrage  ; 
pochi  fi  fai varono  colla  fuga  , e 
tutto  il  rimanente  perì,ò  fù  prefo. 
Lofteflo  Federico,  abbandonato 
da  tutti  li  fuoi , caduto  dal  fuo  ca- 
vallo, che  gli  fùuccifo  fotto,  fece 
chiamare  il  Borgravio , che  fape- 
ya  da  un  Coldato  efler'  colà  vicino, 
e fi  arrefe  à lui  fotto  la  parola, 
che  ricevè  d'avere  fai  va  la  vita. 
• Ed 
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■ V Ed  in  realtà  gli  venne  mantenuta 
ijitf.  e fattamente,  pofciache  prefenta- 

to  à Lodovico  di  Baviera  , quefto 
Prencipe  vittoriofo  lo  ricevè  aflai 
civilmente  col  dirgli , Mio  cugino 
noi  vi  vediamo  con  piacere  grande  ; 
ma  lo  tenne  prigioniere  lungo  - 
tempo,  fi!  Duca  Leopoldo  fuo  fra- 
tello,che  feppe  quefta  gran  rotta, 
mentre  fi  avvicinava  per  unirli  à 
lui,  fece  ogni  sforzo  poilìbiie  per 
ottenere  la  fua  libertà,  colle  armi, 
che  impiegò  molto  à vuòto  per 
i - quefto, e co'  prèghi  appo  il  Papa, 

e Carlo  il  Bello  Rè  di  Francia  ,à 
' chi  Giovani  Rè  di  Boemia  coiicef- 
fe  quella  delPrencipe  Arrigo , che . 
morì  poco  tefnpo  doppo.  H 
Si  dice  fino  , che  il  Duca  Leo- 
Tritb.ln  poldo  fi  fervi  per  ciò  del  mezo  ab- 
c!},rron ‘ bominevole  desi’  incantefimi  , e 
*Ancnr,  che  avendo  invocato  un  Diavolo 
Cnjpin.  in  forma  umana,  quefto  Demonio 
gli  promife,che  trarrebbe  da  pri- 
gione fao  fratello , purché  quefto 
Prencipe  glivoleffe  credere  : mi 
Federico , al  quale  fi  prefent©  la 

* notte 
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notte  nel  Caftello  di  Traudito  1 
vicino  di  Ratisbona  , dove  fi  te.  * ' 
neua  quello  prigioniere,  benché 
folle  a (fi  curato , che  lo  farebbe 
ufcire  nello  Hello  momento , fe 
feguir  lo  voleva  , non  volle  mai  * 
fidarvifi.  Comunque  fi  Ila , Lodo, 
vico  di  Baviera , che  voleva  aflicu~ 

il  ' \ 1 

farli  del  fuo  rivale , già  cheTatto 
non  aveva  la  guerra , che  per  is- 
brigarfene  co’  mezi  onorevoli , b 
per  averlo  in  fuo  potere , non  gli 
refe  la  fuà  libertà,  che  doppo  tre 
anni , doppo  aver  fatto  un  tratta- 
to, col  quale  Federico , à chi  la- 
fciò  per  onore  un  titolo  vano  di 
Rè  de*  Romani, s’ubbligò  con  giu- 
ramento di  non  penìar  più  all' 
Impero,  nedà  chiedere  la  Coro-  •# 
na  al  Papa  , il  che  mantenne  in-  \ 
violabilmente, benché  gli  folle  of. 
fetta  , e che  venifle  follicitata 
molto , e piùd’una  fiata  d'andare 
à pigliarla,  od à Roma , od  in  A- 
uignone.  Talmente  fù  quello  % 
Prencipe  ofiervatore  réligiofo  del- 
la fua  parola  , che  non  volle  mai 
Tom,  ÌU  Q 
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"contro  di  quella  fare  le  minima 
cofa.  Vide  indi  Tempre  pacifica- 
mente col  titolo  di  Rè,  che  tenne 
fin  alla  morte,  che  gli  fovragiunfe 
iti  Auflria  cinque  anni  doppo  là 
fua- liberazione.  Così  Lodovico 
rimanne  folo  in  poflèffo  deir  Im- 
pero, mà  con  una  guerra  molto 
più  funeftà,  ch’ebbe  nello  fteflo 
tempo  col  Papà  per  le  ragioni,che 
dirò  col  ripigliare  le  cofe  un  pò- 
co più  dall’ alto. 

Mentre  quelli  due  Rivali  conten- 
devano per  la  Corona,  Papa  Gio- 
vanni XXII.  che  fù  eletto  due  an- 
ni  doppo  il  principio  di  quello 
Scifma  dell’Impero,  come  fi  è deì- 
to , benché  inclinale  più  dalla 
parte  di  Federico  per  più  d'ùna 
ragione , non  volle  mai  però  di- 
chiararli Cubito  nè  per  l’uno,  nè 
per  l'altro.  Li  tenne  tutti  due  à 
bada  con  belle  parole,e  buo  ne  fpe- 
ranze  , (limando,  (landò  ch'era 
deliro , ardito , e facinorofo,  che 
nella  loro  divifione  potrebbe  am- 
pliare più  agevolmente  il  fuo  po- 
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te  re  nell’  Impero , e matfìme  in 
Italia,  col  minare  il  partito  de* 1 ’ 

Ghibellini.  Ecco  come  fece.  1 

Publicò  ogìi  fubito  le  Clemen-" 
tine  , tra  le  quali  è quella  Coftitu- 
zione , colla  quale  Papa  Clemente  ^J7' 

V.  dichiara  , che  l’Impero  depen- 
de  dalla  Chicfa  Romana  , echej«rJ 
j ► gi’Imperadori  nel  ricevere  la  Co- 
rona , devono  predar’  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  Papa.  E lo 
jfteiTo  anno  colla  prima  Goftitu- 
; zione, che  fece,  annullò  tutti  li  Vi-  ■ - 

carj  , ò Luogotenenti  dell’Impe- 
ro/che  Arrigo  VII.  Imperadore 
ftabiliti  aveva  nelle 'Città , come  Cui  fnj 
Canifio  Scala  à 'Verona  , Bona-  Pcrf  ona. 

• coda à Mantova  j Matteo  Vifconti 
à Milano,  ed  alcuni  altri  Ghibel-  fimui"* 
lini  altrove;  dichiarando  del  ri-czlcftis 
manente , che  vacando  l’Impero,  .Impcrìj 
come  pretendeva  che  foflfe  allóra,  . , 
il  governo  ne  apparteneva  unica-  f/com  " 
mente  al  Papa,  à chi  nella  perfona  mifit. 
di  San  Pietro , Dio  fteifo , dice  , 
egli,  hà  'dato  tutta  la  ragione^che  c Jr.  ’ 
fi  può  avere,  sì  full’ Impero  terre- ap.  Rey.^ 

J , t ' Q a 
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Ijì.  dello  Scad.  dell*  Imp. 
no,  che  celefte  ; vietando  indi  ad 
ógni  forte  di  perfone  di  qualfifia 
Condizione  , anche  Reale,  ePa» 
triarchale,di  pigliare  la  qualità  di 
Vicario  , ò d’ogn*  altro  Uficio,ò' 
dignità  dell*  Impero  fenza  licenza 
del  Papa , fotto  pena  di  fcommu- 
nica  per  le  perfone,  e d’interdet- 
to peri  loro  Stati,  e Terre.  E 
nello  ftelfo  tempo,  ad  imitazione 
del  fuo  Predeceflfore , creò  il  Re 
Ruberto  Vicario  dell*  Imperio  in 
Italia. 

In  oltre  per  inoltrare  ch’era  il 
Joan«ep.  Signore  Sovrano,  e l’arbitro  dell* 
sj7«an.x.  Impero , non  mancò  di  citare  li 
due  eletti  al  fuo  Tribunale  per 
produrre  le  ragioni , per  le  quali 
pretendevano  provare  la  validità 
della  loro  elezione,  affinché  udi- 
tele, pronunciale  di  quello  grand* 
affare,  e dichiarane  con  un  fuo 
decreto,  à quale  dellidue  appar- 
teneva l’impero.  In  fine  vedendo 
che  li  Ghibellini  tenevano  fem- 
pre  Ji  loro  Vicariati  dell’  Impèro 
nelle  Città»  che  occupavano , c 
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ricufavano  apertamente  di  ubbi- jjifc 
dire  a'  Tuoi  ordirti,  fi  unì  co’  Guel- 
fi, ch'erano  loro  nemici  mortali, 
e procuravano  di  (terminarli,  con 
ogni  mezo  poflibile,  come  altresì 
reciprocamente  li  Ghibellini  non 
pen lavane  e badavano  , che  à 
perderli , per  ampliare  il  loro  do- 
minio in  Italia- 

Sendo  che  non  bifogna  (lima-  ^ 
re  che  quefte  due  fazioni  , di  cui 
una  era  per  il  Papa , e l’altro  per 
llmperadore  , fi  faceflero  la  guer- 
ra per  la  Religione.  Ambedue  fa- 
cevano profeffìone  d’e  fiere  Caro- 
lici ; l’odio  folo  , e l’ambizione  - 
armava  gli  uni  contro  gli  altri  per 
diftruggerfi , e per  >£lal^ilire  il  lo- 
ro potere  nelle  Provincie , ‘ dalle 
quali  Scacciato  avrebbero  i loro 
nemici.  Vi  era  folo  quella  diffe-  " 
renza  _trà  eflì , che  li  Ghibellini 
conoscevano  gl’  Impcradori  per 
loro  Sovrani , e tenevano  delPIm-  v 
pero  quanto  occupavano  : al  con- 
trario li  Guelfi,  fiaccatili  dall’  Im- 
pero, checonofceré  non  voleva-, 

-,  W - o s 
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no$  tenevano  Tempre  dalla  parte  : 
de’  Papi  contro  gT  Imperadori. 
Vedendo  dunque  il  Papa  che  li 
Ghibellini,  quali  ritenevano  Tem- 
pre li  loro  Vicariati, non  gli  vole- 
vàno:  ubbidire  , fi  unì  co’  Guelfi, 
contro  eflì,ed  impiegai  per  mi- 
narli la  Tpada  fpiritiiale , e tem- 
porale ; la  fpirituale  collo  fcom- 
municare  foilennemente  Matteo 
Vifconti,  il  più  potente  de’Ghi-  "T 
bellini,  e tutti  li  Tum  aderenti , e 
là  tempotale/ool  mandare  Legato  ^ 
in  Italia  il  Cardinale  Bertrando  di  ? 
Pugetto  Tuo  nipote  , per  far  loro 
la  guerra  con  alcune  truppe,  che 
unire  doveva  con  quelle  di  Ru- 
berto Rè  di  Napoli,  de4  Firentini, 
Boìognefì , ed  altre  Citta  tenute 
da’ Guelfi, 

Oprò  fino  sì  efficacemente  ap- 
po il  Rè  Filippo  il  Lungo , che 
mandò  Filippo  di  Valefe  Tuo  cu- 
gino in  Lombardia  con  mille  , e 
cinque  cento  cavalli  feelti  tra  la  f 
Nòbiltà  Francefe  : mà  quello 
Prencipe,chefi  era  avanzato  crop- 
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potenza  voler’  afpettare  le  trup-  “ 
pe  de’ Confederati,  avendo  tro-1^1?* 
vàto  il  Vifconti  'accampato  vici-  *-r^**- 
no  à Mortara , con  un  buon*  efer-  le8t  * 
cito , dov*  erano  tré  mila  cavalli,  — ■ 
trovò  a propofito,  pernon  efporfi  Ann» 
à perder  tutto,  di  lafciarfi  piega-  jjzo. 
re  dalla  loro  fimulata  fommiflio- 
ne , e dalle  belle  protette , che  gli 
vennero  fatte  d’eflér  tutti  dedica- 
ti alla  Francia , e fe  ne  ritornò, 
fenz’  aver  fatto  niente  che  d’avvi- 
lire con  quefta  vergognofa  ritira-  „ 
ta, l’animo  de’  Guelfi  , e corrobo- 
rare lafperanza  de’  Ghibellini, che 
fi  refero  indi  li  più  forti.  Sendo 
che  vedendoli  affiditi  sì  fortemen- 
te , fecero  altresì  una  fìretta  con- 
fé derazionétrà  e (Ti  ; ed  oltre  con 
Federico  Rè  di  Sicilia , che  li  foc-  yiIL  4 
corfe  co  tutte  le  fue  forze,e  per  ciò  c.  1$$. 
venne  fcommunicato  dal  Papa,eb-  Antoni». 
bero  altresì  per  lofo  Lodovico  di 
Baviera, che  pigliò  apertamente  la  4*  v 
loro  protezione,- col  pigliare  un* 
andamento  contrario  à quello  del 
fuorivaie. 

O 4 


}io  ìfi.  delle  Se  ad.  dell,'ìmp. 

In  effetto  vedendo  , che  fe  li 
Ghibellini  erano  una  fiata  oppref- 
fi,l’Impero  farebbe  fiato  annichi- 
late  in  Italia,  e non  volendo , che 
fi  potette  dire  in  Germania,  che 
per  il  fuo  proprio  interette  abban- 
donava quello  dell*  Impero  : per 
qualfifia  bifogno,  cheaveffe  delle 
fu  e forze  contro  il  fuo  Competi- 
tore, che  gli  faceva  caldamente 
la  guerra,  non  lafciò  però  d’invia- 
re a’  Ghibellini  foccorfi  rilevanti, 
co’  quali  ebbero  vantaggi  grandi 
contro  li  Guelfi.  Succette  fino  che 
alcune  Città  dello  Stato  Ecclefia- 
flico  fi  fervirono  di  queft’  occafio- 
nc  per  rivoltarfi  contro  il  Papa, 
còme  tra  le  altre  Ferrara  , che, 
doppo  liberatali  dal  Prefidio , che 
# ilRè  Ruberto  vi  teneva  per  ier vi- 
zio della  Chiefa , richiamò  il  Mar- 
chefe  d’Efte,  che  ne  era  fiato 
fcacciato  , e che  fe  ne  refe  pa- 
drone. 

Mà  al  contrario  Federico  d’Àu- 
ftria  , al  quale  feceva  il  Papa  fpc- 
«are,  che  confirmarebbc  la  fuaele- 
. , aione 
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zione , e gli  darebbe  in  breve  la 
Corona  Imperiale  , fi  dichiarò  I*1®* 
apertamente  per  protettore  de*  ^ 

- Guelfi  t a’  quali  mandò  fino  alla  Ann* 
follicitazione  del  Papa  ilprencipe 
Arrigo  Tuo  fratello  con  due  mila  ' 
cavalli  y crociati  come  lui,  perche 
il  Papa  aveva  publicato  una  Cro-  7 
ciata  controli  Ghibellini  con  un 
indulgenza  firnile  à quella  , che  fi. 
guadagnava  col  pigliar  la  Croce 
cóntro  gl' Infedeli.  Mà  Matteo  ^ ~ 
Vifconti,  uno  de’  politici  più  per-  4 v ^ 
(picaci , e deliri  di  quel  tempo,  fe^ 
ceiapprefeatarc  a Eederico , clic 
nel  cooperare  ad  opprimere  li 
Ghibellini  vafialli  dell’ Impero* 
oprava  contro  fe  fteflo , egli  che  Kg 

pretendeva  efler*  Impcradore , c fi  ' 

! rendeva  odiofo , e fofp.etto  a?  Te- 
de  felli  » che  vedrebbero  bene, che  - „ 

faceva  contro  gl*  intereiu  reali 
dell’ Impero.  E fece  cotanto  con 
tai  rapprefent.azioni,che  temendo 
in  rea1  tà  quello  Prencipe  d’efì^rne  “ • ' ; 

abbandonata,  richiamò  fuo  fra- 
, fello  y quale  lafciatofi  d'altrovc 
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corrompere  da’iricchi  prefenti,fat> 

3 , ’ tigli  da  Matteo  Vifconti,finfe  d’ek 
. fere  feontento , perche  gli  fi  ricu- 
fava  di  porgli  nelle  mani  la  Città 
di  Brefcia  : Sovra  che  lafeiando  li 
9V145  Guelfi  Confederati , fe  ne  ritornò  -, 
Cor.p .3.  verfo  filo  fratello  in  Baviera,  dove 
quattro  mefi  doppo  il  fuo  arri- 
vo furono  tutti  due  pigliati  alla 
battaglia  di  Muldorfa  , guada- 
' gnata  da  Lodovico  di  Baviera,co- 
Ann.  me  fi  ^ detto  di  fopra. 

Gonfiò  talmente  quella  vitto-  v 
ria  l’animo  à Lodovico  di  Bavie. 
ra , che  vedendoli  liberato  dal  fuo 
Concorrente,  e fololmperadore, 
mandò  con  preftezza  un  nuovo 
foceorfo  a’ Ghibellini , col  quale 
fecero  levar  l’alfedio , che  il  Lega- 
to del  Papa > e li  Guelfi  Confede- 
rati pollo  avevano  fottoà  Milano, 
doppo  la  morte  di  Matteo  Vif- 
conti , ch’era  morto  poco  prima, 
in  una  decrepità , doppo  avere  po- 
co prima  recitato  ad  alta  voce 
avella  Chiefa  di  Milano  , il  Simbo- 
lo degli  Apolidi,  e protellato  in 
* ; ' ‘ Y „ \ ' \ prefenza 

% 


• • : - s . 

DoppoCarlomagno » Lib.  VI.  315 
prefenza  di  tutti  li  Popoli  , che 
tale  era  la  Tua  fede bella  quale  I3Z5* 
voleva  morire,e  ch’era  innocentif- 
fimo  del  delitto  d’Erefia,che  gli  era 
imputato  dal  Papa,  eperlo  quale  *'.** Cf* 
era  ftato  fcommunicato.Quelt’ul- rtt4f' 
rima  azione  di  Lodovico  fece  ; 
che  il  Papa  pigliò  in  line  la  refolu-  I 

zione  di  dichiararli  apertamente 
contro  di  lui , come  fece , col  pu- 
| blicare  gli  otto  d’Ottobre  dello  villa^r 
fieflo  anno , un  Monitorio  , nel  Ant0~ 
quale  efpone  prima  li  delitti,  che  n 
gli  rimproccia  ; cioè  che  fendo  la 
iua  elezione  dubbiofa , e fatta  nel- 
la divifione  de’  Prencipi  j non  op- 
tante pria  doverne  ricevuto  la 
confirmazione  dalla  Sede  Papale-,  r 
alla  quale  appartiene,  d’efaminare, 
approvare , ò rigettare  l’elezione  watt. 
d’un’  Imperadore  , lafciato  non  Cl 
aveva  dì  pigliare  tal  qualità  , e di  à*  Je<ì - 
mifchiarfi  del  governo  dell’impe- 
ro sì  in  Germania  , che  in  Italia  , 

, il  che  apparteneva  folo  al  Papa> , 
mentre  vacava  l’Impero.  Cheji  e- 
ra  di  più  dichiarato  protetto^  ; 
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de’  Visconti , condannati,  come 
eretici,  e degli  altri  Rebelli  della 
Chiefa , ,.e  che  fatto  aveva  molte  • 
altre  cole  ,;tutte  tendenti  manime- 
tta mente  alla  ruina  del  ben  pub  là-  . 
co.  Gli  <dòtnmanda  indi  con  au- 
torità Papàie  , e fotto  pena  di 
fcommunicà,  nella  quale  farebbe 
kicorfo,  fe  non  ubbidiva  , di  ri-  * 
tirare  in  tre  mefiil  foccorfo  da- 
to a*  Rebelli , ed  eretici,  e d’ atte- 
nerli dal  governo,quale  non  avreb- 
be potuto  piu  ripigliare  , che  la 
Sede  Romana  non  avelfe  efamina- 
to , ed  approvato  giuridicamente 
là  fua  elezione , e la  fua  perfona, 
Vieta  in  fine  ad  ogni  forte  di  per- 
sone Ecclefiaftiche  , ò Secolari , 
^di  qualfifia  qualità , fotto  pena  di  > 
- privazione  de*  Berieficj  per  gli  Ec- 
•Clefiaftiche  di  fcommunicà, ed  in- 
terdetto per  i Laici,  di  ubbidir’ 
gli , ò di  dargli  aiuto,  ò favore 
* circa  Tlmpero  : E quello  Moni- 
« torio  fù  mandato  à tutti  gli  Arci- 
vefcovi,  e Vefcovi  d’Italia,  di 
Germania,  di  Francia  ^Inghil- 
terra* 
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terra,  di  Spagna,  di Ungaria,  per 
effere  publicato  per  tutto.  *W*-  <4 

Lodovico,  che  iape va  così be- 
nc,che  Arrigo  VII.  mo  Predecef. 
fore,  quanto  Papa  Adriano  I V.tri- 
conofciuto  aveva  finceramente 
con  un’  atto  autentico , Cernendo 
à Federico  Barbarofla  Imperado- 
re,cioèchenon  aveva,  nè  preten- 
deva avere  ragione  alcuna  di  Su- 
periorità fugl*  Imperadori , per  il 
temporale,  non  s* impaurì  molto 
di  quello  Monitorio,  Volle  però  ' 
tenere  qualche  mifura  , per  met- 
tere ,fe  poteva , la  ragione  dalla 
fua  parte.  Quinci  inviò  Amba- 
feiadori  al  Papa,  che  furono  inca- 
ricati , di  fargl*  intendere  in  Con- 
cili or*  completo  , che  avendo  u- 
dito  dire , che  proceduto  aveya 
contro  di  lui , e publicatoun  cer-  ^ 

*0  Monitorio  , che  offendeva  a- 
pertamente  le  ragioni  dell  Impe- 
ro,aveva  ftentatoà  crederlo,  e che 
fc  ne  voleva  informare  da  lui 
fteffo , che  fendo  ciò  vero, come  fi 
publicaya  per  tutto , lo  fupplicava 

I- \ umi  _ 
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umiliflfimamente  di  prolungare  il 
termine, cne  preferitto  aveva,  af- 
finché fi  avelie  tempo  di  fodis- 
farlo  di  quanto  efpofto  aveva 
contro  di  lui  in  una  maniera  sì 
poco  ufitata.  , Ma  perfiftendo 
fempreil  Papa  nella  fua  rifolu- 
zione  primiera , ed  avendo  con-, 
fefiato  le  fue  procediture , ed  il 
fuo  Monitorio  , protètto  aperta-, 
mente  , che  fi  procederebbe  più  > 
oltre, fe  Lodovico  di  Baviera,  tra 
due  altri  mefi  , che  gli  fi  davano 
per  ultimo  termine,  ,non  efeguiva 
quanto  gli  veniva  preferitto  nel  • 
Monitorio.  ; 

Quello  Prencipe,  che  afpettava 
un  fucCeflb , ed  efito  mólto  diver- 
fo  da  queft’Ambafciata^he.ftimà- 
va  molto  rifpettofa , ftimò  allora 
di  non  dover  più  dettreggiare  col 
Papa , e cosili  rifolvette  di  preve?- 
nido  , come  fece.  Quinci  raduna- 
ti li  Prencipi , e Vefcovi,  co’ mol- 
ti Dottori  à Norimberga  , vi  fece 
perforo  coilfeglio  li  dieci  otto 
di  Decembre  una  progetta  folen- 
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ne  alla  prefenza  di  un  Notaro  nelle  “~ 
mani  del  Ve  (covo  di  Ratisbona , W' 
nella  quale  doppio  aver  proteftato, 
che  voleva  vivere,  e morire  nella 
Fede  Catolica  , come  Protettore.  * 
della  Chiefa  Romana , - le  cui  ra- 
gioni avrebbeTfempre  difefo  con-, 
tro  tutti  li  Tuoi  nemici,  rifponde  à. 
tutti. li  punti  del  Monitorio.  Al 
primo  > che  aff  efempio , ed  unitario- . 
ne  de  fuoi  Prcdecejfori  in  virtù  della, 
fua  eledone  ,ch  e dubitar  non  fi  poteva , 
che  nofojfe  leggitima, fendo  fiata  fatta, 
feto  do  le  lèggi, e l'ufo  dal  ma  gì  or  nume - 
ro  degli  Elettori, hapotnto  e dovuto  go- 
vernar i Impero, come  fa  ancora,efard 
fempre , coli  aiuto  dt  Dio  , Jenna  che. 

■ fia  necejfario  che  il  Papa  efamini , ed 
approvi  quefta  elezione  , che  n^n  de-  - 
pende,  doppo  Dio  ,che  dagli  Elettori, 

Al  fecondo  Che  ha protetto  li  Vifcon- 
ti  , e gli  altri  Ghibellini , come  faci 
Vajfalli,e  foggetti  fedeli  contro  li  Guel- 
fi nemici  deli  Impero, e rebelli  agi Im  • 
per  adori , e contro  tutti  quegli , che 
s* accingono  d foccorrerli.  Al  T erzo. 

Che  non  fa  feti  Vi  fonti, od  altri  Ghti 
f ..«m*  ’ ’ bellini  - 


y 
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bellini  fiano  eretici i Ma  che  poi  che 
meniti*  aecufato  tngiujhjfimamente 
d'e fiere  fautore  degl*  Eretici  perche 
protegge  quegli , che  fanno  la  guerra 
all i nemici  aperti  dell' Impero , e per- 
che'come  Capo  è Prencipedi  quefiu 
Sagro  Impero,  tenuto  per  il  giura- 
menti, fatto  alla  fua  confagr azione  * 
di  confermare  la  Chiefa  nella  purità 
della  Fedele  di  fveUere  la  zizzania  dèl- 
ie dottrine  perniciofi , che  l inimico 
de ’ Fjedeli  vi  firn  ina, è pronto  di  pro-\ 
tiare , non  filo  amanti  al  Sagro  Colle-' 
gia  de3  Cardinali  , ma  altresì  in  un 
Concilio  Generale , ejfere  lo  fiejfo  Pa- 
pa Giovanni  XXII,  che  fifiiene  le  era- 
fie,  e che  tra  gli  altri  errori , che  cor- 
robora , e fatiorifie  colla  fua  dottri 
na , e co3  fatti  vuole  apertamente  abo- 
lire , contro  I autorità  evidentìffimèt 
de  Ua  Sagra  Scrittura , il  potere  fiora- 
no de * Prencipi  ficolart  , il  quale  è 
ordinato  dallo  Jtejfo  Dio  , che  vuole  , 
che  ogn'  uno  vi  fi  a fioppofio.  Ed  indi 
appella  delfino  A4 orni  or  io , e di  tutte 
le  proce  diture  chiaramente  tngiujìc  al- 
li. Sede  Romana,  ed  alla  Chiefit  rap* 

prefin - 


Doppo  Carlomagno.  Lib.  VI»  329 
preferitala  danti  Concilio  Generale  , ' 

che  brama , fia  convocato  quanto  1313‘ 
prima  nella  Citta , r&f  wrr*  filmata 
più  propria  di  tutte jofinche  vi  fi  pojfa 
trovare  in  per  fina , e che  vi  proponga, 
e faccia  ponderare  tutti  quefii  artico- 
li perii  maggior  bene  della  chiefa  , e 
dell'Impero, 

Ecco  il  contenuto  di  quefta  fa- 
mola  protetta  , che  fi  può  vedere 
tutta  intiera , ed  in  buona  forma 
nel  primo  Tomo  del  Cancelliere 
Ervardo.  Sovra  ciò  il  Papa  fenzar*»».  1. 
commoverfi  troppo.,  prolungò  il 
termine  del  fuo  Monitorio  ancora 
tre  altri  mefi,  ne*  quali  comman- 
dava à Lodovico  di  prefentarfi,od  R^eft. 
in  perfona,  ò per  procuratore  al  ioann. 
fuo  Tribunale,  ad  Avignone  per  *#»•  *■ 
rifpondervi  filili  delitti,  di  cui  ve- 
niva accufato.  E vedendo  che 
quello  Prencipe  era  Tempre  fitto  , f' 
ed  invaccillabile  nella  ri  Soluzione  .<• 
pigliata  di  mantenerli  contro  tut- 
ti nel  potteffo  dell’  Impero,  che  di- 
ceva , come  detto  aveva  Federico 
Barbarotta»  che  non  tea^a  che  da 

" Dio 
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Dio  folo  per  1’etezione  de’  Prenci- 
pi , ed  independentemente  dal 
Papa , in  fine  Tundeci  di  Luglio 
pronunciò  contro  di  lui  la  fenten- 
za , colla  quale  lo  dichiara  contu- 
mace, fcommunicato , e (caduto 
d’ogni  ragione,  che  avere  poteva 
all’Impero  , citandolo  al  primo. 
d’Ottobre  per  comparire  dinanzi 
di  lui,  per  udire  à pronunciare  la 
Tua  fentenza  fu  gli  altri  Cuoi  delitti, 
e vietando  ad  ognuno  di  cono- 
fcerlo  per  Imperadore.  E quali 
nello  fteffo  tempo  condannò  , e 
fcommunicò liprincipali  Ghibelli- 
ni, come  li  Visconti  di  Milano,  li 
coriusS  Scaligeri  di  Verona  , li  Marche!! - 
& alti-  di  Ferrara , Paflerino  Bonacofla  di 
Mantova,  Cafìr uccio  Caftracani 
di  Lucca,  Ugo  Vefcovo  di  Arezzo, 
e molti  altri  fìmili,  acquali  il  Car- 
dinal Legato , e gV  Jnquifìtori  fat- 
to avevano  il  proceffo  d’ordine 
s • fuo. 

Ma  come  nelle  grandi  malattie 
un  remedio  chimico  , è troppo 
violente , in  vece  di  rifanar’  il  ma- 
x > le. 
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le,  lo  rende  fpede  feate  molto  mag- 
giore , ed  anche  incurabile  : così  l3x3 
quefte  fentenze  terribili  , date 
contro  perfone  ; quali , oltre  che 
avevano  le  armi  in  mano  , ed  il 
potere  di  vendicarli  , (limavano 
anche  d’avere  la  giuftizia  dalla 
parte  loro,  furono  l’occafione,che 
fece  inforgere  piu  che  mai  turbo- 
lenzemaggiori , e che  terminaro- 
no in  fine  ad  uno  de’  Scifmi  più 
perniciofi  ,>  e fcandalofi  , che  fi 
fodero  mai  vidi  nella  Chieda.  Im- 
pererò che  d’una  parte  Lodovico 
irritato  all’eftremo  di  vederli  trat- 
tato così  con  tata  alterigia^  sìpo- 
cò  rifpetto  à quanto  (limava  edere 
dovuto  alla  fua  perfona , . ed  alla 
fua  dignità  , rifolvette  di  fpinge- 
rè  le  cofe  all*  edremo  , e feordan-  . 
dofi  di  quanto  doveva  à fé  dedb, 
ch’era  pad'ato  fin’ allora  per  un 
Prencipe  moderàtiiTimo , publicò 
contro ii  Papa  un  Manifedo  , nel  Yvill.ì. 
quale  in  vece  di  tenerli  ne’  limiti  9.  A[  * 
d’una  difefa , che  pretendeva  ède-  vent.  y 
re  molto  giuda,  fi  dende  in  un’ 

v infinità 
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infinità  d'ingiurie  atrociffime , col 
volerlo  far  paffare  per  un  dirut- 
tore dell’  Impero  , un  violatore 
de*  Canoni,  e delle  Leggi,  un*  ini- 
mico aperto  della  dottrina  Van* 
gelica  circa  la  povertà  di  Giesù 
Cri(to,e  degli  Apoftoli , un  Profa-  ^ 
natoredel  Sagramento  della  Pe- 
nitenza , ed  in  fine  per  un’  Eretico  ; j 
oftinato,ed  incorrigibile.  Appellò 
indi  di  nuovo  di  quella  fentenza 
al  Concilio  Generale, e nello  Stefiò 
afono  Gianduno  di  Perugia  , e j 
Marfilio  di  Padova  pubficarono  . 
perfua  difefa  due  trattati  , uno 
sente».  poteftà  Ecclefiaftica,  e P altro  " , 
Exccm.  della  giuridizione  delMmperàdo- 
/.  p . ap.  re,  e di  quella  del  Papa,  fotto  il  ti-, 
tolo  di  Difenfore  della  pace.  Ma 
Aftlr  ^enc^°  c^e  ne^  v°kr  foftenere  le  ra- 
TeUg.de  gi°ni  dell’Impero , e la  poteftà  de- 
TUna.  gl’Imperadori,  non  rimafero  pre- 
Ecdc.  cifamente  nc’  termini  del  tempo- 
tale  , e che  aflalirono  la  poteftà 
de  Hie-  fpirftaale  del.  Papa, col  volerla  fop- 
r/tr.  porre  all’  Imperiale  , caddero  in  4 
molti  errori , quinci  fi  at trafiero  la 
x cenfùra 

j v.  Jt' 
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cenfura,  ed  i fulmini  della  Chjefa,  — — 
che  li  condannò  circa  quanto  ne’ 
loro  libri  offende  la  dottrina  della  ~ 
fede,  e li  buoni  coftumi  imperciò 
che  circa  quanto  concernè  li  fatti 
femplicemente  Storici , che  con- 
tengono, e le  ragioni  delle  Coro- 
ne Sourane,  che  non  dependono, 
che  da  Dio  ,ia  Chiefa  non  fi 
tocca. 


D’altra  parte  li  Ghibellini , che 
fi  (limavano  sì  buoni  Catolici,co- 
me  li  Guelfi,  co*  quali  non  guer- 
reggiavano, come  anche  col  Pa- 
pa, per  quanto  dicevano , che  co- 
me Va(Tallideirimpero,per  man- 
tenere le  ragioni  delTimperado- 
re,yedédofi  perfeguitatiin  tal  ma* 
niera,rinovarono  la  loro  confede- 
razione , ed  oprarono  di  concer-r 
to  con  tanta  prudenza , e fortuna, 
che  riportarono  per  tutto  vantag- 
gi grandi  de*  loro  nemici  : dan- 
do che  li  Vifconti  ruppero  in 
battaglia  campale  vicino  à Mon- 
za , l’efercito  dell  Papa  unite  à 
quello  di  Ruberto  Rè  di  Napoli , 

coma*- 
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■ - ■ ‘ commaridato  da  Raimondo  dì 
Cardonna  , éd  a*  Guelfi  confede- 
rati, fotto  Ai  rigo  Conte  di  Fian- 
Vtllan*  ^ra  ^ cjie  furono  ^ambidue  fatti  j 

. ' \ prigioni-  Caftracani  di  Lucca,,  e 

r—  Paflerino  di  Mantova  guadagna- 
Ann . rono  altresì  due  gran  battaglie, 
1515.  una  contro  i Bologne!! , fi  che  la 
forza  de’  Guelfi  , con  quefte  tre 
gran  difgrazie  , che  arrivarono 
foro  una  doppo  l’altra , ne  venne  ri 
talmente  fievole  ; che  non  oraro- 
no più  comparire  in  que*  tempi  in  J 
^ vifia  de’ Ghibellini,  che  teneva* 
no  tutta  la  campagna.  ; ' 

Il  più  fpiacevole  per  il  Papa  fu 
,che  annoiati  li  Romani  divederli 
per  uno  fpazio  sì  lungo  abbando- 
Ann.  nati  da’  Papi , che  trasferito  aye- 
vano  la  Sede  Papale  in  Avignone 
v\iun.  fcacciarono  da  Roma  quafì  tutti 
io?  C‘  ^ueg^  > ch’erano  loro  ancora  fa- 
chron.  vorevoii  : e doppo  aver  nominato 
m.  s • per  governarli  cinquanta  due  per- 
v*t-  *p-  fone,il  cui  capo  eraSciarra  Colon- 
s tond;  02  i mandarono  à dire  al  Papa  di 
-,  ritornare  quanto  prima  a Roma 
• " ’ **  alla 
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alla  fuà  Sede,  dabilita,per  quanto  - 
dicevano,  da  San  Pietro  in  Roma  151* 
e protedarono , che  farebbero  al- 
tamente tenuti  di  prò  vedere  al- 
le loro  cofe  con  altri  mezL  E 
perche  non  furono  contenti  della 
rifpofta , che  venne  loro,  fi  accom- 
pagnarono co5  Ghibellini  , e de- 
putarono tutti  aflieme  all’  Impe- 
radore  per  duplicarlo  umiiiffima- 
. mente  d’andar  quanto  prima  in 
i Italia  per  ricevervi  , come  al  fo- 
lito,  le  due  Corone  , e termina- 
re di  ridurvi  al  loro  dovere  lì  ne*. 

, mici  dell5  Impero.  Lodovico  e- 
ra  dato  follici  rato  più  duna  fiata 
per  la  della  cofa  da'  Ghibellini , e 
perche  allontanar  non  fi  voleva  da 
Qermania  , mentre  vi  aveva  anco- 
ra nemici  potenti  à combattere  , 
accontentato  fi  era  di  mandar  lo- 1 
ro  foccorfo  di  tempo  in  tempo  , 

’ con  promefia  di  feguirlo  quanto 
prima , per  focorrerli  egli  dello 
in  perfona , e porli  alla  teda  loro. 

Mà  avendo  allora  fatto  il  fuo  • 
tettato  con  Federico,  che  non 

pre-  ‘ 
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— — pretendeva  più  niente  all*  Impe-  i 
rodendo  il  Duca  Leopoldo , che  i 
temeva  più  di  tutti , e ch’era  fuo 
nemico  irreconcilabile  , morto  !i 
lo  fteflfo  anno , e vedendoli  in  fine  I 
ogni  cofa  foppofta  in  Germania,  :< 
rifolvette  di  fodisfarli  col  fodis-  ; 
far  fe  fteffo,*  nella  brama  eccepiva  c 

. che  aveva,  di  vendicarli  del  Papa.  ’j 
Quinci  fubito  che  congregato  eb-  j 
be  le  fue  truppe  parti  al  princi  pio  i 
dell’  anno  feguentc , e fi  refe  al  i 
ipefe  di  Febraro  à Trento  dov*  e-  l 
— ra  a fpettato  da’  Deputati  di  tutti  ii 
dnn.  li  Capi  de’ Ghibellini, e dagli  Am-  g 
J317.  bafciadori  di  Federico  Rè  di  Sici-  k 

vuun.  lia.  Fù  altresì  colà , che  fi  ragù-  qi 
t.  le.  narono  per  feguirlo  tutti  li  malfo-  i 

disfatti  del  Papa  , e fovra  tutto  1? 
un  partito  grande  , e numcrofo  li 
di  Francefcani , sì  di  quegli  che  *e 
Cotto  pretefto  di  riforma , aveya-  pi 
no  fatto  uno  Scifma  nell*  ordine , ii 
che  degli  altri  parimente , che  fi  p; 
ftimauano  come  quelli , offefi  e lì 
maltrattati  nel  punto  più  eflenzia-  'fl 
le  della  loro  Religione  con  tre  ' ì\ 

Cofiitu- 

Ér\'_  ~ I 
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Cofrituzioni  famofe  di  quefto  Pon-  — 
teftce.  Ora  perche  quefto  è unpun-  W7- 
to  de’  piu  importanti  di  queftà 
Storia  per  la  giuftifìcazione  d’un 
Papa , e di  cui  pochi  fono  ben’  i n- 
| Formati  ,è  d’uopo  di  procurare  di 
renderlo  chiaro  in  quefto  luogo, 

■ col  ripigliar  la  cofa  dalla  fua  ori- 
f gine.  • 

(Erano  di  giàdodeci*,  o tredé-1149. 
ci  anni , che  Papa  Nicolò  IH.  aveva  SexP:  I 
fatto  quella  celebre  Coftituzione  *&xiU 
Exiit  qui  fcminat , colla  qual  e, colf 
interpretare  quanto  fi  trovad' abi- 
geo nella  Regola  di  SanEracefco,  w *dh 
lo  lafcia  in  tutta  la  fuarorza,allora  / 
quando  alcuni  apparenti . zelanti 
dell’  ordine  &tto  pretefto  di  vo- 
ler vivere  in  un’  ofi'ervanza  più  ' 
ftretta  della  Regola  fenza  glofa , e ‘ 
fenza  interpretazione  ,e  nell’  am- 
piezza del  fuo  rigore  ^s’accinfero 
di  fare  un  corpo  à parte  , col  fé- 
pararli  da’  quello,  di  cui  avevano, 
fatto  profeffione  d’efìere  membri. 
Ebbero  perciò  ricorfo  al  buon 
Papa  San  Pietro  Cdeftinq,che  non  • 

Tom, il , p 
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"■  refpirava , . che  la  folitudine , e la 
i$*7*  penitenza,  ed  avendo  da  elfo  otte  • 
nuto  la  licenza  di  fare  una  Congre- 
gazione particolare , fotto  il  no- 
me di  Eremiti  di  Papa  Celeftino, 
<per  oflervarvi  la  loro  Regola  alla 
lettera,andaronoàlìabilirfi  in  un* 
- Ifoletta  della  Grecia , per  pof  fi  à 
ricovro  delle  perfecuzioni  del 
Generale  de*  Francefcani,.cheto- 
lerar  non  voleva  quello  Scifma 
nell*  Ordine.  In  ^effetto  doppo 
che  Papà  Celeflino  fi  fù  deporto 
dal  Papato  , tuto  quello  grand’ 
Ordine  , à chi  quella  divifione  re- 
cava non  poco  pregiudizio , oprò 
efficacemente  appo  J?àpa  Bonifa- 
cio VIII.per  farlo  celiare.  Sendo 
che  gli  venne  rapprefentato  sì  be- 
ne l'Importanza  di  quella  cofa, 
non  folo  per  il  bene  dell’  Ordine, 
ma  altresì  per  il  fuo  interetVe  par- 
i ArnUrf*  rol  dirgli , che  quelli  pre- 

• i U . ) 


e per  un*  Antipapa,  per- 
che limavano  nulla  la  depolìzio- 

lie  di  Celeftinó  loro  Protettore, 

l : ..u* 
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che  annullò  la  licenza  3 ed  i privi-  ifi7* 
legj,che  ottenuto  ne  avevano  , e 
fece  far  loro  commando  , Cotto 
pena  di  fcommunica  , di  riporli 
lotto  l’ubbidienza  del  loro  Gene- 
rale. . % : v • 

Doppo  molti  indugj , e CcuCe, 
addotte  da  quelli  nuovi  Riforma- 
tori , ina  inutilmente , per  giudi-  • 
fìcare  la  loro  rivolta , ed  il  loro 
Scifma , fu  d’uopo  in  fine  difop- 
porfi  ,ed  ubbidire.  Màla  difgra-  ^ 
zia, ed  indi  la  morte  di  Bonifacio,  ^ 
giunte  in  tai  emergenti, mentre adhnnc 
approdavano  ad  un  porto  della  *»».- 
Puglia , fi  fece  tra  elfi  una  nuova 
divifione.  Infarditi  forfi  alcuni  - « 
dall’  eccepiva  loro  aufterità, anda- 
rono ad  arrenderli  al  Generale, 
che  li  ricevè  beniflìmo , e riftabilì 
ìieir  Ordine  , mà  gli  altri  {liman- 
doli liberi , come  prima , fi  liabili-  . 
rono  in  alcuni  Eremi  , parte  nel 
Regno  di  Napoli  , e parte  nella  X r 
Marca  d’  Ancona^  e nella  ToCcana, 
dove  molti  Francefcani  delle  Pro- 
vincie d’Italia  , allettati  dai  gran 
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1327.  rumore  da'  quella  Riforma , ufei- 
rono  da*  loro  Conventi , fenza  li- 
cenza de’ Superiori , e facendoli 
così , fenza  badarvi , veri  Apóftati, 
per  una  devozione  faifa,  andaro- 
no ad  unirli  co’  quelli  Romiti,!! 
che  frà  poco  la  loro  Congregazio- 
ne divenne  numerofa.  Non  gode- 
rono però  colà  lungo  tempo  la 
• * pace, che  Rimavano  di  trovarvi , e 

vedendoli  incalzati  vivamente, 
non  folo  da’  Superiori  dell’  Ordi- 
nerà altresì  dagl5  Inquifitori,che 
li  trattavano , come  Apóftati  , e 
perfone  fofpette  d5  Erefia , fi  die- 
dero alla  fuga , e fi  falvarono  al- 
1 3 • 7.  cun*  ne^a  Sicilia  , e gli  altri  nella 
Provenza, e nella  Linguadoca  Infe- 
W ading  rio  fé , dove  avevano  di  già  un  nu- 
* mero  grande  di  Settatori.  E certo 
fi  è v irto  fpefle  fiate  in  Francia, 
ed  à giorni  noftri  ,^che  fi  corre  a- 
gevolmente  alla  novità,  Covra  tut 
to  in  materia  di  dottrina , e di 
devozione,  ma(5i)ìe  quando  fiotto 
il  bel  preteftodi  voler  combatte-  S 
re  la  troppo  grande  libertà  , in 

vece 
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vece  di  correggere  li  difetti  de* 
particolari,  ò quelli  d'una.Cpm-  I*2’7* 
munirà, quando  ve  ne  è fdrucciov 
lato  alcuno  , 's’imprende  di  fàr’un 
partito  nella  Religione  , òF  ne*' pai-  • 
ticolari , cioè  negli  Ordini  Reii- 
gìofi , e di  farvi  una  nuova  norma 
{otto  il  nome  fpeciofo  di  Rifor-" 
ma , e la  fperienza  hà  fatto  vedo 
re,che  il  delfino  delle  più  rigoro- 
fe,  e delle  più  aufiere , è d’elfcYe 
molto  alla  foggia  nel  loro  prin- 
cipio, e di  non  durar  molto  , fe- 
condo la  natura  di  tutte  le  cofe, 
che  s’imprendono  con  troppo  ar- 
dore, e violenza. 

Così  avendo  quefti  Riformatori 
Protettori  potenti , ed  un  feguito 
grande  in  que’  Paefi  caldi,  dove  fi 
opra  all’ ordinario  con  maggior  * 
fervore  , e fino  per  lo  più  con 
maggior* impeto,  e celerità  ^ che 
altrove,  ebbero  affai  agevolmente  . 
il  mezo  di  ftabilirfi;  e fù  allora  . 
che  l’  Ordine  di  SanFrancefco  fù 
divifo  in  due  corpi , di  cui  uno  pi-  ^ 
gliò  il  nome  di  Spirituali , ò Frali 
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'•  dell1  efatta  ojftr*oanzta  , e l'altro 

*5*7»  quello-di  * Conventuali*  ò Fr/in  d*/- 
la  Communita . Anzi  li  primi  per 
diftirtguerfi  totalmente  dagli i altri*.  ^ 
e far  vènere  al  mondo, che  viveva- 
no in  un  modo  diverfo,  pigliarono 
Quofda  poco  doppo  un1  abito  molto  diL 
habitus  verfo  del  loro,  non  avendo  che 
campar-  una  tonica  fola  di  panno  groffo- 
v.scapu  iJn0jCorta,niolto  ftretta , con  un 
•tos  capuccetto  , che  à pena  copriva 
ftoi  imi- 1 oro  il  capo , il  che , come  parla 
f.iatos&  il  Papa  nella  fua  Cofiituzione  , li 
iquaili-  tendeva  ridicoli,  Mà  tutto  ciò  nò 
os, un-  £ ce  cjie  irritare  di  più  li  Conven- 
■aiuicos , filali , eh  erano  m realta  piu  tor- 
&c.  ti,  ed  avevano  dalla  parte  loro  la 
h *"•  ragione  contro  perfope,  che  ih 
r*1,1',  vece  d’efler*  autorizzati  da’  Papi, 
cLoriefd  opravano  direttamente  contro  le 
Coftituzioni.ed  efpreffi  cominan- 
di  loro.  Li  infeguirono  indi  con 
tanto  vigore  per  via  di  giuftizia, 
che  in  hne  Carlo  il  zoppo  Uè  di 
Napoli , e Conte  di  Provenza,  che 
ti  proteggeva,  fu  coflretto  di  fup- 

plicare 
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plicare  Papa  Clemente  V.  di  vo-  — — • 
ferii  udire  favorevolmente  nella  I*17* 
loro  giuftifìcazione  per  far  loro  wàdixe 
giuftizia.x  ^ t.j.ad 

y Quello  Papa  lo  fece  al  Conci-  hunc  *n. 
lip  di  Vtena  , dove  doppo  eh’  eb- 
be fatto  ponderare  per  due  anni 
da  molti  Cardinali , e Dottori  di^ 
varj  Ordini  quanto  gli  uni , e gli 
altri  avevano à dire,  ò per  accu- 
fare  li  loro  avverfarj  > o per  di- 
fender fé  Pedi, fece  infine  nella 
terza  Seffìoae  la  celebre  Gemei:-  Cat 
tina  , Ex  ivi  dt  Par  adì fo  , colia  jk  px' 
quale, nell’  cfporre  quanto  viené-^^* . 
preferitto  dalla  Regola,  ed  intera  I5"u. 
pretandola  fecondo  la  Coflitu- W«,r‘  » 
zione  di  Nicolb  III,  dichiaratile  b b ^ 
il  modo  di  vivere  de*  Conventuali,  *h,u 
che  fanno  profeflìone  di  feguire  - 
tal  Cogitazione  v è bailevole  per 
fod^fare  à tutti  li  doveri  d’ua 
perfetto  Religiofo  di  San  Fran- 
cefco>  Ordina  ìndi  à quelli  dell’ 
Olìervanza  di  rientrare  nellaCom- 
munità , e lafciando  tutti  li  fegnj, 
che  pigliato  avevano  per  dilli»  ~ 

* 4 
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guerfi  dagli  altri,  m vivervi  fotto  d 

1527«  r ubbidienza  de’  Superiori.  . j 

Tu  ben  duopo d’ubbidire  ad  un-  h 
Decreto  di  tal  forza  > autorizza-  jf 
• to  in  un  Concilio  Generale..  Molti  t 

. vi  ft  Toppo  fero  di  buona  grazia:  j 

* ve  rie  furono  altri,  che  non  lo  fe- 

cero * che  doppo  ch’ebbero  pi-  j, 

glia to  la  fuga  come  tanti  apollati,  li 

e che  vennero  coflretti  di  rivenì-  |] 
re  a forza  di  cenlure,  e feommu-  \ ; 
niche  , che  vennero  fulminate 
cor*tr’ cflì.  Mà  doppo  la  morte  di  , 
Papa  Clemente  , quelli  fpeudo- 
fpirituali , che  cadevano'  aperta- 
mente neil’  illufiórie  , pigliando 
l’oc  : adone , che  llimavano  favo-  J| 
revole  nella  lunghezza  dèlia  Sede 
w ading  vacante, e del  Generalato  deli’  Or- 
*‘3’  dine,  fi  fepararono  con  maggiore 
fcandalo  che  mai.  Sendo  che 
fendofi  cento  venti  in  circa  di  co- 
lloro di  Provenza,  e di  Litiguado- 
/ ca  fatti  accompagnare  da’loro 
arniche  devoti  ben’ armati , s’ap-  . 
v poderarono  per  forza  de’ Con-  1 
i ' venti  di  Beziera , e di  Nàrbona, 
v*  d’onde 
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d’onde  tacciarono  li  Conven-  — 
tuali , e ripigliarono  nello  fteflo  *3Z7 
tempo  le  loro  toniche  corte  e 
fìrette  co'ioro  cappuccetti k Spin- 
ti molti  altri  da  quell’  efempio,  • 
fecero  in  breve  la  ftefla  cofa  al- 
trove, e fi  unirono  à quelli, dicen- 
do tutti  affieme,  per  guadagnar* 
il  Popolo , ch’erano  li  difcepoli  di 
Frà  Pietro  Giovanni  Oliva,  paino 
autore  della  loro  riforma , ch’era 
del  vicinato  di  Beziera  , ed  alla 
cui  tomba, che  fi  riveriva  à Narbo- 1 ' 
na,come  quella  d’un  Santo , fi  cre- 
deva in  quel  paefe  aliai  ingenua* 
mente , che  fi  facevano  miracoli 
belli.  Frà  tanto  quefto  reputato 
Santo,  che  in  effetto  fòla  cagio- 
ne principale  di  quelli  difordini 
colle  fue  mainine  fevere , non  era 
che  un  devoto  audace , prefen- 
tuofo , e dato  alle  vilioni , la  cui 
dottrina  ih  condannata  al  Conci- 
lio di  Yièna  , come  anche  doppo, 
comeeretica^terneraria,ed  jnfen- 
fata,  ili fefianta artieoìiy tratti  da 
Tuoi  Commentar)  full’  Apocaiiftc, 
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13x7,  che  applica  in  parte  à San  Fran~' 
Cefco , ed  alla  fua  Regola , 4icen- 
' do  fovra  ciò  cento  cote  ilrava gan- 
ti, e piene  d’errori , come  fi  può 
vedere  uella  cenfura,che  ne  fecero 
li  Teologi,  deputati  del  Papa  per 
efaminarc  quello  libro  pericolo- 
e ^ qUaie  eie  fiata  data  da 
Balufio  poco  fà  nel  primo  libro 
delia # fua  bella  raccoltale’  fcritti 
rari,  non  mai  più  ftampati, 

Ma  quello  nuovo  feifma  , che 
quelli  caparbj  rebelli  fecero  „ non 
fù  tolerato  lungo  tempo.  Stando 
/ ^he  fendo  Giovanni  XXII.  fuc- 
ceduto  à Clemente  V , oprò  nel 
primo  anno  del  fuoPapato  contro 
etti  con  molta  forza , e vigore,  all’ 
iftanza  di  Michele  di  Cefena,  ch’e- 
ra fiato  poca  prima  eletto  Gene- 
rale de’ Prancefcani.  In  effetto 
avendo  quefio  Papa  faputo , che 
ricufato  avevano  d’ubbidire  al 
commando,  che  aveva  loro  fatto 
per  mezo  del  fuo  Commilfario-, 
di  fopporfi  alia  Cofticuzione  di 
dmg.  Papa  Clemente,  li  citò  al  fuo  Tri- 
bunale 
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bunale  d’Avignone,  dove  compar- 
vero-al  numero  di  fettanta , che  i3**7* 
non  vollero  alloggiare  appo  li 
Conventuali,  ed  amarono  meglio 
nottuare  alla  (coperta  alla  porta 
deh  Palazzo.  Il  giorno  feguente 
ebbero  udienza  dal  Papa,  che  af« 
colto  con  molta  pazienza  quanto 
vollero  rapprefentargli.Mà  veden- 
dole quàto  opponevano  a1  Con- 
ventuali , fi  riduceva  alle  ioro  to- 
niche lunghe  e larghe  , ad  al}e 
cantine , e granari , dqve  collier-  , 
vavano  il  grano  , ed  il  vino , che 
ricevuto  avevano  per  limofina,aon 
ne  fece  conto  alcuno , ed  ordinò  ' 
loro  di  ritornare  alla  Communita, 
e di  fopporfi  in  ciò  ai  giudizio  dc# 
loro  fuperiori , come  veniva  or-  7um. 
dinato  dalla  Clementina.  Sovra  £xtr*v. 
che  fece  la  lua  Cofiituzioi^e.  Quo~  fjf  Velv' 
runiUm  exigtt , dove  contornando/^*'* 
quelle  di  iMicoio  li! , c di  Clemen- 
te V , fà  ancora  nuove  dichiara-  , 
zioni  mila  Kegola  , e Jafci^g.'  Su- 
periori il  potere,  e la  libertà  di 
determinare,  qual  debba  edere* 
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— — * fecondo  la diverficà  de’ luogh , -e 
132.7*  tempi,  lamifura,  e la  formtrde 

ReU&ae  ^ * ec^  *n  occ^on^  fi 

"edmi-  P° 11110  cqnfervare  nell’  avvenire 

tur  Ti  à le  limofine,  ohe  fi  faranno  rice- 
merito-  vute,  ordinando  à tutti  li  Religio- 
sa lub-  (\  di  conformarli  al  loro  volere , e 
di  ubbidirli  loro.Ed  aggiunge5che 
fubtraba  fenza  ciò  non  vi  e punto  direh- 
tut- M 1 gione,  e che  di  tré  virtù , alle  quali 
gna  ciai_  fi  ubbliga  colli  tre  voti  della  pro- 
dciri  Pau‘  fcffione  Religiofa , l’ubbidienza  è 
jr^ma-  111  reàltà  la  maggiore  , perche 
* or  in*  dice  egii>  Per  la  povertà  fical- 
3'tegritas,  pedano  li  beni  > che  fono  fuori  di 
kar«rn-  noi  ; per  la  callitàfi  rende  fogget- 
queobe-  t0  ^ corp0 . nià  per  l'ubbidienza 

madma  ^ domina  full’  animo  , e fui  la 
ù o.n-o  propria  volontà,  che  è la  parte  pili 
diatur  il- nobile  , e più  eccellente  di  noi 
:-.a  * . ua  delfi. 

prima  qUe„jj  ch’crano  comparii 

iccunda  dinanzi  al  Papa  , la  maggior  p ^rte 

carni»  in  fine  ubbidirono , e rientrato- 

tenia  ve-  n0  nell*  Ordine  5 Mà  rimanendo 

*-0  men- venti- 
ti & a-  , 

n’ur.o  > &c.  ' j 

Ci  6)‘<yrHa)d(lpt, 
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venti  cinque  ortinati , fupno  pofti  — 
all’  Inquilizione  per  gli  errori,  co’  1517.* 
quali  pretendevano  di  defendere 
la  loto  rivolta.  Tutti  gli  altri,  te- 
mendo un  filini  trattamento , fe 
ne  fuggirono  in  Sicilia , dove  uni- 
tili a’  lot*o  < 'onfocj  già  inabilitivi , 
fecero  à difpetto  del  Papa  un 
nuovo  Generale , efoftennero  ca-  ‘ 
par  blamente  le  fteife  erdie , per  3 
le  quali  li  loro  Confocj  erano  in 
prigione.  ' . 

Quefto  fenza  dubbio  è un  gra  nd’ 
efempio  , che  deve  aprire  gii  oc- 
chi a’  Superióri  delie  Coitimunità 
Rdigiofe  per  far  loro  vedere 
quanto  fia  pericolo fo  il  permet- 
' tere,  che  fi  formino  fotto  mano 
certe  focietà  fegretc , e clandefti- 
ne  di  alcuni  particolari , quali  fot  • 
to  il  prctello  fpeciofo  di  voler’ 
edere  più  fpirituali  degli  altri , 
fanno  una  forte  di  feparazione , ò 
più  torto  di  lega  che  tonde  di  fua 
' natura  allo  ^cifma.  Quelli  fpiti- 
tu.Ji  d’eli’  Ordine  di  San  Francof- 
co.quali feparatifi dd  Commuae, 

sliul- 
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3$o  Ifi.  deli*  Sead.  dtìt  Irnf. 
s'inalzavano  (in' alle  {Ielle  colle 
loro  parolaccie  di  ftretta  Offerì 
vanza,  e di  fpiritualità , fi  precipi- 
tarono eflì  fi  effi  ciecamente  negli 
abiflì  tdelP  errore , e dell'  erefia  » 
perche  quelli  divoti  d’illufione, 
come  parla  il  Papa  nella  iua  Codi- 
tuzione,  cominciano  Tempre  dal- 
la vanità , che-li  inoi  golifce , e li 
inalza  nelle  loro  imaginazioni  ri- 
dicole fovra  quegli,  che  riguarda- 
no con  alterigia , dicendo  à Te  ftet- 
fi  : Io  non  fino  come  gli  ahrt  ; que- 
lla vanità  Tà  iniòrgere  la  difeor- 
dia  , e le  conte  Te  , nelle  quali  vo- 
gliono , che  fi  aderiTca  a’  loro  pa- 
reri , che  prefeiifcono  à qualfifiif 
altro  ; cadono  in drnello  SciTma,  e 
dallo  SciTma  peli'  erefia,  ed  indi 
Tdrucciolano  nella  befiemmia. 

Ecco  quanto  fi  vidde  in  quelli 
poveri  zelanti,  che  fi  Tepararono 
da  quegli,  che  otièrvavano  la  Re- 
gola di  San  Fra  ne  e feo  , Tecondo  v 

r inter-, 

in  Mafpheirias  infelici  gì adationej  imo 


W7' 

Afcen- 
duncufqi 
ad  caci  os> 

&dcT- 
ccndum 
ufque  ad 
abyftos. 
f/ioj. 
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quldem 

infelix 

animus 

perluper 

bum  in- 

tumcicac 

&exindc 

de  con-' 

«• 

Icntione 
in  conte- 
tionem , 
de  con- 
tenerne 
in  Icliìf- 
nu  , de 
fchif 
mate  in 
h$'  efim, 
de  hnsrcfi 

pxcipiri  iVt  :;à  .ICCCr  • Z% 
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l’interpretazione  de’  Papi.  Facen- 
do circa  quella  Regola  quanto  vo- 
levano, e non  quanto  voleva  la 
Chi  e fa.  Softcncvano  che  la  loro  Re- 
gola ere  w*  fleffa  co  fa  col  Vangelo  , e 
1 che  così  non  poteva  la  G hit  fa  difptn - 

fare  da  quanto  ordinavate  che  quegli* 
chele  ubbtdifcono  m ciò  , peccano 
mortalmente  y tome  anche  il  Papa 
nette  dichiarazioni  > che  fatto  aveva 
circa  gli  abiti , granar] , e (fantine , 
che  permetteva  a‘  F rance [cani.  Di- 
cevano altresì  , che  vi  erano  due 
Chiefe , una  ricca  , e carnale,  dov'e  il 
Papa  , e li  Vefcovi  dominavano  ; Pai- 
" tià  poneva , ma  fpt rituale  , e puri /fi. 
& ma , che  non  confìjìeva , che  in  quegli , 
eh' erano  deli ' efat/a  OJfervanza  , ò 
che  b proteggevano , e che  li  Supe- 
riori , li  Vejcovi , e gli  fltjfi  Papi  non 
avevano  giuniizione  , ned  autorità 
veruna  je noti  erano  del  loro  parere . 
Aggiungevano  à tutto  ciò  alcuni 
altri  errori , e vanìe  Umili , che 
Tono  e fpreffe  n^lla  Coftituzione 
^ del  Papa.  In  fine  la  cofa  andò  tairt* 
* oltre , che  di  venticinque , ch’era- 
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' m no  flati  pòfti  all'lnquifizione,  ve  * 
** i7'  r ne  furono  quattro,  c he  furono  ab-  * 
Sentici-  brucciati  à Marfiglia , perche  non 
ir*  có-  vollero  mai  ritrattarli , dicendo 
bujl.ìn  Tempre  , che  non  potevano  uhbi- 
dire  'n  cofcienza  alla  Cortituzio- 
%r.Li.  ne  fatta  dal  Papa,  fenz’autorità,  e 
Miceli,  che  quanto  dichiarato  aveva  circa 
excoj.  le  Cantine,  granarj,  e loro  abiti, 
Mf  : , fendo  contro  la  Regola  era,  per. 
Caller-  conseguenza  contro  il  Vangelo,  e 
nn , contro  la  Fede. 

In  realtà  era  no  ben  dementi  dif- 


ferii polii  talmente  in  capo  il  loro 
cappuccio, che  li  (afflarono  abbru- 
ciare più  torto  che  di  pigliar  ne  uno 
più  grande,  quali  chela  perfezio- 
ne del  Vangelo  confifictìe  infimil 
forte  di  cote,  che  fono  di  natura 


loro  indifcr  enti  dime  ; Mà  vi  furo 


no  molti  in  quel  tempo  , fi  come 
ve  ne  fono  àncora  oggi  dive  he  cre- 
dono la  tìelfèt  cofa , cioè  che  ben- 
ché quert’ort inazione  daife  fino 
nell3  erefia  ^ fi  poteva  però  per  ua- 
dere  , che  quelli  poveri  foiose  hi 
non  vi  cadevano^he  per  demenza, 
r ' ed 
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eid  indi  accontentarfi  di  trattarli , 
e chiuderli  come  pazzi  : fia  come  l’z7* 
t.  .fi  fia  , quefti  devoti  caparbj , e pe- 
ricolofi , vedutili  trattati  sì  rude- 
mente in  Provenza , e che  il  Rè  di 
Sicilia  à follicitazione  del  Papa 
non  li  voleva  più  (offrire  nel  fuo 
Regno , fi  celarono,  e fi  falvarono, 

(come  poterono , feorrendo , e va-  - 
gando  le  Provincie  , finche  s’an- 
darono à mettere  lotto  la  pro- 
tezione dell’  Imperadore , all’oc- 
cafione  d’ima  nuova  contefa  che 
inforfe  tra  il  Papa  ed  i Conven- 
tuali , e che  fece  maggior,  male 
dèlia  prima.  Ed  ecco  come.  ti. 

, Gl’lnquifitiori  della  Fede  erano 

fcielti  indifferentemente  dalli  due 
Ordini  di  San  Domenico  , e di 
San  FranCefco.  Era  allora  in  tal* 

Ufìcio  nella  Provenza  un  Francef- 
cano,  e nella  Lmguadoca  un  Do- 
menicano. Quello,  che  affieme  7$ir- 
Coll’  Arcivefcovo  di  Narbona 
ceva  il  procedo  ad  un’  uomo  ;,chc  ht/àw. 
veniva  acculato  d’aver*  ih legnato 
la  dottrina  de’  Beguardi , produfle 
' ’ in 
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in  una  Congregazione  di  Dottori 
una  gran  lifta  di  proporzioni  di 
queft’uomo , che  pretendeva  cflfer 
tutte  contro  la  Fede,  e tra  le  qua- 
li era  quella  : Che  Giesu  Cri  fio,  ed 
ifuoi  Apoflohyche  ontano  wfignato, 
efegniio  la ftr adata  pikftretta  della, 
maggior  perfezione  Cnftiana  non 
avevano pojfcdutQ  niente,  di  cvÀ  bef- 
ferò la  proprietà , ed  il  dominio  > ned 
in  particolare  , ned  in  Gommane,  11 
Lettore  di  Teologia  del  Convento 
de’  Francefcani  di  Narbona,chia- 
mato  il  Padre  Taloni,  ch’era  un’ 

■ uomo  letteratiffimo,  quando  toc- 

■ còàd  eflo  à parlare,  diiTe,  che  per 
le  altre  proporzioni,  ch’erano  fia- 
te prefentate  , credeva , come  que- 
gli , che  avevano  detto  il  loro  pa- 
rere prima  di  lui , ch'erano  ereti- 
che , mà  che  per  quella , che  r vo- 
leva altresì  condannare , la  mante- 
neva ottima,ed  or  todoha,  fecondo 
la  Coftituzione  di  Papa  Nicolò  111, 
dove  r trovava  in  termini  efpref- 
r,e  formali.  Sovra  che  Flnquifr* 
tòre,che.yoleva  aflòlutamente,  che 

foffe 
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folle  eretica,  avendolo  voluto  far  ■*— " 
difdire  ne  appellò  al  Papa , alla  lÌl7* 
cui  prefenza  quella  queltione  fù 
agitata  da’  Domenicani, e Francel-  ^ 

cani,  che  pigliarono  il  partito  c 

ciafcuno  per  Tintereffe  non  folo 
del  fuo  Confocio,  mà  altresì  di 
tutto  l'ordufè.  Sendo  cheli  Fran- 
cefcani  pretendevano  dovere 
quello  grado  eccellente  di  pover- 
tà fù  tutti  gli  altri  per  la  fpogìia 
I totale  d’ogni  forte  di  dominio* 
della  celiale  .facevano  profetfìone , 
no  riferbandofi,che  Tufo  femplice 
delle  cofe  neceflarie  ; e li  Donìfcni- 
cani , come  gli  altri  Religiofi  pof- 
fedcvano  in  commune  quanto  ap-  * 
parteneva  all9  ordine;  ed  alteratili 
tutti'in  fommo  impugnando  per 
Paflalto , e pe**  la  difefa  tutte  le 
fottigliezze  della  Logica  , nella 
quale  erano  tutti  \ erfatillìmi , non 
(ì  puotè  mai  conchiudere  cofa  ve- 
runa , ed  il  Papa  fi  accontentò  per  * 
allora» di  fopire  quefta  gran  conte- 
fa  con  qualche  lieve  diftinzionc  , 
che  s’impiegò  per  concedere  qual-  “ * 
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che  cofa  agli  uni , ed  agh  altri , 

3 l7l  ordinando,  che  non  fé  ne  parlate 
più.  ' > 

Mà  Tanno  Tegnente , fiali  che  ve- 
nifl'e  follicitato  da  Domenicani,  ò . 
che  oprade  dà  Tua  propria  volon- 
tà ; dando  ch’era  un  Papa  ,.  che  fi  > 
pigliava  piacere  à decidere,  man- 
dò in  ifcritéo  à tutti  li  Prelati , e 
Dottori  di  Teologia,  ch’erario  ili 
Corte , queda  propofi^ione  per 
fquÌ£tinarla,cioè  : Se  non  era  un 
ere  fi  a di fjìenere  con  ofiìnazj-one^  che 
Giefit  Crifio , e li fiuoi  Apofioli  non  a- 
vevano  avuto  cofa  veruna > che  appar- 
. ' tencjfe  loro  per  ragione  di  propi  ie/à  , e 

domini  o^ned  in  co?nmune,nedin  parti- 
co  lare. Sapeva  egli  fra  tanto, che  Pa* 
pa  Nicolò  dice  in  termini  formali 
nella  Tua  Codituzione,  che  quella 
fpoglia  d’ogni  forte  di  proprietà  , 
e dominio  per  Tamor  di  Dio  , è 
• Tanta,  e meritoria  ; chemodran- 
' doci  Giefù  Crido  la  firada  della 
Tua  perfezione,  Thà  infegnata  col- 
la Tua  dottrina , c confirmata  col 
fuoefempio,  che  avéndolaji  pri  - 


i Doppi)  Cari  ornano  Lib.  VI.  357 
mi  fondatori  della  Chiefa  Mili-  , 
tante  tratta  da  quella  fcaturigine> 1 W* 
per  menare  una  vita  ^perfetta, 
communicata  P avevano  a * Reli- 
giofi  di  San  Francefco.  Sapeva 
egli  di  più  che  lo  Hello  Papa  vie- 
ta fotto  pena  cU  fcommunica  à 
tutti  li  Dottori , ed  ad  ogni  for- 
te di  perfone  di  apporli  àfpie- 
gare  quelle  parole,  che  fono  chia- 
riffìme,  nè  di  dar  loro  un’  altro 
fenfo  j che  quello  precifamente, 
che  dà  la  Grammatica , !col  fare 
la  coftruzióne  delle  parole.  Quinci 
per  lafciare  à quelli  Dottori , e 
Prelati  la  libertà  di  cercare  fenza 
fcrupoló  il  me2o  d’interpretare  ' 
quelle  parole  in  un*  altro  fenfo 
di  quello  , che  fembrano  avere 
naturalmente  , Giovanni  XXII. 
fofpcfe  quello  divieto , fin’  à tan- 
toché ne  avelie  ordinato  alta- 
mente. f 

Ora  tenendo  tra  tai  emergenti 
li  Francefcani  il  loro  Capitolo 
Generale  à Perugia , e vedendo 
‘molto  bene , che  tal  procedete 
t - • tende- 
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tendeva  à condànare  la  loro  dot- 
trina, e la  loro  profedìone , pub  ti- 
carono  J ad  iltanzade’  loro  amici,  j 
due  fc ritti  autentici , co’  quali  dì-  ! 
chiara^ano  à tutta  la  terra  , che 
aderendo  alla  Coftituzione  di  Ni-  | 
colò  III,  continuata  dalla  Cle- 
mentina  Ex  ivi  de  Paradifo , ed  an- 
che dall'  ultima  Coflituzione  di  ) 
Giovanni  X X 1 1 , tengono  tutti, 
fenza  divertita  alcuna  di  parere  j 
non  eflfer’  un’  errore , mà  al  con,  1 
trario  una  verità  Catolica  il  dire, 
che  GiesO  Grillo,  ed  i Tuoi  Apo- 
ftoli  non  anno  avuto  cofa  veruna 
di  proprio  , ned  in  particolare, 
ned  in  commune , e che  quando 
anno  avuto  qualche  cola  di  rifer- 
ba , non  l’avevano  coinè  padró- 
ni, e poflelTori  ,màfoio  come  am* 
minifìratori , e diftributori  per  i 
poveri  e che  per  elfi  nonne  ave- 
vano che  l’ufo  femplice  di  fatto, 
fenz’  avere  ragione  alcuna  di  pro- 
prietà alla  cofa,  che  avevano  ; il 
che  fi  sforzarbno  di  provare  in 
quelli  fcritti  con  molte  ragioni, 

ed 
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ed  autorità.  E per  oprare  ancora  ' * 
con  maggior  vjgore  , coftrinfero  WT9' 
con  un  Decreto  li  più  Letterati 
dclf  Ordine,  à flabilire , à difen- 
dere , ed  à (ottenere  per  tutto  a- 
pertamente  quetta  dottrina, come 
li  profetàori.e  Predicatori  non 
mancarono  di  fare  nelle  fcuole  , e 
ne’  Pergami  con  ogni  veemenza 
potàbile. 

Un*  azione  sì  vigorofa  , ed  al- 
tiera , irritò  in  fommo  contro  li 
Francescani  il  Papa , che  li  aveva 
molto  confiderai , e favoriti  fin’ 
allora.  E per  difporre  le  cofe  à 
quanto  rifoluto  aveva  di  decidere 
contr’  età , rinunciò  fubito  àjtutte 
le  cofe , delle  quali  eglino  diceva  • 
no  di  non  avere  , che  il  femplite 
ufo  di  fatto  , e non  di  ragione,  ed 
il  cui  dominio,  e proprietà  appar- 
teneva alla  Sede  Papale  , fecondo 
la  dichiarazione  fattane  da  molti 
Papi.  Mà  con  ciò  non  avanzava  x 
molto , perche  in  tal  cafo  li  Fran- 
cefeanì  potevano  fempre  dire,  che 
tali  cofe  apparterrebbero  à quelli 

da’ 
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■■■■■■■»■■  da’  quali  ricevute  le  avevano  per 
13 2-7»  limofina,  per  non  averne , che  il 
femplice  ufo  , e che  avrebbero  po- 
tere di  ripligliarle'à  loro  piacere 
pria  che  fodero  confumate.  Fece 
egli  dunque  gli  otto  di  Decembré 
di  quell*  anno  la  fua  Collituzionej 
Ad  Qonditorem  Catiomm,  colia  qua- 
le dichiara,  che  quando  Papa  Ni- 
colò difie  nella  fua  Coftitùzione  , 
. che  li  Frati  Minori  non  anno  che 
Tufo  fimplice  di  quanto  fi  era  da- 
to loròper  limofina  , e non  il  do- 
minio , c la  proprietà , che  appar-. 
tiene  alla  Sede  Papale  , ciò  non 
pò'rerfi  intendere  delle  cofe , che 
fi  confumano  per  l’ufo  , perche  , 
dice  egli , come  pretende  di  pro- 
varlo con  lin  difeorfo  Filofqfico,  il 
dominio  in  fimil  forte  di  còfe,nÒn 
può  j effer  feparato  dall’ ufo , così 
fi  deve  dire  , che  appartiene  a’  Re- 
ligiofidi  San  Fnancefca,  almeno 
in  commune,  e che  non  è in  modo 
alcuno  alla  Chiefa:  perciò  vieta 
loro  d'avere  aH’avvenire  Sindici' , 
ò Procuratori  , che  ricevino  , e 

confervino 
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confermo  à nome  della  Sede  Ro- — 

manale  cole,  che  vengono  loro  132.7»; 
date,  il  che  però  era  ftato  loro  Mart  n 
permeflò  dalli  Papi  ftioiPredecef-  7i %t*' 
fori  con  Bolle  efprefle.  Exu* 

In  realtà  negar  non  fi  può , che  tanx.es 
Papa  Giovanni  XXII  non  abbia 
pa rlato  in  quell’  occafiorie,  come  mtn9* 
Dottore  particolare,  e d’una  cofa, 
che  non  è in  modo  alcuno  di 
Fede.  Stando  che  oltre  chela  Rego- 
la di  San  Francefco,  li  Papi, che 
l’interpretano  , dicono  chiari (fi- 
mamente , che  li  Ileligiofi  non  an- 
no ',  che  l’ufo  di  quanto  vien  loro 
dato  , di  qualfifia  natura , che  fia^ 
e la  cui  proprietà  appartiene  alla 
Sede  Pontificia  , vi  è un  numero 
grande  di  Dottori , anche  ha  Do-  Greg. 
menicani , e de’  più  famofi , che  IX- 
foftengono  , e provano  beniffrmo,  1^ì0Cm 
che  il  dominio  fi  può  feparare  A{tx 
dall’  ufo  delle  cofe  , che  fi  confu  iv. 
mano,  e diftruggono  dello  {ledo M*rt. 
tempo,  che  fi  ulano,  perche,  di- 1V 
cono  eglino , per  efler  padron  af-  y n I.  * 
oluto  d una  cofa, none  battevo- efr, 
Tom.  II. 
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le , che  fi  confumi , e fi  diltrugga 
I$17*  quando  è permeilo  di  fervirfene , 
Soto.  mà  è d’uopo  ancora  di  poterne 
Ba/tnef.  difporre  à Tua  volontà,  e bcnepla-i 
La,tej/»>  c-tQ  ^ pQjgj.jgr  vendere , donare , e 
mutare , il  che  non  pub farli  dalli 
Vnt.c.iit  Religioni  circa  li  loro  abiti,  che 
Lef*'  de  ufiino  nel  portarli , e circa  il  pa- 
ne,che  diftruggono  nel  piangiare, 
ÌJ.  Mo - c non  fi  dirà  mai  che  gl’invitati  ad 
itn.de  unpafto,  fiano  padroni  aUoiuti 
juft't. i.  delle  vivande,  che  vengono  im- 
6 lm  t>andite  nella  tavola , elleno  ap- 
«.'£irÌ*/partengono  all’  invitante,  che  li 
/.$.  col - prega  di  mangiarne,  e di  Itar  alle- 
left.  in  gramente  *>  Mà  non  anno  per  quef- 
com.  ad  t0  p0tere  alcuno  di  torleda  tavo- 

nav*'  *a  ? e ^ 1 man<^ai^e  mercato  per 
loan.  venderle.  Così  quelV  opinione  di 
Giovanni  XXII,  che  viene  anco- 
ra al  prefente  rifutata  da  Dottori 
di  rilievo  , non  pregiudica  punto 
alla  povertà  perfetta  de’  Religiolì 
di  San  Fràncefco,  che  per  Tamor 
di  Dio  fpogliati  fi  fono  d’ogni  do- 
minio. Così  fendo  che  quello  Pa- 
lpa oprò  in  queiV  occafione  in  un 

mojào 
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modo  poco  conforme  alle  Bolle 
de’  fuoiPredecelfori,  in  una  cola 
però  , che  non  appartiene  in  mo- 
do alcuno  alla  Fede,  in  che  non 
lì  è mai  dubitato , che  il  Papa  non  Mart  r# 
fi  polla  ingannare , come  unal-;„  Bull. 
tr’uomò:  quinci  procede  che  li  Amabi- 
fuoi  Succelfori  anno  riposo  li  Re  lis 
ligiofi  di  San  Francefconel  pof-^'^J De~ 
iefio  , dov  erano  prima  di  non  vù9nts 
avere  cofa  veruna  di  proprio, Alex. vi. 
ned  in  particolare,  nedincom-#'  *//;. 
mune,edànno  rifhbilito  li  loro^*- 
Sindici,  per  ricevere,  e confér-  ;v 
vare  à nome  della  Chiefa  Roma- 
na , quanto  vien  dato  loro  per  li- 
mofìna , e di  cui  il  Papa  permette 
loro  l’ufo. 

Ecco  quanto  fece  allora  contro 
li  Francefcani'  Papa  Giovanni 
XXII:  ma  Tanno  feguente  fece 
benecofe  maggiori  all’  occafione^y^ 
di  due  cofe  di  gran  rumore , che 
fecero  contro  di  lui  , e che  lo 
inafprirono  in  fommo  contro, 
quelli  Padri.  Una  fù,  che  il  Padre 
Ronagrazia  di  Bergamo , per  fona 

Q * 
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>-  audace, e violenta  , mandato  da* 
15 *7*  Padri  del  Capitolo  Generale  di 
Perugia  alla  Corte  del  Papa  per 
difendervi  la  loro  derilione  , in 
vece  di  fare  rapprefentaziom  u- 
inili  a*  piedi  del  Papa, ebbe  l’auda- 
cia d’appellare  in  Concilio rocom-  ' 
pleto  della  fua  Coftituzione  Ad 
conditorem  Canonum  , e di  prefen- 
targli  pubicamente  uno  fcritto 
molto  infoiente , nel  quale  pre- 
tendeva provare  con  molte  ragio- 
ni, che  non  doveva  aver  trattato 
il  fuo  ordine  con  tanta  durezza, 
e che  la  fua  Coftituzione , come 
‘ contraria  à quelle  de’  fuoi  Prede- 
ceftbri,fofliftere  non  poneva.  A‘ 
che  non  venne  rifpofto  dal  Papa, 
il  quale  non  era  d’umore  à foffrire 
una  fimil’ indolenza  , m adirne  in 
un  Frate , òhe  fà  profedìone  d’u- 
miltà , non  venne , dico , rifpofto, 
che  col  far  mettere  nello  ftefto 
tempo  il  Bonagrazia  in  un’ofcura 
carcere,dove  ebbe  l’agio  lo  fpazio 
d un’anno  di  lagnarli  della  fuadif- 
grazia , e d’imparare  dal  cattivo 

tratta- 
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trattamento,  che  gli  yenne  fatto , — 
. à trattare  in  un’altra  maniera  co*  I527 
Papi. 

La  feconda  cofa,  che  terminò 
d’irritare  il  Papa , fu  l’azione  mol- 
to audace  del  famofo  Dottóre 
Francefcano  Gulielmo  Ocamln- 
glefe , perfona  di  gran  (lima  , e 
fama  , maflìme  nelle,  fcuole  della 
jFilofofia,  dóve  fatto  aveva  una 
fetta  nuova,  e che  non  cedeva  in 
ingegno , dottrina  , e fòrtigliezza 
al  famofo  GiovanniDuns  Scoto, 
di  cui  era  flato  difcepolo.  Infe- 
gnava  allora  quello  che  trovato  fi 
era  al  Capitolo  Generale  di  Peru- 
gia , nell’Univcrfità  di  Bologna,  e 
predicando  un  giorno  ad  un  gran 
concorfo , non  fi  accontentò  di  di- 
re quanto  era  flato  dichiarato  dal 
Capitolo  Generale,t4oè  non  efler’ 
un’errore  l’aflìcurare,  che  infe- 
gnando  Giefù  Criflo  la  via  della 
perfezione , e feguendola  gli  Apo- 
lidi , noti  avevano  avuto  cofa  al- 
cuna di  proprio,  ned  in  particola- 
re,ned  in  commune,  mà  aggiunfe 

Q.  » 
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■ — --  eiTcr’  un’  erefia  di  dire  il  contra- 
I3i7*  rio.  Il  Papa,doppo  elfere  flato  in- 
formato bene  di  quell’  aziono  , lo 
citò  per  render  conto,  non  già 
della  fua  dottrina  * mà  perche 
pria  del  giudicio  della  Sede  Ro- 
mana , che  faceva  efaminare  tal 
propofizione , aveva  avuto  l’ardite 
di  deciderla  à fuo  capriccio.  Ub- 
bidì egli , ed  andò  à prefentarfi  al 
Papa , che  lo  accolfe  molto  bene: 
mà  gli  ordinò  indi  di  rimaner 
queto  in  Avignone  , e gli  vietò 
f fretti  {Tmiamente  di  parlar  più 
della  detta  propofizione,  che  fe- 
cond  o la  decifione  , che  rie  era 
fiata  fatta.  Imperioche  mentre  fi 
citava  Ocam  per  comparire  in  A- 
vignone,il  Papa,  doppo  aver  fat- 
to ponderare  lungo  tempo  la  pro- 
pofizione che  dato  aveva  in  if- 
critto  circa  la  povertà  di  Giesù 
Criflo,  e degli  Apofloli,  fece  in 
fine  la  Coftituzione  Cìtm  inter  non - 
int.Ex-  nullo, s , nella  quale  dichiara  effe 
tr~  com.  un>  erefia  di  foftenere  con  oflina 
jtgnìfic.  ^ione,cbe  Giesu  Crino  , ed  1 fuoi 

Apodo- 
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Apolidi  non  anno  avuto  cofa  ve-  — 
runa , ned  anche  in  commune , di 1 5 
cui  follerò  alfoluti  padroni , e di 
cui  potettero  difporre  à loro  be- 
ne placito  , già  che  fi  vedeva  chia- 
ramente il  contrario  in  vàrj  luo- 
ghi del  nuovo  Teftamento.  Si 
fienta  ancora  oggidì  nelle  Scuo- 
le , nèfisà  trovar  mezo  d’accor- 
dare quelli  due  Papi  Nicolò  , 
e Giovanni , che  fembrano  fare 
.due  decifioni  contrarie  nelle  loro 
Cofìituzioni.  Mà  non  mi  fembra 
malagevole  d’ufcire  da  quello  la- 
birinto : imperòche  è cola  certa , 
che  Giovanni  XXII , che  non , vo- 
levi che  fi  potette  ditlinguere  il 
dominio  dall'ufo  femplice  nelle 
cole  , che  fi  confumano , quando 
fe  ne  ferve,  voleva  altresì  che  Gie- 
fù  Crillo  , e gli  Apolloli  aveller© 
fempre  avuto  almeno  in  com- 
mune ,il  dominio , e la  proprie- 
tà di  fimil  cofe , il  che  è contrario 
ma nifefla mente  alla  Colìituzione 
di  Nicolò  111 , che  liima , che  tal 
proprietà’ può  elfer  feparata  dab 

0.4 
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lufo.  Mi  non  e: fendo  quefta, che 
un  \ qucftionc  Hlofoliea  , velie  non 
concerne  in  modo  alcuno  la  Fe- 
de, e pej*  la  quale  fi  può  pigliare 
impartito , che  fi  vuole  : è fiato  le- 
cito à quelli  due  Papi  di  dire  quan- 
to volgano  fdvra  tal  materia , 
ad  uno  delti  due  d’iiiganuarfi  in 
ciò , fi  come  potrebbe  fare  un’  al- 
tr  uomo.  N on  fi  tratta  così  del 
punto  principale,  del  quale  fi  par- 
la in  quelle  ;,o(lituzioni  , e che  fi 
trac  dalla  Sagra  Scrittura , nella 
quale  condanno  quelli  due  Pa- 
pi. In  effetto  Nicolò  , che  dice 
che  infognando  Gicsù  Crifto  in 
un  tempo  colla  fua  dottrina  , ed 
efempiola  via  della  maggior  per- 
fezione, non  hà  avuto  cola  alcuna 
di  proprio  , aggiunge  indi,  che 
come  fendo  Legiflatore  commu- 
ue  , è altresì  debitore  àlli  meno 
perfetti  : hà  voluto  in  un’  altro 
tempo  avere  qualche  cofa  di  ri- 
feróa  , che  gli  appartenere , per 
moftrarea’  Ricchi  col  fuoefem- 
pio,come  devono  fervirfi  de’ beni; 
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che  poffeggono,  ftandoche  ne  fa- 
ceva  limofina , doppo  aver  piglia- 
to il  necefiario  per  fe  f e per  i Tuoi 
Apoftoli.  Così  fi  come  Giovanni 
vuole  nella  fua  Coftituzione  3 che  **  ' 

Gicsù  Grillo  abbia  avuto  qualche  Suini 
cofa,di  cui  potette  di  fporre  da  pa-  t?  n .ci 
drone  aftoluto,  fenzadire,  che 
fofle  in  ogni  tempo , Papa  Nicolò  r 

lo  vuole  altresì  nella  fua  Coftitu- 
zione.  Ed  ecco  come  fi  fanno  a-  tr.i. 
gevolmente  concordare  quelli  difp.6. 
due  Papi. 

Jtià  interpretando  male  il  Ge- 
nerale Micnele  di  Cefetìa  , ed  il 
Dottore  Ocam  co’  loro  partigia- 
ni e feguaci,  la  Coftituzione  di 
Papa  Nicolò  , non  s’accordarono  . 

punto  con  Giovanni  XX  ì,  e fo  -hocaruv 
ftennero  apertamente  contro  di  Marc  - 
lui, pria  , e doppo  la  fui  Coftitu 
zione , che  nè  Giesù  rifto  3 ned  i ^ * / 

fuoi  Apoftoli  avevano  poffeduto  ** 
cola  veruna  di  pipprio , non  aven- 
do avuto  , che  il  femplice  ufo  di 
fatto  per  etti , e l’amminiftrazione 
per  i poveri  di  quanto  aveva*»* 

£L< 
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delle  limofine, eh’erano  fiate  'fat- 
te  loro.  Edèfovraciò,  che  l’Im- 
1 peradore,  nel  Manifefto,  che  pu- 
bico contro  il  Papa,  faccusò  di 
erefia  , perche  contro  la  decìfione 
' i de’fuoi  Predeceflòri  diftruggeva 
nelle  fue  due  CoHituzioni  la  po- 
vertà perfetta  di  Giesù  Crifto,  e 
de’  Tuoi  Apoftoli.  Quinci  il  Papa 
ne  fece  una  terza  , che  comincia, 
Quod  quommdam  mcntes , nella  qua-}  ' 
le  doppo  aver  procurato  di  forti- 
ficare la  fua  prima  con  una  lunga 
r5l4‘p  - ferie  di  ragioni  filofofiche  contro 
vràv.th.-  ladifiinzione  dell5  ufo  , e del  do- 
à*  'ver.  minio  nelle  cofe , che  fi  confuma- 
fign-  n0  coll’  ufo,  dichiara  che  chi  con- 
Ad  ccn-  tradice  di  voce , od  inyfcritto  à 
dhorem  quanto  ha  definito  nella  feconda 
canon. . cirCa  la  povertà  di  Giesu  c rifio , 
e de  fuoi  Apoftoli , è eretico. 
frllt  Non  impedì  però  quefto  a Mi- 
uhUos.  chele  di  Cefena,perfona  di  grand1 
autorità,  e letterato,  comeDo- 
tore  celebre  di  Parigi , di  parlare 
aliai  liberamente  in  ogni  occafio- 
ne  * contro  quefte  Coftituzioni , 

che 
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che  diceva  Tempre  non  poterli  fo-  — - 
ftenere  in  modo  alcuno , per  elfer  1317. 
contrarie  alle  Decilioni  degli  altri 
Papi.Venne  lino  avvertito  il  Papa# 
che  aveva  negoziati  fegreti  co1 
Ghibellini,  e che  lotto  mano  dava 
loro  buoni  conlìglj , e che  per 
mezo  loro  trattava  coll5  Imperà- 
dore  per  metterli  fotto  la  Tua  pro- 
tezione, e per  oprar  di  concertò 
con  eflo  lui  contro  Giovanni* 

XXII.  loro  nomico  commune. 

Quinci  il  Papa,  benché  non  avef- 
fe  ancora pruova  ;al cuna  certa  d,i 
quello  , non  laTció  di  ordinargli 
co u un  Breve  di  renderli  fra  un 
meTe  appo  la  lua  par  Tona  per  cofe 
importanti  al  bene  del  Tuo  Or-  wà. 
dine.  Sendo  egli  allora  ammalato  dire hùc 
à 1 ivoli , dilfeiì  per  qualche  meTe 
il  Tuo  viaggio,  che  fece  in  hne,  e /*rc  r%* 
fi  refe  al  meTe  di  Decembre  di  fo/*' 
■quell’  anno  mille  tricento  ventile t- 
te  ad  Avignone  d’onde  il  Papa  , 
che  l’aveva  à prima  villa  accolto 
aliai  bene,  gli  vietò  efpreffì (lima- 
mente  d’uicire  , come  anche  à * 


yjì.  Ifi.  dello  Se  ad.  dell'  Itttp. 

— Guglielmo  Ocam , ed  al  povero 
1 5 ij.  Padre  Bonagrazia , che  rimandato 
aveva  nel  Tuo  Convento , doppo 
la  penitenza  lunga,  ed  afpra , ch’e- 
ra dato  corretto  di  fare  nella  fua 
carcere.  Ecco  lo  dato , nel  quale 
fi  trovavano  allora  que’  Erancefca- 
nijCh’etano  poco  fodisfatti  del 
Papa,  sì  Riformati , che  Conven- 
tuali , quali,  avendo  tutti  ugual- 
mente lo  delio  interdi’;  per  ditefa 
della  loro  povertà , che  limavano 
edere  il  fondamento  dell’Ordine' 
loro , lì  unirono  altresì  tutti  arde- 
rne voli  Imperaci  ore , che  Capeva- 
no edere  inimico  aperto  del  Par 
f • pa , e cne  faceva  n.llo  dello  tetn? 
po  quanto  voleva  in  Italia. 

In  effetto  quedoPrendps>  dop- 
po  aver  tenuto  una  ragunanza  de 
Capi  principali  de’ G ibellini  à 
1 reato  > dove  propofe  molti  capi 
d’acufa  contro  il  Papa , che  chia- 
ìy'tll.  mava  per  bui  la,  e derilione  il  Pve“ 
Ar.Biff  te giani,  entrò  alla  primavera  con 
hsjl  Mj-  tutte  le  die  forze  nella  Lombar- 
Alolt  r dia  jla  fece  incoronare  à Milano 

Rè 


Doppo  Carlomagno.  Lib.  VI»  375 

Rè  d’Italia  , fecondo  il  folito,  col-  TJItT 
la  Corona  di  ferro , pafsò  i’Apen- 
liino,  e s’appoderò  nel  rimanente 
dell’  anno , della  maggior  parte 
delle  Città  di  Tofcanae  dello'  Sta-  . J4 
to  Ecclefiallico , 2nentre  il  Papa  lo 
fcommunicava  di  nuovo  in  Avi- I^1  ’ 
gnone  Spartito  in  ime  indi  da  Vi-r 
terbo  li  cinque  di  Genaro  dell* 
anno  feguente  , fece , tré  giorni 
doppo  la  Tua  entrata  folenncin 
Roma,  dove  fù  riccv  uto  con  ogni 
forte  d’onore,  e di  magninceiua; 
e li  dieci  fette  d ilo  hello  mefe  ., 
che  fù  la  Domenica  , fù  condot. 
to  con  ogni  sfoggio  , e pompa 
imagiiubile,da  Santa  Maria  Mag- 
giore , fino  alla  Bafìlica  di  ban 
Pietro  , dove  fù  confagrato  coll’ 
Imperadrice  da  due  Ve  fico  vi  , ed 
incoron,  to  da  quatro  Baroni  ' 
R0111  ini , de’ quali  bciarra  Colon- 
na èra  il  primo , fcielti  per  quello 
dalli  cinquanta  due  Eletti  , che 
rapprefenta-'ano  il  Popolo  Ro- 
mano, al  quale  pretendevano  che 
appartenerlo  il  gotere  cTincoro- 
C ' nare, 

» ' 
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x naie  l’Imperadore  in  aifenza  del 
3 z 8.  papa  ; flando  che  colevano  , che 
non  facefl'e  tal  funzione,  che  co- 
me  prjmo  Cittadino  Romano , à 
N*».-*'  nomt:  del  Senato,  del  Popolo,  e 
cler%  del  Clero,  che  deputato  avevano 
een.  45.  quelli  quattro  Baroni  per  farla, 
deram  ^°n  vifopeiò,  che  SciarraCo^ 
cni^Ur . ^onn^dl  pruno  delii  quatto  € Pre- 
bici hoc fetto  di  Roma,  che  pofe  la  Co- 
eiscom  rona  Imperiale  fui  capo  dell’ lm- 
P etere  > peradore , il  quale , in  ncompen- 

tiamno-  giunfe  la  Corona  d’oro  iovra 
lente  , la  corona  , che  queit’  liluttridi- 
praefer  ma  Cafa  porta  nelle  lue  Arme, 
tim  cum  Nello  iteflo  tempo , per  trattar 
Senato»  Vj0vran0  m Roma  ? creò  Scna- 

PaS.amllS  tore  ,e  Gonfaloniere  di  Roma , e 
requifie-  dell’  Impero  il  fajnofo  C aftruccio 
ranr  ut  Caftracafri,  che  fervito  l’aveva  con 
aduibc  maggior’ utile,  di  tutti  à ridurre  le 

e t 3 S /l’il-oll'l  oll'i  rin*nKki<-i»on  ìrt 


ferree. 

l.vill. 

l.io. 


Citta  d’Italia  alla  fua* ubbidienza, 
e che  morì  poco  doppo  nell’  armo, 
qu.  dragamo  fettimo  della  fua 
età  nella  pi  oj  perita  piu  florida. 
Per  guadagnare  indi  l'affetto  de’ 
Romani  , Lodovico  fece  publi- 

cape 


>r  : ' 
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care  tré  belle  CoUituzioni  Impe-  _ 
ri'ali  per  la  confervaziojie  della  1518. 
Fede  Catolica  nella  Tua  purità, 
per  far  rendere  agli  rEcclcfiaftici 
l’onore  ed  il  debito  r ifpetto,  e per 
la  difefa  delle  vedove  e degli  Or- 
fani ; as’applicò  per  più  di  tré 
mefi  à rendere  la  gmftizia , ed  à 
regolare  le  cofe  di  Roma.  Mà  in  - 
fine  il  fommo  fdegno  >che  concer- 
to e va  contro  il  Papa  , gli  fece 
fpingere  oltre  ogni  limite  la  ven- 
detta , cne  far  ne  voleva,  col  fare 
quello; àdfma  sì  cattivo,  di  cui 
ebbe  indi  ogni  agio  di  pentirli , 
quando  là  ragione  , e la  cofcienza 
ebbero  pigliato  nell’  anima  fua  il 
luogo,  occupato  sì  ingi usamente 
dalla  paffìqne. 

In  realtà  negar  non  lì  può,  che 
quello  Prencipe  non  abbia  avuto 
gran  ragione  di  crederfi  eletto  le- 
gitimaniente  impera  dorè,  perche 
in  verità  era  dato  eletto  dalla 
me  «gioì  parte  degli  Elettori  ; il 
che  è baftevole  fecondo  le  leggi’ 
deli’  Impero  j per  iegitimare  un’ 

* eie-  , 

: v " v ' . 

* 


* 


f 
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elezione.  Era  egli  allora  con«* 
feiuto  per  tale  per  tutta  la  Germa- 
nia, fenza  che  vi  folle  più  alcuno-  - , » 
nè  che  gli  cótédelfe  rimpero,co- 
me  fatto  aveva  fcderico  d’Auftria 
nè  che  ricufall'e  d’ubbidirgli.  Ave-, 
va  egli  poco  prima  fatto  chiedere 
al  Papa  > lì  come  aveva  di  già  fatto 
varie  fiate  co'luoì  Ambalciadori 
e con  lettere , che  accondefeen- 
dendo  alla  fua,  elezione , ad  imita- 
zione di  tutti ì;1i  Ordini  delfini  pe- 
ro,  io  incoronale  conforme  il  ib- 
lito.  Ed  il  Papa, in  vece  di  conce- 
dere il  chielio  , non  aveva  mai  riC- 
pollo  altra  cofa  . nè  per  i uoi  Le- 
dati. nè  co*  uoi  Brevi . fe  nonché 


mifchiarlì.  più  del  governo  dell’ 
Impero,  c dafpettare  da  privato-- 
là  fenteijza , eh-;  piacerebbe  al  Pa- 
pa , dopp  i av.r’eiaminato  ia  fua 
e’ezion  ^ di  proaun  Pare  à fuo 
favore  , ò contro  lui.  L’;o  ..  cerca 
che  L d -ih o di  Baviera  c.i’era 
un  Prencip  d’un  umi  re  dolce  ci- 
vile , affabile  , c benedico,  Ma  che- 


aveva  • 


« 
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aveva  altresì  V'animo,  grande,  e — 
che  amava  la  gloria,  e ch'era  fo 
vraogn’altra  cofa  gelofo  della  iua 
autorità  , non  era  in  modo  veru- 
no difpofto  à ricevere  un  com- 
mando sì  afpro , che  credeva,  che 
potenza  alcuna  nella  terra,  non 
aveva  facoltà  di  fargli  e vedédoche- 
alla  fua  ricufa,il  Papa  Tempre  mai 
per  elfo  inflefiibile  , lofcommuni- 
cava  incelfantemente  , e dtpoiìo 
Favevà,  fece  in  fine  quanto  in  real- 
tà non  doveva , e quanto  non  a- 
vrebbe  fatto , fe  il  fornaio  rigore, 
col  quale  veniva  trattato,  non  Fa- 
velle in  fine  fpinto  ad  un’eftremi- 
tà  sì  fpiacevol  e. 

Poteva  egli  accontentarli  di  fe- 
guire  il  parere  de5  Tuoi  Vefcovi , e 
Dottori  , che  Faflicuravano  , che 
la  fcommunica  del  Papa>  in  tal’in 
contro,  era  invalida,  di  conti- 
nuar indi  Tempre  à ftar5  Imperado- 
re;  di  fare  la  guerra  a’  Guelfi  par- 
tigiani del  Papa , che  fi  dichiara- 
vano Tuoi  nemici  , d 'appoderarli 
fino  di  Roma , e di  far /ili  incoro- 
nare 


yj%  Ifl.  dello  Scad.  dell * Imp* 

— " nare  fenza  che  foffe  d’uopo , per 

13 iS.  fodisfarfi  di  pigliartene  alla  Chie- 

fa,  col  lacerarla  con  uno  Scifma- 
Mà  vedendo  che  li  Romani , feon- 
tenti , perche  il  Papa  non  voleva 
lafciar’  Avignone  per  Roma,  fcac- 
Rebdorf.  ciato  avevano  dalla  Città  li  più 
p.4io.  potenti  de’ Guelfi  ,emaffime  gli 
4t4#  Orfini,  e che  lo  fupplicavano,  con 

iftanza  grande  di  dar  loro  un’altro 
Papa  , che  refideffe  nella  Tua  Chie- 
fa , la  collera  , il  difpetto  , ed  il 
defio  di  vendetta , fortificati  da 
un’  occafione  sì  bella  > ebbero  - 
maggior  forza  nell’animo  fuorché 
il  fuo  dovere  , e rifolfe  in  fine  di 
rendere  la  pariglia  al  Papa , e di 
trattarlo  nello  fìeffo  modoà  ch’e- 
gli era  fiato  trattato  ,*  non  confi- 
derando  che  fe  il  Papa  non  a^a 
avuto  il  potere  di  deporlo,  egli 
fteffo  non  lo  aveva  di  deporre  il 
Papa , e che  non  bi fogna  mai  ven- 
dicarli d’ un’  ingiuftizia  con  un’  al- 
tra sì  grande  che  quella , che  pu- 
nir fi  vuole. 

Qucfio  fà  vedere  d una  parte  , 

che 
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che  non  devono  li  Papi  fpingere  sì  TuST 
vigorofamente  li  Sovrani.,  mafllme 
nelle  cofe , dove  fi  tratta  del  tem- 
porale : e delle  ragioni  della  loro 
Corona  *,  e dall’altra  che  non  de- 
vono li  Sovrani  {tendere  il  loro  rif- 
fentimento  oltre  li  limiti,  che  pre- 
fcrive  la  Religione , nè  vendicarli 
d’un  Papa  à fpefe  dello  fpirituale  , 
e della  Chiefa,  Mà  non  appartie-  j 
ne  à me  à dar’  iftruzioni  a’  Papi,  ed 
a’  Prencipi,bafta  ch’io  dichi  quan- 
to fece  Lodovico  di  Baviera  in 
tal’  occafione,  non  già  come  lo  ri-  <■ 
ferifcono  certi  Annalifti  Tempre  atfm 
mai  patfìonati , ed  eccedivi,  fiafi  $art, 
con  lodare , fiafi  con}  biafimare , contr. 
che  non  fanno,  che  invettive  tutte  B^v- 
pieiTe  d'ingiurie,  e difalfità  contro 
di  lui , mà  da  Storico  vero  e (ince- 
ro , fenza  patitone  , e come  ce  lo 
dicono  gli  Autori  di  quel  tempo, 
che  anno  fcritto  femplicemente. 

Ecco  dunque  quanto  rece. 

Stimò  che  imitar  doveva  Ottone 
Magno , chedepofe  Papa  Giovan- 
ni Xil  col  farlo  dichiarare  da  un 

Conci- 
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" Concilio  intuito  nel  Papato. 
Quinci  pe  r ditporre  le  cofe  à quan- 
to rifoiuto  aveva , publicò  egli 
fletto  li  quattordici  d’ Aprile,  fe- 
jsrìcol m/t  dédonel  fuo  Trono  nel  Portico  di 
Mmorì t.  San  Pietro  la  Tua  nuova  legge,  col- 
la  quale  imponeva  à tutti  li  Giudi- 
hoc  ain.  ci  di  punire  di  morte  gli  Eretici , 
vili . /.  quando  farebbero  dichiarati  tali, 
io.cod.  e feifranche  che  vi  fotte  alcuno  , 
Ntc'^u  che  follicitaife  ; indi  li  dieci  otto 
Vatìc.  ^'cllo  fletto  mefe  tenne  una  gran 
*p.  iuy.  ragunanza  di  Prelati  nella  piazza 
nold.  di  San  Pietro,  dove  (ì  trovarono. 
Dottori , Religiofi  di  varj  Ordini, 
ed  Ecclefiaftici' , tutti  partigiani 
dell’  Imperadore,  pofciache  li  Pa- 
palini, od  erano  fiati  fcacciati  da’ 
Ghibellini,  ò ritirati  fi  erano  da  fe 
fletti-  Tutta  la  Nobiltà  Ghibellina 
vi  fi  trovò  col  Senato , e li  Magi- 
ftrati,li  cinquante  due  Capi  del 
Governo,  ed un  infinti  à di  popo- 
lo , che  occupava  tutta  la  piazza; 
ed  egli  attorniato  da’Prencipi , ed 
Unciali  dell’Impero  fe  de  va  fo* 
vra  un  Trono,  affai  erto  fugli  fca- 

lini 


I - ; 
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lini  della  Bafilica  , colla  Corona 
in  Capo  , lo  Scettro  in  mano , ed 
ammantato  colla  Tua  Clamide,  e 1 
colla  Tua  tonica  Imperiale  di  drap- 
po d’oro. 

Ecco  qual  fu  quello  Concilio 
defl'Imperadore,  dove  doppo  che 
un’Agoftiniano  fcalzo  , chiamato 
Frà  Nicolò  di  Fabriano,  che  ave- 
va una  gran  voce  , ebbe  chiedo 
per  tré  date  , gridando  d’oglii 
tua  forza , fe  vi  era  qualcuno  in 
quella  gran  Compagnia , che  vo- 
lere prefentarli  per  difendere 
Giacomo  di  Caorfa , che  Indice- 
va Papa  Giovanni  XXII,  non  com- 
parendo alcuno  per  lui , l’Abbaté 
di  Fulda,  molto  Letterato,  ed 
eloquente,  fece  un  gran  difcorfo, 
nel  quale  , doppo  aver  fatto  l’elo- 
gio delTImperadore , fi  ftefe  mol- 
to fulli  delitti , di  cui  dille  che 
Giovanni  XXII , ufurpatore  della 
Sede  Papale  era  colpevole  di  no- 
torietà publica , come  d’aver  ab- 
bandonato la  fua  Chiefa  , e la  Se- 
de Romana  , (labilità  da  San  Pie- 
tro 


; 
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* tro  à Roma  ; tratto  fomme  im- 
menfeda  tutte  le  Chiefe,  Cotto 
preteflo  della  guerra  Canta  contro 
li  Saraceni , che  impiegato  non  ' 
aveva,  che  contro  li  Criltiani  Fe- 
deli foggeiti  all’Impero,  che  per- 
feguitava  fenza  remitfìone,  ufur- 
pato  contro  ogni  Corte  di  ragione  j 
il  potere  di  conferire  li  Benehcj  , 
che  dillribuiva  per  danari  à perfo- 
ne  indegniffime  ;e  fatto  molti  al-  ' 
tri  eccelli  col  Tuo  umore  violento , 
e tiranhico , cheefagerò  molto  al- 
la lunga.  Si  ftefe  indi  maflime  ful- 
rerefià  dove,  dille  , che  Giacomo 
diCaorfa,  come  Dottore  partico- 
lare era  fdrucciolato  , Covra  tutto 
in  due  capi;uno,che  contro  la  dot-  ! 
trina  efprefla  di  Giesù  Grillo  , 
che  vuole , che  fi  rendi  à Cefare 
quanto  appartiene  à Cefare,  fi  e- 
ra  accinto  à diftruggere  la  poteftà 
Imperiale,  di  confonderla  nella  . 
fua  perfona  colla  fpiriruale.  L’al- 
tro,  che  contro  la  parola  Divinai  \ 
Mìn.ap.^  Derilioni  formali  della  Chiefa, 
Kfipi.  diilruggeva  la  povertà  perfetta  di 

Giesiè 
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Giesù  Crifto,  e degli  Apoftoli  nel-  m* 
le  tre  fue  Goftituzioni,  dove  quell*  fj1®* 
Abbate  pretefe  di  inoltrare  fette  , 
od  otto  errori. 

Fatto  ciò  , non  opponendoli 
alcuno  in  quello  Concilio  à quan- 
to diceva  l’Abbate  di  Fulda  , ed 
acconfentendo  così  a tutto  Ielle 
ad  alta  voce  la  fentenza  dell’impe- 
radore , la  quale  diceva  : Che  fendo 
flato  [applicato  iflantemente  da  Sindi» 
ci  del  Clero , dal  Senato  , e dal  Po- 
polo Romano  di  oprare  in  virtù  del 
potere , che  ne  aveva  come  I tnper udo- 
re , e di  procedere  contro  Giacomo 
di  C aorfa,  sbandato  dalla  c.hiefaydeU 
quale  fi  diceva  ancora  Vefcovo , di - 
chiarava , che  fendo  il  detto  Giacomo 
di  C aorfa  notoriamente  eretico , era 
da  quali'  i fante  (caduto  dal  Papato , 
e che  indi  di  quello  lo  privava  come 
anche  d’ogn altra  forte  di  Bene  fido  3c 
dignità  Ecclcfiaflica  y e Secolare , an- 
nullando del  rimanente  tutte  le  fen - 
tenue  , da  lui  fulminate  , e tutti  li 
proceffi  da  lui  fatti  da  che  era  caduto 
nelle fue  erefie  > e vietando  à tutti  li 
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[oggetti  dui  / fitto pena  d’ejfer 
privati  di  turi*  li  loro  Stati  ,e  beni  di 
riconofierlo  m per  Papa , e di  ubbi- 
dirlo. 

Ecco  come  queft’  Imperaci  ore 
refe  la  pariglia  al  Papa  , fodista- 
cendo  lo  Tua  pacione  contro  la  leg- 
ge di  Dio  Im  perciò  che  oltre  che 
le  Coftìtuzioni  di  Giovanni  XXIC 
non  contengono  erefia , come  hò 
moftrato , e che  non  pretendeva 
diftruggere  la  poteftà  de’  fovrani, 
mà  folo  che  apparteneva  ad  efio  il 
giudicare  della  fua  elezione , il  che 
non  è un’crelia  benché  fia  una  fal- 
lita fecondo  li  ^Tedeschi,  che  vo- 
gliono ancora  oggidì , che  la  loro 
elezione  fia  indep elidente  dal 
Papa;  oltre  tuttodò  , dico  *, 
non  apparteneva  ad  tifo  di  giu- 
dicare , fc  il  Papa  era  ca- 
duto nell’  erefia  mà  al  Con- 
cilio Generale , al  quale  egli 
ftefip  appellato  aveva  della  fen- 
tenza  di  quello  Papa  contro  di  lui- 
E veramente  fi  trovò  un‘giovane- 
della Cafa Colonna,  il  quale , non 

poten- 
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potendo  foffrire  quell’azione,  fu- 
aflài  audace  per  affiggere  la  fenten- 1*2,8* 
za  del  Papa  à mezo  giorno, allajpor-j  vili 
ta  della  Chiefa  di  S.  Marcello,  dop-/.’10.f.*7. 
po  che  falvatofi  con  celerità  fovra 
un  buon  cavallo,  che  teneva  proto, 
nò  puotè  efler  giuto  da  quegli, che 
l’Imperadore  gli  mandò  in’ trac  eia. 

Mà  Lodovico  , fenza  curarli  > 
molto  di  queft’infulto  d’un  par- 
ticolare , fece  il  giorno  Tegnente 
li  venti  tre  d’ Aprile  una  nuova  > 
ordinazione , colla  quale  foppo- 
nendo  il  Papa , come  Tuo  fogget- 
to  alle  Leggi  Imperiali,  vuole  che 
per  Pavvenire  foggiorni  come  gli 
altri  Vefcovi  nella  Tua  Chiefa  j che 
non  fe  ne  polla  allentare  più  di  tre 
meli, ned  allontanacene  di  più  di 
due  giornate  ,’fenza  il  confenfo 
efprellb  del  Clero  , e del  Popolo 
Romano  ; che  fe  contraviene  à 
quei!’  ordinazione , ò che  doppo 
edere  flato  avvertito  tre  date  di  , * 
ritornare  à Roma  lo  ricufa  ,d  di- 
chiara  che  nello  ftefìo  tempo 
non  è più  Papa  > e che  qusfi  che 
Tom>  II.  R 
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— • foffe  morto , fi  può  procedere  all* 
ijiS.  elezione  d’un  altro  Papa  : ; in  fine 
per  terminare  di  dar  nell’ecceflfo, 

' , cinque  giorni  doppo  fecondo  la 
legge  > che  fatto  aveva  li  quattor- 
deci  d’ Aprile, pronunciò  la  fenten-  . 
aa  di  morte  contro  Giacomo  ài:,  J 
Caorfa  , come  contro  un’eretico 
dichiarato,  e criminale  di  Lefa 
Maeftà  per  aver’  offefole  ragioni, 
dell’Imperadore.e  nominato  i^gll’ 
Italia  Vicarj  dell’Impero. 

Doppo  ciò  ftando  che  promef- 
fo  aveva  al  Popolo,  che  darebbe  ?• 
in  breve  un’altro  Papa  , fendo  che 
pretéde  va  di  poterlo  fare  ad  efépio 
degli  Ottoni',  e degli  Arrighi  fi  : 
- , ReMorr  rifolfe  in  fine  di  nominar  quello, 

& Na[  che  . li  Romani  gli  domandarono 
uc.loc.  con  iftanza , non  folo  per  far 
dt. W*.  vedere , che  lafciava  l’elezione  li- 
ding.hoc  bera al  Popolo , ed  ad  Clero,  nel* 
lo  {ledo  modo, che  fi  feceva  ne’pri- 
mifecoli  ma  altresì  principalméte 

t A • \ • \ I • /•  A 


perche  {limò  con  ciò  di  far  mag- 
gior difpetto  al  Papa , che  {limava 
effere  nemico  capitale  de’Francef- 
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c«au  , imperòehe  quello  , che  gli 
veniva  chiedo  per  Papa , era  un  * • . 

Francefcano  Conventuale  d’Ara 
Celi,  chiamato  Fra  Pietro  di  Cor- 
baria , borgo  della  Diocefi  di  Rie- 1 ^ 
ti.  Sòche  alcuni  feri ttori,  anche  pei^je 
del  Tuo  Ordine , ne  parlano  con  plana » 
ifprezzo  grande , come  d’un  cat-  Eccl.1. 1. 
tivo  ipocrita,  che  fotto  prete  do  y7* 

1 * • \ j • n JS/O'U* 

di  pieta.e  devozione  era  tempre 
colle  Donne  , ed  ofì'ervava  male  il  nJd. 
Tuo  voto  di  caftità.  Màin  verità spcod. 
è l’ignoranza,  ò la  paflìone,  che  li 
fà  parlare  cosi  contro  la  teftimo-  c/,r. 
nianza  autentica  d’Autori  gravif-  Aut. 
timi.  Ed  in  realtà  atteftano  tutti,  &e£c 
cheratina  perfona  qualificata, che  c'z?'  - 
fi  chiamava  Pietro  Rainalducci  de 
che  aveva  fino  i’onore  d’efìere  p|-  j «f 
rente  de’Colonnie  , che  doppo  ebron, 
edere  dato  maritato  cinque  anni , j*r 
e feparato  da  Tua  moglie  per  fen- 
tenza  del  dio  Vefcovo , che  aveva  i^  r.7.5. 
dichiarato  nullo  ì\  fuo  matrimo-  ?l*ùn. 
nio  , ed  invalido,era  entrato  nell’  s*u- 
Ordine  de’  Frati  Minori  , dove  ler\  °' 


* vifluto  aveva 


quarant’  anni 
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i ;i8.  grand’efiftimazione  di  Santità  per 

W*-  . i belli  efempj,  che  dava  d’ogni  for- 
1 te  di  virtù  religione , e fovra  tutto 
Maanus  d’un’aftinenza  mirabile,  d’una  po- 
Prxdìca- vertà  totalmente  Vangelica,  e 
cor  & a-  -dom’  ubbidienza  perfetta.  Oltre 
poftoh-  ch’era  letterato,  gran  Predicato- 
re,  e Penitenziere  Apoftolico,  che 
riusin  ‘aCto  aveva  Convernoni  grandi , e 
Vrbe , con  ciò  era  molto  intelligent#  nel 
» *•*  ^ maneggio  delle  cofe. 
abitine.  Ecco  come  ne  parlano  alcuni 

serntis*  Scrittori  di  grand’autorità,  e che 
Ev«nge.  non  avevano  mterefle  veruno  a lo- 
lle» & darlo.  Imperciòcheper  quanto  fi 
reHgi°-  dicej  chela  femina  , che  fpofato 

dienti»  aveva  Pr^a  Sfarli-  Religiofó , e 
qui  muf.  ch’era  ancora  in  vita  , quando  fu 
tos  in  fatto  Antipapa  , intentò  un  pro- 
viarafa-  ceffo  contro  di  lui  in  quel  tempo 
lutjsfc-  fottoil  Vefcovo di  Rieti,  che  di- 
odoric  chiaro,  che  diflòlvere  non  fi  era 
deforoy  potuto 

Ante  hacyir bonus fandtaeque  vitse  habitus.  I.  Vili 
DoAus&adres  gerendas  apti/Iìmus.  Platin.  Op- 
timi vitas&morum  habitus  Sic.  Diu  in  Ordine 
Minorum  cum  fan&itatis  opinione  vixit , vir  doc* 
tus  & ad  rcs  gerendas  aptus.  Cixcon.  in  ìo^k.XXII. 
8z.ov.Rayn.Sf  ond.fi*  Regiftr,  Vatie.af.'Wading. 
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potuto  il  Tuo  matrimonio  , e lo  — 
condannò  à ritornare  con  ella,  già 
ch'efla  lo  richiamava , come  mo 
fpofo  legitimo  è una  comedia  , 
che  fi  fece  fare  per  fargli  infulto. 

Li  noftri  Annalifti  potevano  afte- 
nerfi  di  riferire  feriofamente  una 
ilmil  cofa  per  rimprocciarglieÌa,e 
Giovanni  XXII  di  mandare  quella 
fentenzaà  tutti  li  Prencipi  della 
'Criftianità  per  burlarfi  di  lui.  In 
realtà  chi  non  vede  ; che  una  vec- 
chia feflàgenaria , che  non  hà  det- 
to , nè  fatto  cofa  alcuna  per  ria- 
vere il  fuo  fuppofto  marito  in  tut- 
to lo  fpazio  di  quarantanni,  ch’e- 
ra Francefcano , Prete , e Peniten- 
ziere Apoftolico  , ed  à chi  viene 
in  capo  di  riaddomandarlo  in 
giuftizia,  fubito  che  c proclamato 
Papa,  all’età  di  fettant*  anni,  devs 
effere  fiata  furbornata  per  far- 
quefta  comedian  quefto  Vefcovo, 
che  annullò  la  fentenza  del  fuo 
Predecelfore  , nonio  fece  allora  , 
che  per  burlarfi  di  quell’  Antipa- 
pa. Vi  fono  fenza  dubbio  altre 
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cofe  à rimprocciargii , fenza  che 
vi  fi  mifchino  fimili  bagatelle , in- 
degne della  maefià  della  Storia. 

Imperòche  in  fine  non  è ella  una 
cofa  compafiionevole  che  una  per- 
fona  della  lua  età , sì  mortificata , 
sìauftera  , in  una  efiftimazione 
sì  grande  di  Santità , e lette- 
rato , doppo  quarantanni  di 
Religione , fi  lafci  abbacinare  tal- 
mente dallo  sfoggio  , apparente 
d’un  Papato  sì  malfondato  , che 
{libito  che  l’Imperadore  ebbe  ac- 
, confentito  alla  brama  del  Popolo, 
che  domandava  quello  Francefca- 
no  per  Papa  , vi  dà  le  mani  fenza 
rififtenzìuefi  precipita  ciecamente 
nell’  abiflo  d’uno  Scifma  orrevole, 
conófciuto  per  tale  da  tutto  il  ri- 
manente della  Criftianità , e di- 
venga Antipapa  ? Fidili  poi  à tutti 
quegli  ne’quali  fi  vede  capeggiare 
efieriormente  la  mortificazione, 
riforma , e la  pietà  , fe  l’umiltà 
manca,chedev’  efler’  il  fondamen- 
to d'ogni  virtù;  T utto  quello  bell' 
edificio  di  fuppofta  perfezione 
Criftiana  dirocca  al  primo  foffio 


: della  vanità , e dell’  ambizione  , -» 

quando  trova  un’occafione , che  ,$27- 
le  dà iuogoc'di fodisfarfi.  Cosili 
vede  che  quello  devoto  ambizio» 
fo , trovatala , non  mancò  di  dar- 
vilì  in  preda  di  buon  cuore. 

! Ed  in  fatti  il  giorno  dell’  Afcen-  * 
(ione,  dodeci  di  Maggio , fi  lafciò 
condurre  all’  Imperatore,  quale 
poftofi  ammantato  degli  orna- 
mentiimperiali , fui  fuo  Trono, 
erto  Potrò  il  portico  di  Sàn  Pietro 
e fattolo  federe  alla  fua  Infiltra  in  ; 
una  fede  più  balla, fece  chiedere  per 
tré  fiate  al  Popolo , che  empiva  ■p.  Rjj. 
tuttala  piazza,  fe  voleva  bene  per  naU/ 
Vefcovo,e  Papa  Fra  Pietro  di7*-  VtUi 
Corbaria,  Doppo  che  ebbe  quei 
tò  rifpolto  con  acclamazioni 
grandi , che  lo  voleva , fi  pigliò 
unì’  Atto  di  quella  rifpolta  , come 
d’un’  elezione  molto  canonica;  rie 
fece  formar’ il  Decreto,  che  ven- 
ne letto  ad  alta  voce , mentre  £ 
teneva  in  piedi  full’  ultimo  fcali- 
nodel  fuo  Trono,  e nello  fielfc 
tempo  inveiti  del  Pontificato» 


V 

s 

r 


$91  TU.  dello  Scadde#  Imp* 

quello  Frààcefcano,  col  dargli 
un’aaneiio  nel  deto , ed  il  camau- 
ro, facendolo  ledere  alla  fuadef- 
xranel  Trono  Pontificale , efalu- 
tandolo  , e riverendolo  fotto  no- 
me di  Nicolo  V.  Fatto  ciò  lo  pi- 
gliò per  la  mano , e lo  conduce 
nella  Bafilica  di  San  Pietro , dove 
doppo  che  quello  Papa  ebbe  cele- 
bratola Mefl'a,  diede  le  Benedizio- 
ne Papale  à tutto  il  concorfo , ed 
andò  ad  alloggiare  al  Palazzo  del 
Vaticano.  Imperò  che  Flmpera- 
dore , ch  e vi  era  flato  finallora  ; fi 
ritiro  à Tivoli , mentre  fi  prepara- 
va la  pompa  del  fuo  incoronamen- 
to nuovo,  perche  non  eflendo  flato 
incoronato  , che  dalle  titani  di 
Sciarra  Colonna,  lo  volle  edere  da 
quelle  del  fuo  Papa  , come  fi  fece 
il  giorno  della  Pentecofte , nel 
. quale  fendo  Nicolò  andato  à pi- 
gliarlo al  Palazzo  Laterano  , lo 
conduce  nella  pompa  d’ui>a  Caval- 
cata fuperba  à San  Pietro,  dove  gli 
pofe  colle  folite  ceremonie  laCoro- 
na  Imperiale  fui  capere  riceve  altre- 
sì reciprocamente  da  etto  il  Trire- 
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gno,ò  fecondo  alcuni  il  Camauro 
quali  che  llmperadore  favelle  vo- * 
luto  invertir  di  nuovo  del  Papato* 

Così  fiformò  loScifmainRoma, 
mentre  che  li  Francefcani,  ch’era- 
no  rimarti  in  dovere  facevano  con 
molto  zelo  quanto  potevano  per 
impedirlo.  Mà  fi  era  di  già  fatto 
nell*  Ordine  loro  un’altro  Scifma 
che  refe  inutili  tutti  gli  sforzi  lo- 
ro. Tenendo  una  parte  de’  Con- 
ventuali per  Michele  di  C efena  lo- 
ro Generale  , e per  il  Decreto  del 
Capitolo  dii  Perugia  contrario  alle 
Collituzioni  di  Giovanni  XXII,  fi 
dichiarcTper  rimpcradore,cper  il 
nuovo  Papa , e l’altra  parte  molto 
maggiore  no  volle  impegnarli  nel- 
lo Scisma,  e fi  cógregò  per  ordine 
del  Provinciale  di  Roma  ad  Ana- 
gni , dove  fi  fece  un  Decreto,  col  vw 
quale  fà  importo  à Pietro  di  Cor-  ding. 
baria  di  deporfi  dal  Papato,  che  l-utc 
vfurpato  aveva  fcifmaticamenté.  am ■* 
E non  avendo  ubbiditegli, che  fi 
teneva  per  vero  Papa,  quinci  per 
Superiore  di  tutti  li  Francesca- 
ni 3 venne  {comunicato  , come  - 
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Apoftata  ,e  fri  fanatico  da’  Padri 

di  quel  Capitolo,e  condannato  ad 
una  carcere  perpetua , dove  fareb- 
be porto  ne’  ferri  fubito  che  avere 
fi  potrebbe-, la  fua  perfona.  Egli 
fra  tanto  f che  non  era  nelje  loro 
manine  che  trattava  con  ogni  sfor* 
zo  da  Papa  , fcommunicò  quelli 
Frati,e  tutti  quegli,che  terrebbero 
perVapa  Giacomo  di  Caorfa.Creò 
fino  Vefcovi  ,e  Cardinali  ^ mandò 
Legati  à Prencipi , e Governatori 
nelle  piazze  dello  (lato  Eclefiartir 
co , e fece  in  fané  tutte  -le  funzioni 
di  Papa  nel  Vaticano  , fin  che  la 
mutazione  , che  fuccèffe  nelle  co- 
fe  dell"  Imperadore  , lo  coftrinfe 
d’ufcir  da  Roma  con  elfo. 

Quello  Prencipe  -,  che  aveva 
bifogno  di  danari  aveva  irri- 
tato in  fommo  li  Romani  colle 
efazioni  ch’era  (lato  coftretto  di 
fare  da  eflì , e colla  prefa  di  alcune 
piazze  ne’  contorni  di  Roma  ,, che 
dato  aveva  al/acco  per  acconten- 
tare le  fue  truppe  ; e vé\d*~n.do  che 
doppo  aver  r inovato  il  Decreto 
di  Arrigo  VII , che  porto  aveva  il 
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Rè  Ruberto  , edi  Firentini  alla  — 
contribuzione  per  l’Impero,  il  Toc-  131^ 
corfo  d’uomini,  e di  danari  pro- 
meflogli  da  Federico  Rè  diSicilia, 
e da*  Ghibellini  tardava  troppo  à 
venire,  ri  folle  di  ritornarfene  in 
Toicana  per  unirli  alle  truppe  di 
Caftracani,  ed  aflfediare  indi  Fjren- 
ze.Partì  dunque  daRoma  li  quattro 
d’Agofto  conducendo  Ceco  il  fuo 
Antipapa  incarcato , com’eflo,  dà 
mille  imprecazioni , e maledizioni 
del  Popolo , quale  pacando  in  un’ 
iftante  da  un  éftremo  ad  Hn’altfo  , ' 
da  Ghibellino  , che  poco  priafi 
era  fatto,  fi  fece  di  nuovo  Guelfo, 
richiamò  il  Legato  Cardinal’  Or- 
fini , c tutti  gli  altri  Guelfi,  ch’era^ 
no  fiati  fcacciàti  da  Roma , e fi  ii- 
pofe  fotto  l’ubbidienza  del  Papa. 

Ed  avendo  trà  triemergéti  l’Impe- 
radore  faputp  la  morte  di  Caf- 
tracani lafciòrimprefa  diFirenzci  t 
per  andare  con  celerità  a Pifa  per 
regolarvi  le  co fe  di  quèfio  fiato  , è 
di  quello  di  Lucca  ’,  ch’erano  fiati 
fotto  il  dominio  di  queHofamofo 
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Capitano. 

Fù  colà  che  trovò  Michele  Hi  Ce- 
fena  Generale  de’FràceTcani,eGii- 
glieimo  Ocam , che  velo  afpetta- 
vano  fugiti  poco  prima  da  Avi- 
«dìunc. gnone  in  quefta  guifa.  Il  Papa  . 
ann.  che  ayeva  fpiacere  grande , perche 
Fimperadore  era  fiato  ricevuto  in 
Roma , e che  fofpettava  Tempre , 
che  Michele  di  Cefena  trattenere 
intelligenza  fegreta  con  quello 
Prencipe , l'aveva  tràttato  molto 
male,Ii  dieci  d’Aprile  alla  prefenzà 
d’alcuni  Cardinali  , e de*  Padri 
principali  del  fuo  Ordine  , chia- 
mandolo caparbio,  temerario 
infenfato  fautore  di  Lodovico  di 
Baviera  •,  e degli  Eretici , ferpenr 
te  velenofo  , che  la  Chiefa  nodri- 
va  nei  Tuo  feno , e ch’era  ancora 
òftinatoàfoftenere  il  Dogma  con- 
dannato della  povertà  di  .Giesu 
Crifto  , e degli  Apofloli,che  avu- 
to aveva  l’audacia  di  far-  definire 
nel  Tuo  Capitolo  di  Perugia , per’ 
àttoiTìcare  li  fedeli  colla  Tua  erefia, 
dovrà  ciò  vietato  gli  aveva  d u-‘ 
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,fcire  d’ Avignone,  Cotto  quatti  lìa  — 
pretefto  , Cotto  pena  di  fcommu- 131^* 
nica  > òdi  privazione  della  Cua  di- 
gnità di  Generale.  Michele,  per 
uomo  dabbene , e grand’ oflerva- 
tore  della  Regola  di  San  FranceC: 
co , che  fotte , non  laCciava  però 
d’etterematuralmente  d’un  umo- 
re fiero , altiero , ed  intrepido  , e 
ch’era  perfuaCo,  chein  taroccafio- 
ne  vi  andava  non.  Colo  del  fuo  ono- 
re , mà  altresì  di  tutto  quel  grand’ 
Ordine,  di  cui  era  Capo,  non  puo- 
tè  ritenerli , ad  un’  alfalto  sì  vivo , 
ne’  limiti  d’una  pazienza  religiofa, 
e del  rifpetto  che  doveva  al  Papa, 
quando  anche  non  avelie  avuto 
torto  di  trattarlo  con  oltraggio  ; e 
riCpondendogli  nello  fletto  tempo 
con  molta  audacia  , e herezza  gli 
ditte, che  per  la  fua  perCona,afncu? 
rava  Sua  Santità  che  tutti  quelli 
titoli  belli  di  cui  lo  voleva  ono- 
rare, non  gli  convenivano  punto; 
e circa  la  decifione  del  Capitolo 
di  Perugia , ch’era  ortodotta,  Cen- 
do  conforme  alla  Sagra  scrittura* 

ed/ 
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ed  a’  Decreti  de*  Papi  Tuoi  Prede- 
cdfori,  e Covra  tutto  di  Nicolò  III 
che  deffinito  aveva  co*  termini 
ehiariflì mi,  che  la  rinuncia  d’ogni 
forte  di  dominio , della  quale  li 
Frati  Minori  facevano  profeflìo- 
he,  non  riCerbandofi,  che  l’ufo 
femplice  di  fatto,  e non  quello  di 
diritto è Canta,  e lodevole,  infe- 
gnata  da  Giesù  Crifto,e  Cuoi  Apo- 
itoli,  e coniìrmata  co’  loro  efem* 


PJ* 

Una  riCpofta  sì  arditi  punfe  al 
vivo  il  Papa  : ma  avendo  rifoluto 
di  procedere  contro  di  lui  in  for- 
ma , fi  accontentò  per  allora  di 
fcacciarlo  dalla  l'uà  prefenza,  e dì 
nominare  Comrniflàrjper  efami- 
nare  quella  riCpofta  , affine  di  po- 
terlo indi  condannare  come  Ere- 
tico. Si  fcrifle  Covra  ciò  d’ambe  lé 
parti , eGuglielmo  Oca , che  avé- 
"wiltresì  divieto  d’uCcire  d’ Avi- 
gnone , fece  allora , per  Cottene  r£ 
il  Cuo  Generale , un  trattato , c|ie 
inferì  indi  nel  Cuo  Dialogo.  Tri 
tanto  Michele  di  Cefena  , chevid- 

de 
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de  bene , che  li  Commiffarj  non  — 
gliTarebbero  punto  favorevoli,  e 13*8 
che  era  rifolutillìrno  di  non  dif- 
dirfi , come  il  Papa  voleva  afiolu- 
tamente,  fece  un’altro  palio  più 
ardito  del  primo.  Imperciòche 
p^efentò  loro  un’  Atto  , foferitto 
di  fuo  pugno  , col  quale  , doppo 
aver  proteitato , che  non  aveva 
detto  cola  veruna,  che  non  folle 
conformiflìma  al. Vangelo,  appel- . 
lava  ai  Concilio  Generale. , prima 
della  fentenza,  colla  quale  il  Papa 
vietato  gli  aveva  d'iucire  d1  Avi- 
gnone; fecondarla mente  delle  tré 
Coftituzioni  dello  fello  Papa  ;.ed 
in  terzo  luogo  di  quanto  li  Conir 
miffarj  potrebbero  fare  contro  di  ‘ ' 
lui  , e del  fuo  Ordine.  Si  filmò 
che  il  Papa  feoppiarebbe  quella 
fiata  : non  lo  fcce  però  ancora  ; 
impedè  folo  à Michele  di  Cefena 
d'andare  al  Capitolo  Generale  , 
che  tenere  fi  doveva  à Bologna,  e 
volle,  che  il  Cardinal  d’Oftia  fuo 
Legato  nella  Lombardia , vipre- 
fedeflé  in  qualità  di  Com miliario 

Ponti- 
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Pontificio.  r 

m 

Ruberto  Rè  di  Napoli , e la  Re- 
gina Sancia  Tua  moglie,  che  ama- 
vano in  fommo  Michele  di  Cefe- 
na , ebbero  paura  , che  il  Legato 
non  lo  facefle  deporre  in  quello 
Capitolo.  Quindi  mandarono  un 
Gentiluomo,  il  quale  lotto  pre* 
tetto  di  portare  à quelli  Padri 
una  buona  limofinà  per  lorofoflì- 
ftenza  nel  Capitolo , oprò  forte- 
mente appo  d’etfi,per  impedire 
che  non  fi  facefìè  cofa  veruna  in 
pregiudicio  del  Generale.  Quella 
raccommandazione,  giunta  alla 
fodisfazione,  che  Michele  dato 
aveva  à tutto  il  Mondo  nel  fuo 
governo  , fù  sì  efficace , che  per 
quanto  puotè  fare  con  deftrezzait 
Legato  per  far’éleggere  un’altro 
Generale  fi  fece  un  Decreto,  col 
quale  venne  confirmato  nella  fua 
dignità  , perche  i\  diceva-,  che 
non  fi  vedeva  ragione  alcuna  vale^ 
vole  per  deporló -,  e:di  piu  gli 
venne  lafciato  la  nomina  del  luo- 
go,dove  fi  terrebbe  l’anno  feguen- 
i te 
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te  il  Capitolo  Generale  , pregan-  — 
dolo  però , che  folte  à Parigi  per  1318 
fodisfare  Giovanna  d’Evreus  Re- 
gina diFrancia,ch’era  divota  dell* 
Ordine,  e dimoftrato  aveva  di 
bramarlo.  Mà  pria  che  li  Deputa- 
ti., che  portavano  quello  Decreto 
in  Avignone,  follerò  giunti.  Mi- 
chele , che  temeva  Tempre  d’elfer 
fermato,  e negoziato  aveva  fegre- 
tamentc  coll  Imperadore , aven- 
do Caputo , che  una  Galera  che 
gli  lì  era  mandato  da  Pifa  Pafpettar 
va  vicino  à Àigue  morta , fuggì 
la  notte  delli  venticinque  di  Mag- 
gio , con  Guglielmo  Ocam , e Bo- 
nagrazia  di  Bergamo  , e fi  pofe 
fuila  Galera.  11  Cardinal  diPorto, 
che  lo  feguì  per  ordine  del  Papa, 
fece  ogni  sforzo  per  ricondurlo: 
mà  fenza  aver  mai  voluto  feende- 
re  dalla  Galera,  ch’era  ancora  al- 
la fpiaggia , fece  rifpofta  in  ifcrit- 
to,che  ritornare  non  voleva  al  Tuo  • 
perfecujore , di  tutte  le  Sentenze 
dal  quale  appellava  al  Concilio 
Generale , e fù  indi  ad  affettare 

k'  - \ rim- 


4O2  Ijì.  dello  Scad.  dcU'/mp. 
Tlmperadore  à Pifa. 

Quella  fugai  ed  il  Decreto  del 
Capitolo  di  Bologna,  che  giunfe 
quali  nello  fteiTo  tempo , finirono 
d’irritare  talmente  il  Papa  , che 
annullò  il  Decreto  , dichiarò  Mi- 
chele , ed  i Tuoi  Complici  fcortf- 
municati,  e lo  depofe  dal  fuo  Ufi- 
ciò,  dando  Tamminifirazione  dell’ 
Ordine  al  Cardinale  Bertràdo  del- 
la Torre  Francefcano,  e comman- 
dandò  à tutti  li  Religiofi  d’ubbi- 
di rio, fin  che  fi  folle  eletto  un’altro 
Generale.  Si  vidde  allora  in  qual 
reputazione  , e (lima  era  Michele 
di  Cefenain  tutta  l’Europa.  Li 
Rè  di  Francia , d’Inghilterra,  d’À- 
W*-  ragona , di  Napoli,  di  Maiorca, 
gli  Arcivefcovi,  e Vefcovi  ,e  le 
hoc  a*n-  perfonne  della  prima  ferie  di  que9 
Regni , fc riiTero  in  fuo  favore  al 
Papa , iupplicandolo  iftantemente 
di  voler  riftabilire  un9  uomo  , la 
cui  capacità,  dottrina,  e virtù  era- 
no note  generalmente  à tutto  il 
Mondo.  Mà  quelle  lettere  non 
poterono  giugnere  à tempo  per 

* reme- 
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remediare  ad  un  male , che  fi  era  ~ 
di  già  reto  totalmente  incurabile,  *3 
per  l’ultima  azione,  che  l’illufione, 
e fòrfi  il  difpetto  , e-  spiacere  di 
vederfi  trattato  sì  male  ^fecero  fa- 
re à Michele  per  precipitarlo  mife- 
ramente  nello  Scifma.  Stando  che 
faputa  à Pifa  la  fentenza , data 
contro  di  lui  in  Avignone  , ne  ap- 
pellò li  dieciotto  di  Luglio  al 
Concilio,  e mandò  l’Atto  della 
fua  Appellazione  , foferitto  da  un 
Notaro  Apoftolico  , à Giovanni 
XXII,  che  conofcere  più  non  vole- 
va per  Papa.  In  effetto  , giunto 
qualche  tempo  doppo  àPifa  Lo- 
dovico di  Baviera,  Michele  gli 
configliò  , di  pubiicare  di  nuovo 
la  fentenza  , che  data  aveva  à Ro- 
taia contro  Giacomo  di  Caorfa:  il 
che  venne  fatto  daquefìo  Impera- 
dore  in  una  gran  Ragunanza  , che 
fece  per  quefio  li  tredeci  di  De- 


cimar Papa  il  fuo  Nicolò  V,qua- 


giunto  per  mare  da  Corneto 


xembre  con  ogni  sfoggio, e folen 
nità  potàbile,  facendo  ancora  pio-  cm^ 


al 


Ann . 


W9- 
l.vill.l. 
io  ,c.  116, 


404  Ijì. dello  Se  ad.  de  ir /rupi  ' " 

al  principia  di  Genaro  , fece  la 
Tua  entrata  à Pi  fa , dove  fù  ricevu- 
to con  tutti  gli  onori  .che  fi.  ren- 
dono ad  un  Papa-  Fù  in  quella 
Ragunanza  che  Guglielma  Ocam 
dille  airimperadore , per  quanto 
vien’  afficurato:  Dì  fediteci  Signore 


Tùt.in  dall* Antipapa  Giacomo  di  Caorfacol- 
Cr.Ht.  ia  q0jira jpada3  e noi  fapremo  ben  du 
&!ie  fedirvi  contro  di  lui  colla  noflr apena, 
-script.  Veramente  quelli  Francefcani 


Bcclef.  vi  fi  accinfero , e procurarono  fu- 
bito  di  Farlo  co’varj  libelli  , che 
feminarono  per  tutto  e con  ifcrit- 
ti , che  affilierò  alle  porte  delle 
xxu‘  ChieFe  diPifa^  contro  le  tré  Cof- 
ann.feq.  tkuzìoni  di  Giovanni  XXII,,  che 
ap.jB^ov  trattavano  fempre'd’èretico  Man? 
darono  fino  alcuni  di  loro  in  mol- 
te Città  , e maffime  à Parigi , dd- 
ve  non  poco  ftupore  recò  il  vede- 
re una  mattina  quelli  fcntti  fcan- 
' dalofi  affidi  alla  porte  della  C hiefa 
' della  Madonna  3à  quella  de’ Fran- 
cefeani,  c Domenicani  ; E furono 
colloro  sì  deliri  per  far  rendere 
all'  Arciveicovo  di  Parigi , ed  al 
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Sindico  dell’  Univerfità  , alcune  " 
lettere  deir  Antipapa  Nicolò  , e |?***._ 
del  Generale  Michele  di  Cefena  : nuat 
mà  vennero  mandate  fuggellate  al  NAng. 
\Papa , per  dimoftrargliil  riSpetto, 
che  gli  fi  portava  in  Francia,  dove  ^ 
fi  aveva  orrore  di  quello  SciSma.  nin.tìt. 

Si  dice  parimente , che  avendo 
il  Papa  faputo  queft’  ultim  a azione 
di  Michele  , che  fembrava  efier 
foftenuto  da  tutti  li  Francescani,  ■ 
còl#  Decreto  , che  fi  era  fatto  al 
Capitolo  Generale  di  Bologna.,  .......  1* 

per  mantenerlo,  ne  fù  talmente 
irritato, ch’ebbe  qualche  volontà 
; di  Spegnere  tutto  l’Ordine  di  San 
FrànceSco , fi  come  Clemente  V 
Suo  Predeceflore  abolito  aveva 
quello  de’  Templari  al  Concilio  di 
Viena.  Mà  doppo  un  maturo  ri- 
fleiSo , trovò  che  quello  penderò 
non  gli  eraàSpirato  dallo  Spirito 
Santo  : imperciòche  oltre  che 
quell’  Ordine  , maflìme  in  quel 
tempo  era  pieno  d’un  nu- 
mero grandiflfimo  di  Soggetti  che 
fidrivanQ  sù  tutti  gli  altri  in  dottri- 

> na 
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■■  — na  e fantità  , tra’  quali  vi  erano  1 
W9»  Cardinali , molti  Yefcovi , ed  In-  ^ 
quiiitori  in  tutti  li  Regni  della  Crii*-  1C 
prac*°  Vanita  : lì  trovò  comejo  confefla  C1 
diftus  egli  fte(fo  in  un  Breve,  che  mandò  t< 
generali-  qualche  tempo  doppo  alla  Regi-  d. 
ter  ubi-  na  di  Francia , che  non  vi  furono 
qiie > ex-  cjje  aicuni  particolari,  che  impe-  * 

pauefs  gnarono  nello  Scifma  che  tutto  f 

perinnis  l’Ordine  fi  dichiarò  contr1  eflì  nel  c 

vilibus  Capitolo  Generale  che  fi  tenne  à 1 

*c'  Parigi  alla  Pcntecofte.  lì  Card}-  i 

Sioan.'  na^e  Bertrando  della  Torre,  Vica-  ^ 

nem  r«-  rio  dell-  Ordine  vi  prefide tte  ,e  < 

ginam  doppo  avervi  dichiarato  di  con-  < 

Vr  and  a (*enf0  Commune  Michele  di  Cefe-  < 

na  Scismatico,  fcommnmcato  , e r 

tling-  depofto  giuftiflì inamente  delGc-  < 

neralato  da  Giovanni  XXII  q-  ; 

nico  vero  Papa  venne  eletto 
per  nuovo  Generale  ifTadre  Ge- 
rardo d’Euda  della  provincia  ' 

7 d’Acquitania  , Dottore  di  Parigi,  jj 

«molto  amato  dal  Papa  ; doppo  ] 

che  fi  terminò  quella  famofa  con-  i 

troverfia  della  povertà  di  Giesù 
Criftojcoll’accordare  le  Coftituzio- 

ni 


r 
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Ini  di  Giovanni  con  quella  di  Papa 
Nicolò  nel  modo  che  libretto  di 
foyra  , e dichiarando,  che  il  De- 
[ creto  del  Capitolo  di  Perugia  in- 
tende r fi  doveva  fecondo  il  fenfo 
del  decreto  di  Nicolò. 

Si  fece  ancora  più  , pofciache 
nello  fiefio  tempo  in  Vefcovo  di 
, Parigi  ammantato  cogli  abiti  Pon- 

tificali publicò  follennemente  nel- 
; li  Portici  della  Madonna  tutte  le 
fentenze,date  contro  l'Antipapa 
e contro  Michele  di  Cefena,e  Tuoi 
complici, dichiaràdoli  feommuni- 
cati  eretici , e fcifmatici , e facen- 
do abbrucciare  gli  fcritti  che  a- 
vevano  fatto  affiggere  à Parigi  ,il 
che  venne  approvato  dal  Provinci- 
ale de’Francefcani,  ch’era  prefen- 
te  à tal’  azione  à nome  del  Capi- 
i tolo  Generale,  Così  il  povero  Mi- 
chele abbandonato  da  tutto  il 
fuo  Ordine  , fù  coftretto  co*  que’, 
I*  pochi  , che  rimannero  j com*  etto 
oftinati  nello  Scifma  di  feguir  l’im- 
1 [ peradore,che  fe  ne  ritornò  alla  fi- 
. \ ne  dell’  anno  in  Germania  doppo 
i f aver 
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— — aver  raccomandato  a'Pifani  il  fuo 
W9*  Antipapa , di  chi  non  fi  curava  più  fi 

molto,  e di  chi  è d’uopo  adeflò  eh*  ,i  ci 
io  dichi  la  fortuna  , ed  il  fine*  - m 
Quefta  buon*  uomo,fiafi  che  co-  tu 
nofcefle  , che  Lodovico  di  Bavie-  zi 
ra , doppo  eflerfi  fervito  di  lui  per  à 

fodisfare  la  fua  vendetta*  fiafi  che  c 
vedeflebene  che  la  maggior  parte  r; 
degli  Italiani  , poco  fodisfatti  ii 

dairimperadore,  che  tratto  aveva  f 

da  erti  tutti  li  danari,che  aveva  po-  i 
tuto,fino  à vendere  le  Città , e gli  < 
Stati  à chi  ne  dava  più,l*avrebbero  1 
abbandonato , e che  indi  non  fi  i 
curarebbero  piùdel  fuo  Idolo  di  1 
Papa,  e ritornarebbero  fotto  fub- 
bidienza  di' Giovanni  XXII;  fiafi 
in  fine  che  fendo  ch’era  fiato  in 
tutta  la  fua  vita  uomo  dabbene, 
prefeindendo  dall*  ambizione  , 
avelie  in  fine  aperto  gli  occhi  per 
vedere  lo  fiato  deplorabile , dove 
quella  cieca  ambizione  l’aveva  * < 
ridotto  : E’  cofa  certa  che  rifolfe 
d’ufcirne  quanto  prima , e con  i 
maggior  ficurezza,  che  potefle. 

Andò 
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Andò  perciò  à gettarfitrà  le  brae-:  — 
eia  del  Conte  Bonifacio , Signore  4nn. 
molto  generofo,  ed  il  più  ricco  di  i55°» 
tutta  Pifa,  che  lo  pigliò  in  prote- 
zióne, e volendolo  porre  à ricovro 
dagl’  infiliti  di  quegli , che  lo  cer- 
cavano per  iar  piacere  al  Papa  col 
rimetterglielo  nelle  mani,  lo  celò 
in  una  delle  fue  Cafe  di  Villa;  che- 
fatto aveva  fui  margine  del  mare 
nello  Stato  di  Lucca.  Fu  colà  , 
che  quello  Francefcano  fcrifTe  al 
Papa  una  bella  lettera , tutta  pie-, 
na  di  fe'gni  d’un  vero  pentimen- 
to , nella  quale , doppo  aver  con- 
feffato  umilmente  il  tuo  peccato, 
e nonintitolandofi  più  , che  Fr iEpijl.F. 
Pietro  di  Corbaria , degno  d'ogni &***'*  ** 
forte  di  fuppliclo  , lo  congiurava  c orbar. 
in  nome  dei  Padre  di  Mifecordia,^' 
la  cui  vece  teneva  in  terra  , diri-;\y*. 
ceverlo  à penitenza  , offerendoli  dini. 
di  rinunciare  alla  fua  pretefa  di- 
gnità, a’  fuoi  errori , ed  allo  Scif- 
ma.intal  guifa,e  luogo,  che  gU  . . 
preferirebbe. 

Tutto  allegro  il  Papa  di  veder- 
Tow.ll.  S 


4*°'  IJl-  'ddLoSctd.  deirimp.  - r' 
I35°*  - - lo  in  una  difpofizioite  «1  -beila*  gli 
- >•.  promife,  con  un  Brève  ; ogni  for- 
: ;ri  té  di  buon’  accoglimento * e coni.' 
celie  al  Conte  Bonifacio  protet- 
, tore  di  Pietro,  le  condizioni , che 

per  efìfo  chiefìo  aveva  ; -doè; oltre 
la  ficurezza  della  vita , che  non  fa- 
rebbe  foggetto,che  al  Papa,che  gli 
ding  darebbe  di  che  fofififtere,  e:  palla  re 

hoc  ann*  onorevolméte  il  rimanete  de’ Tuoi 
giorni.  Cosi  doppo  aver  fatto 
publicamente  Tabiurazione  à Pifa 
li  venti  otto  di  Luglio  tra  le  mani 
deli  Arcivefcovo,  fecondo  la  for- 
ma prefcritta  dal  Papa  , fall  con 
uncortegio  onorevole  sri  due  ga- 
. lere  de’  Pifani , e poftofì  volon- 
tariamente nelle  mani  degli  Ufi- 
ciali  del  Papa  à Nizza  di  Pro ven- 
i . , . za,  dove  approdò  gii  otto  d’Agof- 
ro , vi  fece  la  fletta  abiurazione  , 

, che  rinovò  in  tutte  le  Città  del 
fuo  viaggio  fin5  in  Avignone.  Vi 
giunfe  li  venticinque  dello  fletto 
,y  . . mele,  e fendo  il  giorno  feguente 
introdotto  in  Conciflorio  publico, 
andò  à gettarli  colla  fune  al  col- 
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4o  a’  piedi  del  Papa,  ed  abiurò  per 
T’ultima  fiata  it  (uo  Scifma,  ed  i 
fuoi  errori,  con  dimoftrazioni  sì 
grandi  d’uno  fpirito  contrito,  ed 
umiliato  , e co’termini  sìefpref- 
fìvi , che  traile  le  lagrime  dagli 
occhi  di  tutta  Talfiftcnza,  e maxi- 
me dal  Papa  , il  quale  levatoli  dal 
duo  Trono,  lo  fece  riforgere,  l’ab- 
bracciò teneramente , e lo  ricevè 
da  paftore,  e da  Padre,  come  una 
pecora  fmarrita  , e come  un  fi- 
glio prodigo,  che  ritornava  alla 
cafa  paterna,  dove  fù  ricevuto 
magnificamente.  Mà  di  paura; 
che  fe  ritornava  in  Italia,  divenif- 
fe.per  l’altrui  malizia  i’occafione 
di  qualche  nuova  turbolenza , lo 
ritenne  nel  fuo  palazzo  in  Una 
carcere  onefià , allignandogli  un  * 
bell’  appartamento.  Volle  che 
\i  folle  fervito  come  lui  Hello  da 
fuoi  Uficiali  ,e  gii  fece  dar  libri  , 
co’ quali  fi  trattenne  in  una  grata 
folitudine;  fin-tanto  che  tré  anni 
doppo  mòri  fantilTì  manicate,  e fu 
fepoltò  per  ordine  del  Papa , coni 
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i— •-  pompa,  mà  in  abito  di  Frate , neU  de 
i3jo»  laChiefa  del  Convento  de’  Fran--  dr 
tefeani  d*  Avignone. 

Ecco  il  fine  dello  Scifma,  e dell*  de 
Antipapa  come  ci  viene  riferito  §r 

chiaramente  da  Vadingo  Francef-  Ili 

cano  letterato  e giudiciofo  negli  fi 

Annali  del  fuo  Órdine , con  più  b< 
di  quaranta  fcritti  autentici , che  d< 
hà  avuto  del  Vaticano  , e che  ti 
co  vincono  evidentamente  di  falfi-  g 
tà  quanto  è fiato  fcritto  di  contra-  n 

rio  da  alcuni  Autori  antichi , in-  d 
formati  male , e da  molti  moder-  c 
ni , circa  il  tradimento  , che  vo-  t 
gliono  fia  fiato  fatto  à Pietro  di  r 
Corbaria  , à fuo  malgrado , per  ( 
? latin,  darlo  a Giovanni  XXII.  Non  gli  r 
Onttphr.  fovra ville  quefto  Papa  lungo  tem*  i 
ciacon.  • pò  3 ftando  che  morì  al  fine  dell*  ] 
à>  altì’  anno  feguente  in  una  contefa  faf-  < 
tidiofa , e fpiacevole,  che  fi  volge-  i 
va  à fuo  fvantagio,  e che  terminò  j ; 

però  prudente , e faviamente  po-  ; < 
co  pria  di  morire  Ecco  come  andò  À 

la  cofa. 

Erano  due  anni  in  circa,che  cre- 
deva 
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deva  d’aver  trovato  in  alcuni  Pa-  — - 
dri  de*  più  antichi,  alla  cui  lettura  Ann. 
fi  applicava  molto , che  le  anime  »$$!• 
de’  Fedeli,  morti  nello  fiato  delia 
grazia  quando  anche  farebbero 
fiate  purificate  totalmente  di  tut- 
te  le  loro  concansine,  non  godereb-  w*~ 
berola  vifione  chiara  di  Dio,  che  ding. 
doppo  la  refurrezione  Gli  piacque 
talmente  quello,  e pigliò  cura  sì 
grande  di  corroborare  quell’  opi- 
nione, e di  confirmarla  co’  palli 
di  quelli  Padri-,  che  fembrano  fe- 
condarla, che- non  fi  dubitò  pun- 
to , chetale  non  fofleil  fuo  pare-  ExRe~ 
re.  Ed  in  realtà  fi  ebbe  campo  ~jjan 

Idi  crederlo  , quando  fi  feppe,che 
mandato  aveva  à Pietro  di  Rugie-  w*- 
ro  Arcivefcovo  di  Roano,  ed  al  d;*g- 
Padre  Gualtieri  di  Digione,  Fran- 
cefeano , Confelfore  di  Giovanna 
: d’Evreus  Regina  di  Francia  , una 
I gran  lilla  di  quelle  autorità , con 

I ordine  efprefio  di  fpiegarli  à quef- 
ta  Principefla  , quali  che  avefle 
avuto  difegno  d’ifpirarle  la  fìelfa  o- 
pinione,  Fece  quello  gran  ru- 

S 5 
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— - ■'  ■ - more  nel  Mondo  e maflìme  alla 
*53T*  Corte  del  Papa , dove  la  maggior 
parte  de*  Cardinali,  e Dottori  non 
potevano  (offrire  quefta  novitàche 
y (limavano  contro  il  Vangelo,  ben- 
n chela  Chiefa  non  avelie  ancora 
determinato  niente  fu  quello  pun- 
j.  riiìxn.  to , che  non  era  ancora  flato  pro- 
i.io.cap.  pofto.  Quinci  per  rimediare  à 
rlt.Wa-  qUe{\a  fpecic  di  fcandalo,  congre-  * 
Mn»  èp  tuti  lì  Cardinali , Prelati , Dot- 

tori, che  fi  trovavano  in  Avignone 
In  qu  e*  tempi,  e protetto  loro, 
che  non  fi  era  ancora  determi- 
nato ad  una  delle  due  opinioni  in 
quefta  materia , e quando  aveva 
detto  fin’  allora  non  era  , che  per 
modo  di  efame  per  ifchiarirfi  del-  * 
la  verità,  aggiungendo  , che  (li- 
mava à propoli  to  , che  per  tro- 
varla, Cene  facelfe  lino  ìquittinio 
efatto , e che  ordinava  Joro  efpref-  * 
famente  , tutti  in  generale  » ed  à 
ciafcuno  in  particolare  , di 
portargli  in  ifcritto  , quanto- 
trovato  avrebbero  di  più  vale- 
vole in  favore  ,,ò  contra  le  due 
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Apiftiom  contrarie  dTqifeftaf  ;quef-’  -: 
tlonec;  St  U ànime  de' Beati  ùedran-  q?1* 
no  Dio  chiaramente  prima  della  re - 
furre^ione.  ■ 

< btónipuòtènion  diMèn<$  Celare 
si  beUp  r^U^T'tìutl  ménti  fCgretì/ 
ohe  no-n  daife  à-  Vedere  taani&fta^ 
mente,  cheincFklà va  alla  negativa. 
Imperiò  c he  qijandó  alcuno  la 
confirmava  còn  qualche  autorità, 
e ragione-, "die*  gli  pareva  forte' 
gli  faceva  milte  Carezze , il  che  nò  n 
faceva  agli  aiti-  i,che!  fecondavano  ' 
lamrmativa^  e la  corroboravano'  /- 
Il  itfhe  fii  for li  cagione , che  Gerar- 
do d Eùda  Generale  de'Franccfca- 
ni , ch’era  di'  Càorfa  * ed  uno  de* 
fuoi  maggióri  Confidènti , fendo 
allora  à Parigi , s?accinfe  à predi-  . , 
care,  queftà  dottrina,  che  piace- 
va cotanto  al  Papa,  al  quale  ftim& 
che  tal’azione  non  ifpiacerebbe. 
Scandalizzò  quello  in  fòmmo  tut- 
ta la  Citte  è malti mé‘  li  E>ottori 
della  faóólta  di  Teologia , (ch’era 
in  una  venerazione  ej  ftim* 
grande  in  tutta  l’Europa.  Per- 

v*‘  i • 
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ciò  jFilippO;  di  Yalois,  il  quale  , » 
lWu  ; * fecondo  la  buona  politica  de’Prcn- 
cipi  prudenti , Soffrir  non  voleva 
novità  di  dottrina  nel  fuo  Regno,  \ 
di  paura,*  che  non  intorbidaflè  Io 
StatOjneirintorbidàreiaRcligione 
come  per  lo  più  fuccede,fece  cono 
gregare  tutti  li  Dottori  per  efami- 
nare  auefta  nuova  oronofizìnne. 


di  ^importanza  per  molti, gior- 
ni ni  x quelli  Dottori  Javj,e  Letterati  ^ - ! 

s pònd.  cen furarono  in  fine  , col  lóro 
Decreto  delli  due  Genaro  del 
mille  trecento  trenta  trè^doppo 
averdetto  però , che  il. Papa  prò-! 
ppftp  noixl’ayeya  peri  fo.ftenerla  ».  . 

così  molto  meno^per . jdefifinirla;* 
ma  fol'o.  per  efaminarla.  Sovra 
ciò  il  Re  ,,che  preferiva  il  Sentir 
mento  d’una  facoltà^  sì;  letterata 
à queUo.  del  P:£pa , come  Dotto-. 
v re  particolare , ohe  protettiva  an-  ] 

che  di  non  volpr  dir  niente  affir- 
mativamente  fovra  tal  materiaxubr 
bligò  il  Generale  de*  Francefcani, 


fotto 
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(j  Cotto  pena  d’cffer  trattato  , come  ' ^ 
j|  un’  eretico,à  difdirfi  public  amen-  *335- 
3 te,  ed  à proteftare  fui  pergamo, 

\ che  quanto  aveva  detto , non  era  • 
che  per  forma  di  difputa , e non  - > 

1 per  aflficurare  una  cofa  , ch’  egli 
:■  {ledo  non  credeva  punto  , già  . 
i che  non  era  conforme  alla  ere-  '**** 
denza  della  Chiefa.  Indi  queftp  f 
1 Prencipe  sì  zelante  per  la  Religio-  ’ 
i ne,  ne  fcrifle  al  Papa , e pregando-  — 
lo  di  non  parlar  più  d’un’  opìnio-  Ìeft:*ì' 
ne  eh  era  condannata  da  tutti  li 
Dottori , gli  rapprefejita  pruden-  icc  an„, 
temente  nella  fua  lettèr^  , e con, 
gran  ri fpe tto , non  effer  decente  v ; * 
ad  un  Papa  di  proporre , ned  an- 
che come  dottore  particolare  / § 
per  via  di  difputa  , propofizioni  ..%yì.y 
fofpettc,già  che  tócca  ad . e.flo  di  - 
giudicare  di  taiqueftiorii , quan-  * 
do  vengono  propofte  dagli  altri.1 
L’avverifce  fino  caritatevolmen- 
te , che  deve  badare  per  fuo  ono- 
re , che  corre  voce , ch’era  deflb  , 
che  mandato  aveva  à Parigi  quef- 
to  Generale  per  predicarvi  quefla 


,ro 


U*n,  fi- 
ttiti 

W fi- 
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dottrina  pericolofa  : à che  rifpofe 
il  Papa  con  un  Breve  , jsrotellàn- 
Ex  Re-  do  dinanzi  à Dio,  che  non  vi?  ave-' 
pft-  va  mai  p enfiato. 

’ In  fine  quelle  rapptefentazi©- 

ni  furono  sì  efficaci , che  il  Papa 
non  s’inoltrò  più  in  queft’ affare;  e • 
per  lafciar’ anche  alla  pofterità  u- 
na  tetti  rnonianza,  ad  atteftàto  fi- 
euro  delfuo  fentimento  , e dèlia  ‘ 
fua  credenza,  fece  al  punto  della 
morte  l’anno J feguente  la  fua  ulti- 
mi Goftituzione  detti  tre  Decem- 
>v.  bre , eolia  quale  dichiara , che  af-  ; 

finche  non  fi  pigli  in  un  fenfo  cón- 
Un.in.  torio  alla  fuaintenzione,quàto  ha 
c.9-  (T  détto, ò fcritto  fulla  queftione  del- 
W*-  là  Vifione  Beatifica , dichiara  che 
d™g.*x  je  anjme  feparate  da’  loro  corpi 
fendo  purificate  totalmente , fono 
nel  Cielo, dove  veggono  Dio  chia- 
ramente à faccia  à faccia , come 
parla  San  Paolo  ; e che  quanto 
hà  mai  detto,  predicato , ò fcrit-  » 
to  , sì  fovra  ciò  che  d’altro  lo 
foppone  totalmente  alia  decifio- 

nc 


DoppoCarlomaguo.  Lib.Vl  41$  * T T 

ne  delia  Chiefà  e de’  Papi  fiibii— ■ +**} 
Succeflbri.  WJ$* 

Ecco  qual  fù  il  fentimèntò  Or- 
todofl'o  di  quello  Papa,  quale , po- 
tendo aver" avutoci  fiio  p&ftieo-  ’ 

lare,  opinioni  contrarie  à quelle  ? 

. dégii  altri  Dottori  Gutolki  nelle 
cóle,  che  non  erano  ancora  d<s-  ^ 

cWó  della1  Chiefa  ( (landò  - che 
cjtibfta  quefìióhe  non  fu  decifa,che 
da  'Benedétto  XII  fuo  SuCceflbre  ) 
ld  foppófe  al  fuo  giudicio  defini- 
tivo. • _ 

' l ‘Fu  dunque  dóppo  una  dichiara-  Ann. 
zione  sì  folenne , che  Papa  ’ Gio-'  1354, 
vanni  XXII  d'età  di 

in  circa  morì  li  quàttrodi  Dùce  ni-  Aìph.  à 
bre  in  Avigiiòne,dóve  tene  la'Sede 
dieci  otto  anni,  con  grand’àttimo Cr°^{'  * * 
e poca  quiete  perle  grarfeontefe;  veri. 
ch’ebbe  coll’lm  peradore,  che  af- 
fogge  tra  rii  bolevà*  e «che  non  tra-^* 
lafciò  co  fa- veruna  per  mantenerli 
nell’Independènkà  , la  quale  credè 
come  Federico  Barbaróìfa , e gli 
altri  fuoi  Predecefiori , acquiftata 
all’Impero  dóppo  Carlo  Magno  > 

s è 

• i * T '-v'-  * \ 
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*334»  per  una  raggiane  inviolabile  , e. 
che  non  viene  che  da  Dio  iòlo. 

Per  Michele  di4Cefena  , e Gu- 
glielmo Ocam, , che  furono,  • fuoi 
Man  avverfar j , fi  ritirarono  à Monaco 
utyjìpp-  eon  pochi  altri  Francefcani  zelan- 
wl.14  > che  li  fé gu irono.  Vi  menàro- 

ding.  no  una  vita  aufterilTima  neiroffer- 
vanza  efatta  della  loropoyp^à  pep. 
la  quale  , e per  quella  jd^  Giesjj, 
Crifto , e degli  ApoRoli , fi  coii^s, 
r l’intendevano,  continuarono  ofti- 
natamente  di  combattere  contro 
W*-  ilPapa,che  li  Fcommui>icò  foyqn- 

ding.ad  te.  In  effetto  avendo  Giovanni 
^XIJ  p.ujblicato  contro'  {Michele  u- 
15 18‘ — no  feritto  molto  lungo, , che  co  - 
kÌla-  ni  inda  '-Quia  qir  reprobps  vi  rif- 
trU.T\.  pofe  à Monaco  : con  un’altro  più 
joan.  lungo  yfcrifie  fino  una  gran  lette- 
V3°.*  ra  diretta  a tutti  li  Religiofi  del 
• • fuo  Ojefine , nella  quale  fi  sforza 
di  mofìrare , che  il  Papa  hà  errato 
nelle  tré  fue  Coftituzi.mi , e nello 
feritto , che  hà  publicato  contro 
di  lui,  ed  un’altra  al  ^Generale 
Gerardo  d’Euda,per  provargli  , 
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che  la  Tue  elezione  è nulla  ,e  che  rr^ — 
non  vi  era  ch’.egli  folo  Michele  di  W4-  . ~ 
Gefena , che  folle vyero  Generale.  . f» 
Sene  yqdo.no  ancora  molti  al : fine  h 
del . libijp  : cTOcam , intitolato . ; 2 
V opra,  delti  novanta  giorni , fìamp.ar/j 
to  da  Afcenlìo  in  Lione  Tannò  r 
mille  quattrocento  novantaquat-.' 
trp.  j/Jn  fine  perdette  Tempre', 
nella  fua  cieca  oftinazionè,  fin  che 
nove  anni  dqppo , fendo  al  punto  W*- 
della  morte , Dio , che  per  fua  in 
Imita  mifericordia , ebbe  compaf-  CM  rs°n^ 
(ione delTiliufìone , e travio  d’un’  mnm'iw 
uomo,  d’altrove  sì  fa-vio , e vi ;tuo  R*y- 
fq  , gli  aprì  gli  occhi  dell  anima  , >a/d- 
per  conofcere  lo  flato  deplorato-  c0^ann‘ 
le , ,n~l  quale  era  flato  ridotto  dal 
zelo  falfo  per  la  povertà  del  fuo 
Ordine,  e.  lo  punfe  sì  al  vivo,  che 
dimoftrp  un  vero  pentimento  del 
fuo  fallo  , il  che  cagionò  la-con- 
verfione^i  tutti  gli  altri.  • Impero- 
che  vedendo  quella  del  loro  Ca* 
po  , che  feguito  avevano  nell’  er- 
rore -,  lo  feguirono  altresì  nella 
penitenza,,  come  fecero,  alcuni 

prima 
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prima  degli  altri,  doppo  la  mort^  k 
dì  Lodovico  di  Baviera.  9 

1354»  Li  più  fegnalati  furono  il  Padre  lo 
d’Afcoli , che  publicò  fino  un  b&l  P; 
trattato  della  Tua  penitenza,  ed  il  $ 
celebre  Guglielmo  Ocam,  che  ter-  e 
minò  la  Tua  vita  con  un’  azione  * 
belliflìma,  la  quale  deve  in  realtà  I 
(cancellare  la  memoria  di  tutte  ( 
quelle  , che  gli  ponno  efl'errin»-1 
« procciate  giuftamentè  per  aver" 
(ottenuto  lo  Scifma.  Subito,  che  fi 
vidde  libero  doppo  la  morte  dell’ 
Imperadore , la  cuì  caufa  egli  di- 
~ fendeva , e che  Iftitnava-  di'  poter’ 
in  cofcienza  acquetàrfi  alle  Tue  ri- 
foluzioni,  cornea  qbelle  d’urió  de*'  ; 
Dottori  più  Letterati , e Éamofi 
del  filo  Secolo  , non  volle  più  de- 
ftreggiare  per  fé  ftefio , come  Sfat- 
to aveva  (in’ allora  per  Lodovico 
di  Baviera , affinché  quefto  Pren- 
ci pc  :fi  ^potefife  racfenclfiàre  con  j 
ùnèvt:  Mandò  dùnque  al  Capi- 
tolo Generale,  che  fi  teneva  allora 
, à Verona , il  fuggello  deli’  Ordine 
che  aveva  Tempre  ritenuto  doppo 

la 
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la  morte  di  Michele  di  Cefehà.  ^ - 

Chiefe  u tniimente  perdono  del 1 }}  4”  - ^ 
fuo  fello,  al  fuo,  Generale.,  ed  a’.  * 

Padri  Congregati  ,.  (applicandoli  ^ 
d’ intercedere  appo  il  Papa  per  £*  R«- 
elib,e  per  1 Tuoi  compagni,  eh’  era- 
no  ancorai  Monaco  j affinché  gli 
piacele  daflolvecll  di  tutte  le  g.^. 
Cenfure  incor fe.  Non  mancò  il  W*-  * 
Capitolo  •.  di  paffar  queir  uhcio  Pnl* 
appo  il  Papa, ch’era  Clemente  VI, 
e contento  quello  Papa  della  con- 
verfione  d’un  sì  grand’  uomo,  die-  ^ 
de  con  un  Breve  ampio,  potere  al  fcript. 
Generale  dissolverli,  doppo  aver  ciac™.  - 
fatto  l’abiùrazione  dello  Seifma, 
nel  modo,  che  gli  mando.  Equa- 
li  che  Ocam  non  avelTc  afpettato,  sclnd. 
che  quello  palla  por  Co  per  paifar  de 
all*  altro  mondo,  morì  poco  dopfc^-  M°- 
po  quella  riconciliazione  nella  n*r'1- 
pace  della  Ghie  fa  , e come  fi  inatH^t 
può  prefumere  nella  grafia  di ad  Ab/ 
Dio  , che  ottenne  colla  fua  pe-  tojiin. 
nitenza.  tit.u.c. 

Sò  che  Bezovio  Domenicano,  z: 
pcrfecutote  implacabile  dell*  om-  clV./Z  ' 
* bra  cui.  14. 
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— bradi  quello  gran  Dottore,  hà 
1534*  lacerato  in  un  modo  Arano  la  Tua 
memoria  , trattandolo  d’erefìar- 
ca,  dicorrottore  della  Filofotìa,  e 
della  Teologia  , ed  acculandolo 
d’eflfere  flato  l’autore  di  tutto  il 
4 male,  fatto  da  Lodovico  di  Bavie- 
ra allaGhiefa , ed  al  Papa  ; mà  sò 
altresì  che  Vadingo  Francescano 
• letteratitfìmo , che  lo  rcfut£  con 
pefo  di  quanto  hà  detto  fuor  di 
proposto  contro  li  Francescani, 
che  non  efenta  mai  nelle  occa- 
fioni , hà  fatto  contro  di  lui  l’A- 
pologià di  Ocam  ne’ Tuoi  Annali, 
de’ Frati  Minori.  Confeflà  colà, 
che  quello  Dotcqre  fece  malidì- 
mo  d’aderire  allo  Scifma  , e di 
Scrivere , come  hà  fatto  infolente- 
mente  in  molti  libelli  contro  Gio- 
vanni XXII,  che  non  nomina 
. ( ^ che  Giacomo  di  Caorfa  , crcden- 
v dolo  Scaduto  dal  Papato, com’ere- 
tico per  aver  fatto  tré  Coflituzio- 
ni,  eh’  egli  s’i'  naginava , che  fode- 
ro contrarie^,  in  materia  di  Fede, 
" alla  Cohituzione  di  Nicolò  III, 
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il  che  kè  falfo.  Ma  doppo  ciò  ri- 

fpondendo  a quelli  tre  Capi , di  1354,  ' 
cui  l’Annalifla  Domenicano  accu- 
fa  quello  grand*  uomo , fà  vedere, 
il  che  è veriflfimo^he  Lodovico  di 
Baviera  aveva  dichiarato  la  guerra 
al  Papa,e  formato  lo  Scifma , pri- 
ma che  avelie  veduto , nè  cono- 
fciuto  Gulielmo  Occam.  Secon- 
dariamente , che  la  fuaFilofofia  ^ 

Teologia  fono  Tempre  fiate  rice- 
vute nella  Scuola  , fenza  cenfura 
veruna,  e che  perfone  Letteratif- 
(ime  le  anno  lodate , e feguite  con 
molta  flima.  In  fine  , che  non  fi 
troverà  mai  alcuna  propofizione 
eretica  in  tutti  li  Cuoi  libri  , ben-  ' . 
che  ve  ne  fiano.di  temerarie , ed 
audaci  , per  le  quali  fi  fono  con- 
dannati alcuni  de’ Tuoi  fcritti,e 
che  non  fi  può  dire , che  fia  ereti- 
co  per  aver  foTenuto  la  Superio- 
rità del  Concilio  Generale  al  Pa-t 
pa,e  rindependehzadcir  Impero,  * 
e deglTmperadon,-iiè  per  avere 
fcritto,  che  Giovanni  XXII,  come 
Dottore  particolare  hà  errato  in 

quant  > 
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- — - quanto  ha  detto,  contro  la  Coftitu-  : 
1335*  k . zio$e  di  Nicolò  1 1 1 , che  Giesu 
Crifto  l,  c gli  Apoftoli  avevano 
fempre  avuto  il  dominio  delie, 
cofe , che  fi  confumano  dall’  ufo. : 
Siche  vi  fono  fiati  buoni  ; Amori*! 
Sander.  che  non  anno  fatto  difficoltà  ver&- 
loc.cìu  na  d’aPftcurare  , non  avere  elfo* 
Petr  • ‘ fcritto , che  contro  quefto  Papa, 
he.cit.  comc  Dottore  particolare , e non 
contro  VautOTità  della  Chiefa  Ro- 
mana , e del  Papa  , la  quale  cono- 
fce  nel  proemio  del  filo  Libro  del\ 
Sagramento  dell;  Aitare.  Ecco 
quanto  il  Letterato  Padre  Vadin- 
go  ha  detto  per  difefa  di  Oca-m,, 
il  quale  , fia  come  fifia  , ebbe  la 
fortuna  d’aver  ricevuto  prima  di 
morire  \ la  fua  afloluzione  dal 
Papa,  . < h ; : u ' 

Non  fi  vidde  lo  fteflo  di  Lodo- 
vico  di  Baviera , di  cui  riferirò 
in  poche  parole  ih  fine.  E'  cofa 
certa , . che  quefto  Prencipè  poco 
doppoil  fuo  ritorno  in  Germania, 
do  vera  in  una  pace  totale  , ama- 
to , ed  ubbidito  da  Cuoi  [oggetti , « 

che 
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che  lo  riconofcevano  yeramente  za'  ’' 
per  Iraperadore  loro , rientrò  in  * m r 
fe  ftefl'o , e che  tocco  da  un  vero 
fentimehto  di  Religione,  gi&  che 
nello  flato  , nel  quale  erano  le  Tue 
cofe  , oprar  non  poteva  per  timo- 
re, rifolfe  di  riconciliarli  col  Papa 
vedendo  molto. bene,  com’  egli 
ftelfo  confeflava  finceraméte,che 
fatto  non  aveva  un  Antipapa,  che 
per  vendicarli  di  Giovanni  XXII , 
da  chi  ftimava  edere  flato  fpinto  s v. 

con  troppo  ardore.  Quinci  s’in- 
dirizzò  fino  per  tré  fiate  à.  quello  Herwar. 
Papa,  co’ Mezzani, con  lettere  niol-  t.v.ann. 
to  fommellé,  e co’fiioi  Amba(Tìa-I,?0  I3*x* 
dori , domandado  gli  umilmente, 
come  al  vero  Papaia  Tua  atfoluzio- h*  li- 
ne , con  prometta  di  fodisfarlo  in  ter.  & 
quanto  ordinarebbe , purché  non  ProcurMm 
fi  facefle  niente  contro  l’onore,,  e t^r'Llf~ 
le  ragioni  dell’ Impero.  Màil  Pa-  /^* 
pa,  che  fi  era  refo  fiflo  nella  ri fo- 
luzione  di  degradarlo  rigettò 
tutttele  fue  domande  , e rifpofe  I 
Tempre  à quegli , che  intercedeva- 1 i 
no  per  elftv,  ch’eglino  non  Tape  va- 


I 
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^ no  quanto  chiedevano. 
x3$4»  Stimò  Lodovico  doppo  la  Tua 
morte > che  Benedetto  XII,  per- 
fona  di  Tanta  vita,  e d un*  animo 
più  mite  del  Tuo  PredeeelVore;  gli 
farebbe  mifericordia,  ad  imita-  i 
zione  di  Gicsù  Crifio,  di  cui  te- 
— neva  la  vece , e che  riceveva  fei*- 
pre  li  peccatori  con  unabontà  ef- 
lAlbert  trema*  Ebbe  fino  una  ragione  par- 
Argen  't.  Scolare  j efortiflìma  di  fperarlo, 
chron.  perche  gli  era  fiato  ferino  d’Avi-  ' 
/.u;.  gnone  , che  fpavehtàti  il  nuovo  i 
Papa,  ed  i Cardinali  da  certe  do- 
mande ecceflfive,  che  faceva  il  Rè 
, Filippo  di  Valois , avevano  rifo- 
. luto  di  metterfi  benecolTlmpera- 

dore  : Gli  mandò  Ambafciadori  > 
con  lettere  rifpettofiflime , conte- 
„ nendo  le  condizioni,  fotto  le  qua- 

rzi». li  li  Cardinali , e lo  fìefio  Papa  a- 
vevano  fatto  intendere  a’ Tuoi,  che 
domandar  doveva  l’afloluzione. 

Ed  in  realtà  s’ubbliga  à tante  co- 
Te  in  quefte  lettere , per  fodisfare 
^ . il  Papa , e la  Chiefa , che  nel  leg- 
gerle , come  fono  riferite  al  lungo 


in 
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in  dieci  otto  fogli  del  Cancelliate  — 
Hervarto,  ed  in  compendio  negli  13 jtf. 
annali  di  Spondo, fi  perfuado  age- 
volmente la  cofa  conchiufa,  e che 
non  fi  può  efiggere  di  più  per  dar- 
gli l’afloluzione,  Ed  in  verità  il 
Papa  ne  fù  così  fodisfatto  , che 
doppo  eflerfi  ftefo  in  Conciftoro 
completo  nelle  lodi  di  quello 
Prencipe  , promife  folennemente 
di  concedergli  la  grazia , che  gli 
domandava,,  fi  che  non  fi  dubita- 
va  punto:  che  non  dovefledare  il  ^ 
giorno  feguente  quell’  alfoluzio-  i.à. 
ne.  Mà  ne  venne  impudito  dalle 
rapprefentazioni  degli  Ambafcia- 
doridelli  Rè  di  Francia, di  Napo- 
li, e di  Boemia , che  non  amava- 
no Lodovico  di  Baviera  , ed  ave- 
vano di  già  fatto  difegno  di  far 
trafportarl’lmperoà  Carlo  figlio 
del  Rè  di  Boemia. 

Si  era  quello  Rè  dichiarato  né-  Muti 
mico  aperto  di  Lodovico  , che  Fa-  c 
veva  trattato  molto  male , perche 
Rimava  d’elTerne  Rato  tradito  nel- 
la guerra , che  gli  aveva  permeilo 

di 
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di  fare  mltalia,doye  in  véce  di  ri_ 

fyG  ftabilire  le  cofe  dell’ Impero*  co- 
me pròmeflo  aveva,  fi  era  intefo 
col  Legato  di  Papa  Giovanni 
XXII,  che  guadagnar  voleva,  per 
ubbligarlo  a far  eleggere  fuo  fi- 
glio per  Imperadore.  per  maote- 
neriì  indi  , aveva  fatto  una  confe- 
derazione ftrettà  col  Rè  Filippo 
di  Valois , ed  aveva  fatto  entrare 
nel  fuo  partito  contro  Lodovico 
Albert . Carlo  Rè  di  Ungaria  nipote,  di  * 
Àrgenu  Ruberto  Rè  di  Napoli , è Cafimi- 
T'* 1*6,  roRèdi  Polonia.  Si  che  avendo 
fatto  intendere  a’  Cardinali , che 
la  perdita  di  Lodovico  era  inevi- 
tabile, quelli,  tra  quali  la  maggior 
parte  erano  Fra  n ce  fi,  che  depen- 
devano dal  Rè,  e che  temevano, 
che  fe  non  fi  conformavano  a7  fuoi 
voleri  non  fi  fcqucftrafierò  li  gran 
beni,  che  avevano  in  Frane ia,rap- 
prefentarono  al  Papa, che  nonvie- 

— ra  apparènza  alcuna  di  dilubbli- 
Ann.  gare  cinque  Rè  fedeli  al  Papa,  per 
i}37 • fodisfareun  pretefo  Imperadore, 

tante  fiate  feommunieatoi  è noi- 

1 oria- 
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tortamente  ereticò.  Di  fiero  in 
fine . tante-  cofe:  à Benedetto  per 
intimidirlo , che ‘quello  buon- -Pa- 
pa, chT  era  d una  natura  dolce  >'  e 
éimorola,  non  osò  andar  piùa- 
vantile  rimandò  gli  Ambafciado- 
ri  di  Lodovico,  fenza  fare  quanto 
bramava  fare,  Ciònon  ritìfcì  però 
nel  modo,  prefìttoli  da  quelli  Gar^ 
dinali  : fendo  che  d’una  parte  Lo- 
dovico, ch’era  molto  valorofo  ,e  Argent 
fortunato  ih  guerra  ruppe  le  Rob.ad 
truppe  di  Boemia , di  Ungarià  , e 
di  Polonia  , che  invafó  avevano  la 
Baviera  superiore  5 e dall’  altra  ir-'  P^'na‘ 
ritato  per  il  cattivo  un  ciò,  refogli  Hcr. 
dal  Rè  Filippo  , lì  confederò  con-  wart.ad 
tro  di  lui  con  Edovardo , Rè  d’In- !juncan- 
ghilterra,  che  fece  Vicario  dell’ 
impero  he’  Paefi-  Batti , iP  che'fà 
cagione , che  la  maggior  parte  de’ 
Prencipi  di  que’  Paefi , fi  dichia- 
rarono pér -fingi èfe  in  quella  V 
guerra  , che  fù  sì  funefta  alla  » 
trancia.  ■>'  ' : - /-  ' ,r' 

L’itnperadore  fra  tanto  non  fi 
fdegnò  per  un  tal  rifiuto , che  non 

af-  ‘ 
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afpettava  punto  : impero  che  li 

■ Vefcovi  della  Provincia  di  Mo- 

■ gonza,  ed  alcunialtri  con  effi , ra.- 
gunatiii  à Spira  , dove  Lodovico 
volle  bene  trovarli ,,  fi  come  egli^ 
no  fupplicato l’avevano,  promife 
loro  (biennemente  in  ifcritto,che 
per  ottenere  dal  Papa  la  fua  aflb- 
luzione ■ ^ farebbe  volentieri  quan- 
to eglino  fteffi  giudicarebbero  fe-» 
condo  Dio  » che  dovrebbe  fare, 

* . falv o il  fuo  onore.  Depy  taro no; 
fovra  ciò  quelli  Prelati  al  Papa  il 
Vefcpvo  di  Corìa  , ed  unp  .de 
Conti  diNafsò  , con  lettere , col- 
le quali  lo  fupplicavano  umilmen- 
te perii  bene  fpirituale  della  Ger- 
mania , di  volerlo  riconciliare 
alla  Chiefa  , fotto  quella  condi- 
zione ^ che  accettato  aveva  fince- 
ramente  , ^opponendoli  con  tan- 
ta generofità  al  giudicio  de’  foli 
Prencipi  Ecclefiailici.  Mà  loftef- 
fo  timore,  che  fpinto  aveva  Bene- 
detto à ricufar  quella  grafia  la 
prima  feta,  che  gli  erahata  do- 
mandata prgdufie  ancora  lo 

ftelfo 
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fteflo  effetto, à maìgraclodi  tutte  le ? , 

fue  buone’  inclinazioni:  di  manie-  1357- 
ra,che  non  jpuotè  attenerli  di  di-  cumr. 
moftrare  co’  legni  grandi  di  dolo-  qùc 
re  a quefti  Deputati , il  fómmodc^nt 
(piacére  , che  aveva  di  non  potei 
còntedér  loro'  quanto  chiedeva-  x 
ho  coir  tanta  giuftizia , fi  comcE?cle- 
egli  fiefib  fpiegato  fiderà  in  Con* finn, 
cifiorocómpleto;  Pofciache,  ri-  *c::dc  > 
fpondéndo  irgli  fieflì  Cardinali,1 ‘ pa.  dl' 
qua  li. .per  impedire;  che  non  fi  ri-  nos  f,ci 
Ce\éfle  à penitenza  Lodovico  di  mas 
Baviera  | efaggeravaiio  quanto  conu-a 
fatto  aveva  contro  il  Papa,lo  fcusò  ?' : 
apertamente, diccndo,che  e rifiato  ^ 
coftrettOjCbl  trattarlo  male,  di  fa  cum  ka~ 
re,quanto  vorrebbe  nò  aver  fatto,  culo  ve- . 

Se  quefti  pàli,  che  fece  Lodo-  n^ct  a£* 
vico  di  Baviera  per  ottenere  laiua 
àfioluzione , gli.  furono  inutili  per  ceflo-  * * 
il  Papa  , gli  lenirono  in  forò  ino  ri  s no- 
appo  li  Principi  di  Germania'.  , 
ito  peradie  periualì  che  fi  attac- 1-  ^ui.^ 
cavano  nella  Tua  perfona  le  ragio-  noiu;^ 
ìli  dell’ Impero  oprarono  in  tal’CUm  re- 


quicquìdficit,provocacusfcci:. 
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m occasione  con  un’  ardore  incredi- 
bile  per  èlio , e per  la  loro  com- 


Albert.  mune  difcfa.  In  effetto  ragunatifi 
Argini,  gli  Elettori , e gli  altri  Prencipi 
p Ecclefiaflici  , e fecolari  à Renfa 
fui  Reno^un  poco  fovra  Coblen- 
fa , fecero  un’atto  autentico  , col 

^cìrorf’  ^ua^e  dichiarrono EJfer  l'Impero 
071  ' ìndependente  dal  Papa  , e l'eletto  dal 
’Epì/l.  maggior  numero  d’ Elettori,  some  era 
Eie £1. ad  fiato. eletto  l' Imper  adoro  Lodovico  di 
jBened.p.  Baviera , pojfede  tutta  lapoteftd  Iva* 
mp.eund  pgrialc  in  «u ina  della  fina  elezione -,  e 
S»  Her-  Puo  wdi  governar  l'Impero  con  ogni 
vr*rt.  potere  , fecondo  l'ufo  antico,finz.a  che 
abbia  btfogno per  ciò  del  confenfo , dell ' 
pfeed-  approbazjone  , ò confirmaxjone  del 
* n£ftr  Papa.  E doppo  aver  tutti  giuia- 
^wàrt.er‘  to,  che  impiegarebbero  tutte  le 
Argent.  forze  per  confervare  quelle  ragio- 
f-  rxé..  qi  inviolabili  dell’  Impero;  ne  die- 
dero contezza  al  Papa  colle  loro 
lettere , nelle  quali,  inferendovi 
quella  dichiarazione,  lo  pregono 
di  annullare  tutte  le  fentenze,  da- 
te da*  Tuoi  Predeceflori  contro  V 
Imperadoa;  Lodovico,  già  ch’era 

evideij- 
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52  evidente , eh’  erano  in  pregiudicio  — — - 
» di  quella  independenza  dell’Im  93T*. 
a pero,  protellando,  che  fe  nonio 
: faceva,  farebbero  coftretti  di  prò-  ' , 

i ! vedervi  con  altri  mezi. 

Il  che  effettivamente  venne  fat- 
t to  pochi  giorni  doppo.  Imperò 
t che  non  avendo  fovra  ciò  rifpo- 
b Ha  favorevole,  L’Imperadore  ra.  , r 
n gunò  gli  otto’d’  Agoflo  gli  fteffi 
I Prencipi  in  una  Dieta  generale  à 
} ì Francoforte , dove  di  confenfo  di 
1 tutti  fece  la  celebre  Coftituzione, 

Lice  e )urA  utr  infine  Te fi  amenti  , 

, colla  quale  deffinifee  quanto  era 
flato  dichiarato  da  quelli  Prenci- 
fi  pi,  e ne  fàuna  Legge  periflabì- 
lire  in  perpetuo  quella  indepen- 
denza alloluta  dell’ Impero  , e 
dell’  Imperadore  , il  quale  colla 
fua  elezione  fola  , • dice  egli  è in 
realtà  Rè  de’ Romani,  edlmpera- 
dore,  fenza  che  abbia  bifogno  per  ^ 
quello  del  confenfo , od  approba- 
zione  del  Papa,  Vietando  del  ri-  " 
manente  à tutti  li  fuoi  foggetti, 
fotte  pena  d’effere  dichiarati  cri-  < 

T 1 
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minali  di  Lefa  Maeftà , di  non  di- 
re  mai  cofa  alcuna  in  contrario,nè  ; 
dire  acconfentire  , od  ubbidire  à . 5 
chi  ofarebbe  far  qualche  cofa 
contro  queifta  Legge.  Fece  anche 
di  più,  pofciache  nello  fteffo  tépo 
publicò  il  fuo  Manifefto , nel  qua- 
le imprende  di  provare  per  le  leg- 
gi civili , e canoniche , per  l’auto- 
rità  de* Padri , e Dottori  , e con 
molte  altre  ragioni  qùefta  inde- 
pendenza  dell*  Imperadore,  e che' 
il  Papa  non  hà  autorità  veruna  fo- 
yradilui  , nè  fugli  altri  Prencipi 
per  il  temporale,  che  tutte  le  prò-  ' 
cediture , citazioni  , e fenténze  . ’■ 
di  Giovanni  X X 1 1.conrro  di  lui 
e contro  li  fuoi  foggétti  fedeli  / 
fono  nulle  di  nullità  totale,  e che 
pria  anche  della  publicazióne  di 
tai  Sentenze  , he  hà  potuto  appel- 
fàre,come  faceva  j al  Conciliò  ge- 
nerale, il  quale  in  quefta  cau  fa, 
dove  fi  tratta  del  Diritto  Divino, 
e di  quanto  appartiene  alla  Fede, 
è fenza,  dubbio  ftiperiore  al  Papa* 
Dichiara  indi  ancora  , che  tutte 

quefte 
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quelle  fentenze  fono  di  ninna  au- __  ' 

torità  , vieta  fono  pene  gravi  à1^* 
tutti  li  fuoì  foggetti  di  ubbidirvi, 
ed  ordina  à tutti  gii  Eccldiaflici 
di  celebrare  come  prima  gli  Uiic  j 
Divini  , fcnza  curarli  dell’  Inter-^f^ 
detto.  Fece  quello  al  principio  / 14.  " 
qualche  difordine  in  Germania:  Adenti t. 
ma  in  fine  la  maggior  parte  ubbi- 
dì, é quegli,  che  tra  gli  Ecclelìa-  

Ilici , e Religioli,  vollero  oflerva-  a 
re  l’Interdetto , fendo  flati  .fcac- 
ciati  dalle  lóro  Chicle  , gli  altri  ? 
fi  foppofero  , ed  ebbero  piacere  Ann. 
d’e d'ere  corretti  d’ubbidire.  ’ Ì54G. 

Non  lafcióperò  Lodovico  di 
fare  ancora  nuovi  sforzi  per  ricon- 
ciliarli col  Papa  , ed  avendo  col 
mezo  dell’  Imperadrice  fuà  mo- 
glie , nipote  del  Rè  Filippo  di  Va- 
lois,  fatta  la  pace  colla  Francia;  Nati_ 
volle, che  folle  Cotto  condizione,^, 
cheli  come  rivocarebbe  da  parte  Albert. 
fua  il  Vicariato  dell’  Impero , che  Argent. 
dato  aveva  al  Rè  d’Inghilterra,che^‘l68* 
così  il  Rè  Filippo  oprarebbe  dal 
canto  fuo  appo  il  Papa  con  arda- 
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re  per  quefta  riconciliazione  tan- 
to bramata.  Ed  in  realtà  quefto 
Prencipe  non  mancò  di  paiTare 
queft*  utìcio  per  mezo  de’  Tuoi 
ÀmbaCciadori  appo  il  Papajmà  fi 
{limò  nel  mondo,  xhe  Ceguendo 
il  fuo  difegno  primiero  non  ave- 
va volontà,  chela  cofa  riufcifle  , o 
che  fece  dire  al  Papa  con  fegre- 
tezza  , che  badaife  bene  di  non  fa- 
re cofa  alcuna.  In  verità  quello 
Pontefìce,che  fi  Capeva  d’altrove, 
che  aveva  Tempre  bramato  con 
ardore  quefta  riconciliazione  , e 
che  temeva  però  Tempre  d’iirita- 
re  Filippo  , da  chi,  come  anche  li 
Cardinali , dependeva  molto,  ri- 
CpoCe  ag  i Ambacadori,  come  in 
colera, che  non  era  giufto  , che  te- 
nefte  Lodovico  di  Baviera,  ora  per 
eretico , ora  per  Catolico  , come 
piacerebbe  al  Rè  loro  padrone  : fi 
che  doppo  tal  riCpofta  ftraCcinan- 
do  la  cofà  , parve  a'  più  intelligen- 
ti, che  in  tal’occafione  Mmpera* 
dorè  veniva  menato,  come  fi  Tuoi 
dire,perilnaCo  con  una  comedia 
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affai  piacevole,  dove  il  Rè  moftra- 
va  di  volere  quanto  non  voleva  in 
modo  alcuno , ed  il  Papa  al  con- 
trario di  non  volere  , quanto  bra- 
mava con  ardore.  Così  non  fi  fe- 
ce niente  ; e fra  tanto  non  man- 
dando più  Lodovico  , che  non  ba- 
dava allora  , che  ad  ottenere  la 
fua  aflbluzione, truppe  in  Italia,di 
paura  d'irritar  di  più  il  Papa , le 
cofe  dell’  Impero  vi  andavano  via 
più  femprein  Scadimento , e la 
poteftà , ed  autorità  del  Papa  per 
il  temporale,  fi  confolidava  fem- 
pre  più. 

Mà  in  fine  quefto  Papa  morì,  ed 
il  Cardinal  Pietro  di  Rugiero  Ar- 
civefcovo  di  Roano  gli  fucceffe 
fotto  nome  di  Clemente  VI.  Que- 
llo nuovo  Pontefice  . 5 che  fendo 
Cardinale  era  fempre  fiato  fervi-  ** 
tore  grande  del  Rè , e molto  con- 
trario all’ Imperadore,  e che  d'al- 
trove  trattava,ed oprava  con  mag- 
gior vigore  di  Benedetto  fuo  Pre- 
decefforejS’attaccò  fubito  à quefto 
povero  Prencipe  in  un  modo  ftra* 
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l342.  . nò.  lmperciòche  mando  i Tuoi 

Legati  in  Italia  per  folle  vare  li  ' 
*l*£*'m  Prencipi,  e le  Città  contro  di  lui,  , 
Receji?  ^ece  publicare  per  tutto  di  nuovo 
cùm.  le  fentenze , con  cui  Giovanni 
X X l L fulminato  l’aveva  , lo 
' ^ feommunicò  egli  ftefìo  folenne-  A 

Ann.  mente  3 ]0  dichiarò  priyo  d’ogni 
!’4  forte  di  dignità,  e rifpofe  alli  Tuoi 
Ambafciadori,  edà  quelli  del  Rè, 
che  opravano  altresì , ò fingevano 
di  oprare  appo  di  lui , per  otte-  . 
fiere  l’aflbmzione  dell’  Imperado- 
re.  ch’era  d’uopo  pria  d’ogn’  altra 
co  fa,  cheli  fpogliaffe  dellMmpe- 
ro , e che  gli  lafciaft'e  la  cura  del- 
la  fua  fortuna,  per  indi  difpome  a - 
tiio  benenlacitO. 


33.  erano  Umberto  Dcliìno  diViena 
y.a.i-  fuo  zio,  Ulrico  Cancelliere,  e due 
cltr-  ge.  pr€p0flti  delle  Qdefe  d'Augufta,  \ 

Rebdorf . e di  Bamberga ^avendo  dico  avu- 
chr0.  /.  to  ordine  efprelfo  d’accettare  à \ 
villi. 2i.fuo  nome  tutte  le  condizioni , che 

H Papa  efigerebbe  da  eflb  pét  avè- 


fece  ancora  più.  Avendo  gli 
nbafeiadcri  di  Lodovico , eh* 


;tnr!rv^«.  A* 
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re  Paiìoluzionexhe  domandava,  il  ■ ■ ■■■ 
Papa  ne  propofe  alcune  sì  ilrane,  *34$ 
e poco  fopportabili , che  fi  diro  ò, 
che  ned  elio,  ned  il  Rè  Filippo  Al\,tYt% 
che  scendevano  benitìimo  per  Agent.\ 
confeguire  li  loro  intenti,  nonvo-  h 
levano  in  modo  alcuno,  che  que-  §• 
fta  cofa  fi  conchiudeiièdmperciò- 
che  fi  voleva  prima , che  Lodovi- 
co confeflafiè  tutti  gli  errori  > ed 
erefie,  di  cui  veniva  acculato  ; in 
fecondo  luogo  che  rinunciale  ^ • 
firn  pero , e non  potelfe  mai  falir’ 
ài  Trono , che  per  la  volontà  del 
Papa  , dalla  cui  grazia  terrebbe 
llmpero  ; in  terzo  luogo , che  fi 
metterti  in  perfona  co’ Tuoi  fi- 
gliuoli , tutti  li  Tuoi  beni  , e tutti 
li  Cupi  Stati  nelle  mani  deLPapa, 
ed  in  finejChecedelTe  alcune  Cit- 
tà a ila  Chic  fa  e che  facefie  molte 
altre  cofe  , che  gli  venivano  pre- 
feritele che  offendevano  manife- 
ftamente  le  ragioni  dell’  Impero.  • 
gli  Ambafciadori  , fecondo  for- 
um ■:  precifo,che  ne  ave  fono , fof- 
Ci adiro  quelli  articoli,,  e li  ripor- - 

T 5 


- 44i  Ifl.  dello  Scétd.delClmp. 

—■■■■■■  tarono  all*  In^peradore.  Queftò 
1555,  Prencipe,  che  fi  credè  ingannato 
dal  Rè  Filippo  , protetto  non  di 
meno,  cheperlafua  perfonaera 
pronto  di  accettarli  ; mà  che  Ten- 
do llmpero  intereflàto  in  molli 
diquetti  articoli , ratificar  non  li 
poteva  fenza  il  parere  , e confen- 
io  de’  Prencipi,  a’  quali,  ed  à tutte 
. le  Città  Imperiali  li  mandò.  ' 

„ ■—  Quanto  previfto  aveva  non  man- 

Artn*  co  di  fuccedere.  Se  ne  concepì  per 
1344,  tutto  un  fommo  fdegno  5 e ra- 
gunati  indi  tutti  quefti  Prencipi,  e 
tutti  li  Deputati  delle  Città  à 
Francoforte  , dove  convocati  li 
, aveva  per  il  mefe  di  Settembre. 
Gli  venne  dichiarato  dalfa  parte 
di  tutti  li  membri  dell’  impero, 
fecondo  la  rifoluzione , che  di  già 
pigliato  ne  avevano  poco  prima 
trà  etti  à Colonia , che  ned  egli , 
ned  etti  non  dovevano  , nè  pote- 
vano accettare  queft l'articoli  in- 
fopportabili , fenza  violare  il  giu- 
ramento , che  fatto  avevano  di 
confer vare  inviolabilmente  le  ra- 
gioni 
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"■giorn  dell5  Impero.  Che  volevano  ■■ 
\ inoltre  deputare  al  Papa  , ed  a’  I?44* 
Cardinali  per  avvertirli  feriofa- 
mente  di  non  penfar  più  ad  arti- 
coli sì  poco  ragionevoli , e che  in 
cafo  , che  ricufaflèro  di  lafciarli  à 
| parte,  che  fi  congregarebbero di 
nuovo  per  trovare  mezi  efficaci 
per  opporli  à fimili  imprefe.  Tut-  ✓ 
tociófifece,  ed  avendo  il  Pa- 
pa Caputo  da  Deputati , che  non 
avevano  ordine  alcuno  di  trattare 
con  cfl'o , mà  folo  di  fargli  fapere, 
quanto  fiera  rifoluto  nella  Dieta,.1 
{timo  che  Lodovico  fi  era  burlato 
di  lui  , col  far  foferivere  da’  Tuoi 
AmbaCciadori  gli  articoli , che  fa- 
ceva rigettare  , ed  annullare  in 
una  Dieta , e Lodovico  credè  re-- 
ciprocamente,  che  il.  Papa,ed  il  Rè- 
lo  burlavano  , e deludevano  col 
proporgli  condizioni  tali,ch’  egli- 
no ftefli  Capevano  bene , che  non 
avrebbe  mai  ^accettato.  Così*  * 
Clemente  più  irritato  di  prima 
1 vibrò  li  fulmini  della  Chiefa  con- 
tro Lodo  yìco,  e tutti  li  fuoiade-- 
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444  Ifl  dedo  Se  ad.  dell’  hnp. 
renti,  c s’applicò  con  maggior  vi- 
gore  colli  Rè  di  Francia,  e di  Boe-  u 
mia  à feguir’  il  difegno  , che  for- 
, matto  avevano  pezzo  prima  di  far* 
eleggere  per  lmperadore  ilPren- 
cipe  Carlo  di  Lucemborgo , Mar- 
chefe  di  Moravia , figliò  di  Gio- 
vailni  Rè  di  Boemia.  Ed  ecco  co- 
Rebdarf  mc.  fece.  Doppó  aver*  ancora  ri- 
M34-  gettato  la  preghiera  umile  , che 
Lodovico  glifece  comma  nuova 
ambafeiata  per  l’ultima  fiata,  ,di 
mitigare  gli  articoli , che  propoli 
aveva,  fulminò  di  nuovo  contro  di 
Argent..  lui  il  giovedì  Santo  dell*  anno  fe- 
£•134-  guente  mille  tre  cento  quaranta 
fei,  e ferrile  agli  Elettori , impo- 
nendo lóro  di  procedere  incef- 
fantemente  all’ elezione  d’un  nuo 
vo  foggetto  per  eifere  Imperado- 
re , che  ’altrinlente  apparterebbe 
ad  eifo  di  provedere  ricuperò. 
Non  fu  malegévole  di  trovar  tan- 
ti Elettori,  quanti  me  brogliavano 
per  far  cadere  queft*  elezione  fui 
Prencipe  Carlo , ch’era  allora  alla 
Corte  del  Papa'jCol  Rè  di  Boemia 
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fuò  Padre , e chi  oltre  la  tacconi-  — — 
mandazione  fattà  del  Ré  Filippo,  l346» 
che  oprava  per  elio  appo  il  Papa,  ' ^ 
pronufe  111  ìlcntto  al  Papa  quan-  in Q\em't 
to  volle  , parche  ottcnelVe  per  Tuo  vi. 
mezo  l’impero.  Si  era  fictiro  del  scindei. 
Rèdi  Boemia  Tuo  Padre,  e di  Ba-  chr9n- 
dovino  di  Lucemborgo  Arcivef-  * ^ 
covo  di  Treviri  Tuo  zio  ; e pèrche  HJVfXr 
Arrigo  di  Virneborgo  Arcivefco- 
vodi  Mogonza  era  tuttoalPIm- 
pecadore  , il  Papa  , che  di  già  Alb.  Ar- 
fcommunicato  Paveva  più  d’ima  Af- 
fiata per  quella  ragione , lo  dep 
fé, e fece  Arcivcfcovo  in  fuavece,  l y^n. 
ilGioVane  Conte  Gerlaco  diNaf- 1.  lt. 
fò  , Canonico  di  Mogonza  , che 
non  mancò  di  prometcrgli  il  fuo 
fuffragio.  Vàlderanodi  Giuli  era  Argent. 
Arcivefcovo  di  Colonia  vendè  la  cujotn. 
fila  voce  per  otto  mila  marchi 
d’argento  , che  ricevè  -,  e Rodol-  - 
fo  Duca  di  SalTonia  , ch’era  più 
ricco,  la  diede  à mcglior  mercato. 

Pendoli  accontentato  di  due  mila. 

Così  refifi  quelli  Elettori  il  mefe  villa». 
di  Luglio  à Renfa  vicino  àCo.  & 

bienza 
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blenla  nella  Diocelì  di  Xreviri  , vi 
eleifero  tatti  d’una  voce  Carlo  , t 
Marchefe  di  Moravia  Rè  de?  Ro-  , 
mani , per  elTer  fatto  Imperadore 
del  Papa,nona  vendo  potuto  l’Ar- 
civefcovo  di  Colonia  incoronar, 
lo  ned  in  Aquifgvana , ned  à Co- 
lonia, che  non  vollero  conofcere 
quello  nuovo  detto,  fu  ubbligato 
di  fare  la  ceremonia  dell’ Inco- 
rona mento  nella  fua  Città  di 
r Bonna. 

lù  in  quello  modo,  che  venne 
dato  à Lodovico  di  Baviera  Im- 
peradore  un  Rivale, che  non  gii  fù 
pero  molto  formidabile  : imper- 
ciòche  non  eficndo  Carlo  * ,,  che 
d’altroveera  ornato  di  virtù,  pru- 
denza, e letteratura, in  iltima  d’a- 
ver valore,  ned  animo  grande;  ed 
al  contrario  fendo  Lodovico,  che 
aveva  molte  gran  perfezioni,ama- 
to , e Rimato  univer  fai  mente  da' 
Cuoi  foggetti , quali  tutti  li  Pren- 
Argem.  cjpj  e C2ittà  Imperiali  rimannero  « 
Muti,  termi  nel  iuo  partito  3 e raguna. 
tilìàSpira,  doye  fù  ricevuto  con 
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dimollrazioni  grandi|d’aftctto,e  di — ■ 

rifpetto,  dichiararono  nulla, ed  in-  l345* 
valida  quell’ elezione  di  Carlo,  \ - 

come  fatta  contro  tutte  le  leggi 
dell’  Impero,  in  prcgiudicio  d’un’ 
imperadore  vivente , eletto  legiti- 
mamente  dal  maggior  numero , e 
ch’era  in  pofieflo  dell’Impero* 
che  aveva  governato  bene  per  lo 
fpazio  di  più  di  trent’  anni.  Gli 
promifero  indi  tutti  una  fedeltà  in- 
violabile , che-in  realtà  olfervaro- 
no , di  modo  che  il  nuovo  eletto  , 
che  chiamavano  per  derilione 
l’Imperadore  de’ Preti,  nono  lava  Maffon. 
quali  lafciarfi  vedere  in  Germa-  in  clem. 
nià.  Fù  in  oltre  sì^  sfortunato, che  Tr*them 
un  mefe  in  circa  dopo  la  fua  eie-  c ron' 
zione  perde  Giovanni  Rè  di  Boe- 
mia fuo  Padre  alla  battaglia  di  t.  vilUn 
Crefsì,  dalla  quale  egli  ftefl'often- 
tò  à fottrarfi , fuggendo  à briglia  t8„6^r* 

’ iciolta,  e qualche  tempo  poppo  ^ol 
fù  rotto  totalmente  dal  Marchefe 
Lodovico  de  Brandeborgo  figlio 
dell1  Imperadore, nel  Tirolo,d’on- 
de, doppo  eflerfene  appoderato,fe 
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aveflé  potuto  , aveva  di  legno  di 
pattar5  in  Italia.  Così  Lodovico 
di  Baviera  Tempre  mai  fortunato 
regnò  pacificamente  fin’ alla  Tua 
morte,  che  fovragiunfe  Tanno  fe- 
guente  per  l’accidente  Tegnente.  • 
Doppo  aver  regalato  magnifi- 
camente la  Duchefia  d’Auilria, 
quale,  venendo  dall’  Alfazia  Tupe- 
riore,  palla  va  per  la  Baviera  per 
ritornarTene  à Viena , avende  be- 
vuto in  una  tazza  , presentatagliela 
quella  Prenci  peiTa  ai  partire , nel 
pigliar  congedo,  fentìinunfubito 
un  gran  mal  di  cuore  , il  che  lo 
ubbligò  à retirarfi nella  fila  carne-’ 
ra  , e di  pigliar’  un  rimedio,  di  cui 
fi  Te  viva  qualche  fiata , per  libe- 
rarli con  p rettézza  di  quanto  pi- 
gliato aveva , maffimc  quando  cre- 
deva d’aver  campo  di  temere,  che 
vi  folle  fremitto  qualche  tofeo , il 
che  gli  era  fucceffo  più  d’una  fiata. 
Non  elléndo  ciò  riuicito , volle  an- 
dare à ciccia  per  diffipaiLl  Tuo  ma- 
le con  taf  elercizio  viento , che 
amava  affai , e nello  fletto  tem- 
po 
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£0  gii  venno  detto  , che  fi  era  fco- 
pento  un’  orlo  orribile  nel  bofco 
vicino  ; fall  egli  à cavallo  e fendo 
egli  molto  ardito  , ed  ardente, 
corfe à briglia  feioita , colla  lpada 
in  mano  dietro  l’Orfo , che  fi  pofe 
in  fuga  , fubito  che  fi  vidde  feo 
perto  ; e nello  ftefìo  iftante  Lodo- 
vico  cadde  fvanito  , e rimanne 
fìefo  fenza  cognizione , e fenza 
muoto  , quafi  colto  all*  improvifo 
d’appoplefia.  ' Tutti  corfero  fu- 
bito verfo  di  lui  con  celerità  ,*  e 
fiafi  che  il  rumore  , il  tumulto, 
e le  grida  , che  fi  può  imagi-narc, 
che  vennero  fatti  in  tal'  occafio- 
ne,  ò che  l’agitazione  del  fuo  cor- 
po mègli  sforzi  , che  fi  facevano 
con  mólta  follidtazione  per  le- 
varlo  V ^Veliero  ridd/Arnaio  per 
qualche  momento  gli  fpiriti  didì- 
pati,  ed  oppreflì  dalla' violenza 
del  male , è cofa  certa,  che  riven- 
ne à fe  , e che  levando  gli  occhi  al 
Cielo  , chiefè  co (1  un*  orazione 
breve,  e fervente T. perdono  de’ 
fuoi  peccati  à Dio  per  li  meriti 
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infiniti  di  Giesù  Grillo,  e dando 
con  quell’  ultime  parole,  e poi  co* 
getti  tutti  li  fegni  d’una  vera  peni- 
tenza , fpirò  un  momento  doppo 
tra  le  braccia  de'  Tuoi. 

Si  credè  allora , efifparfe  voce 
nel  mondo  , che  Giovanna  Du- 
£olf.  ap.  chefTa  d’Auftria  attoscato  l’aveva 
//ervrar.pet  vendicarli , per  che  riportato 
pa.nL  aveva  l’Impero  dal  Duca  Federico 
cTro»  ^uo  comPetit°re  : rnà  non  e Rèndo 
Xrs»*?.  queft°  Rato  mai  verificato  bene, 
s te  indei.  è meglio  credere,  che.fù  d’un  apo- 
*p.  'Her-  pleflìa , che  morì  Tundeci  d’Otto- 
mn.  bre  del  mille  tre  cento  quaranta 
M fette , nell*  anno  felfagefimo  terzo 
der . ■ della  fua  età , ed  il  trigefimo  ter- 
cufti-  zo  del  fuo  Regno.  Prencipe  che  in 


realtà  deve  aver  luogo  trà  li  mag- 
Muuns.  gjor  j impera  dori , fendo  quello  il 
titolo , che  gli  vien  dato  da  quali 
tutti  gli  Storici  Francefi,  italiani^ 
Tedeschi  , Spagnuoli,  Inglefi , e 
fino  il  dotto  Pa4re  Vadingo , li  cui 
annali  fano  Rati  sì  approvati  à Ro- 
ma, e che  non  fà,  come  certi  al- 
tri Annalifti,  che  affettano  di  non 

chiamar 
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chiamar  quello  Prencipe  , che  il  — — r- 
Bavarefe  ,-e  che  attribuiscono  li  x347* 
trenta  tré  anni  del  fuo  Regno  all’  . 
Impero  vacante , quali  che  in  tutto  pj'y™  * 
quel  tempo  non  vi  fotfe  fiato  un’  nald. 
Imperadore.  Ogn’  uno  lo  tiene  an- 
cora oggidì  per  tale:  ed  anche  per 
uno  de’  più  illullri , à chi  non  fi 
può  rimprocciar  quali  altro,  che 
la  sfortuna^  ch’ebbe  d’elferli  im- 
pegnato in  uno  Sci  Ima  , il/ che 
non  era  neceffario  per  mantenere, 
come  hà  fatto  Sempre,  le  ragioni 
del  Suo  Impero,  e lafuaindepen- 
za  alToluta  nel  temporale  contro 
tutti  quegli, che lalfalta vano.  Mà 
oltre  che  condannò  Se  flelfo  col  , . 

rinunciare  allo  Scifma,  e che  die- 
de Segni  d un  vero  pentimento  di 
tutti  li  Suoi  peccati  nel  morire, 
non  li  può  negare , che  non  abbia 
fatto  prima  di  quello  , quanto 
bramarli  poteva  do  elfo  , per  ot- 
tenere la  Sua  alfoluzione..  Si  Sà  al- 
tresì, che  gli  fù  Se nnpre  negata , per 
certe  confìderazioni , le  quali , co- 
me lo  allicuravano  li  Suoi  Teologi, 

* • ' eCa- 
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e Canonici  , non  inpredivano 
I347<  punto  , che  non  deveffe  edere  in 
quiete,  e ficui^eza  di  cofcienza, 
doppo  aver  fatto  da  canto  fuo 
quanto  potuto  aveva  , fecondo 
quegli  a quali  fidar  fi  poteva  per 
regolar  U fua.  cofcienza  , e quanto 
è validi'ffimo , doppo  averlo  fatto 
Ioan  (econdo  il  parere  , ed  il  Decreto 
XXI  I.  di  tutti  gli  itati  dell’  Impero.  Ora 
procef-  quando  anche,  le  fcommuniche 
lui  uc  fulminate  contro  di  lui  fodero  fta- 

• i * 

F Her  te  S*ufteJ  Mtire-  veniva  negato  da 
nianuus,  quefti  Dottori,  con  fermezza,  è co- 
qui  ' fa  certa,  che  molti  Autori  * gra- 
dine vittimi, ed  anche  fanti , fodengono, 
tempo-  cjie  qUand0  fi  è fatto  finceramen- 

in  validi  te*  9iia^to  C1  è potuto , per  effer  ne 
reputa-  afloluto  , elleno  non  legano  più  il  _ 
banrut,  penitente  , che  hà  dato  li  legni  del 
quìa  di-  fuo  pentimento,  e non  ponno  im- 
cunrur  pecjjre  cj,e  non  riceva  il  frutto  di 

natìT  tutti  li  fuftragi  della  Chiefa , come 
Dofto.  gli  altri  Fedeli.  Perciò  quatro 
ribus  ' giorni  Doppo  la  fua  morte,  gli 
vtri!lf\  vennero  fatte  efeguie  magnifiche 
qu^hndi-  à Monaco;  e non  farà  fenza  dubbio. 
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che  con  una  fomma  temerità, 

che  fi  vorrà  giudicare  poco  favo- 1347* 
revolmente  della  fua  fallite , c di 
condannarlo  ancora  doppo  la  fuacabanc 
morte.  Ecco  quanto  ho’  creduto  nhusC"  - 
dovere  fcrivere  per  Tlnterefie  folo  lon  va- 
della  verità  à favore  dell’  Impera-  leie* 
dorè  Lodovico  di  Baviera,  quarto  NaUcl- 
di  nome,  contro  certi  Annalifti , 
quali  in  verità  Panno  trattato  trop-  * /imo. 
po  male.  Come  fi  là  aliai , che  non  nin.p. 3. 
hò  dependenza  veruna  da  alcun  tlt; • 
Prencipe  della  Serenillima  La  fa  Ktchfr‘l 
gì  Baviera , e che  non  ho  mai  avu-  *rr,7. 
to  , e che  apparentemente  non 
avrò  mai  cognizione  alcuna  di  stcpb.dB 
quelli  Prencipì  , non  potrò  ragie-  ^ev^nr 
nevolmente  , éifere  fofpettato  d’a-  p 
Vére  feritto  quella  parte  della  mia^y?,4.: 
Storia  ,ò  per  ifperanza,  ò per  àdu-  dub.%. 
lazione  , conio  anche  l’hò  fetitea  Suare{à 
fenza  timore  di  quegli,  che  in  rOal- s'r 
’tà  , per  ifpiaccrc , che  ne  abbino,  j* 
non  avranno  ragione  di  trovarlo 
cattivo. 

Dei  rimanente  fi  vidde  bene 
doppo  la  fua  morte , eh’  era  amato 
. molto 


45  4 Tft'  dello  Se  ad,  defi  ì mp* 
molto  da’  fuoi  [oggetti  ; e che  la 
fua  memoria  era  loro  cara  in  Tom-  < 
ma  grado;  dando  che  avendo  il  i 
Papa  che  riunir  voleva  tutta  la  1 
( Germania  (òtto  l’ubbidienza  di 
Carlo  I V.commeflò  f Arcivefcovo 
- di  Praga, ediiljVefcovo  di  Bamber- 
ga  per  affolvere  delle  Cenfurc 
tutti  gli  aderenti  di  Lodovico  di 
Argen  Baviera  : la  maggior  parte  delle 
tin.p.  Città,  e Popoli  ricufarono  queft* 
alfoluzione , che  fi  voleva  dar  loro 
Mutj.  fotto  due  condizioni  ; una  che 
prometterebbero  con  giuramento 
di  tenere  per  eretici  quegli  che  cre- 
derebbero , che  l’Imperatore  può 
deporre  il  Papa  ; l’altra , che  non 
riconofcerebbero  mai  per  Impera- 
dorè  , che  quello , la  cui  elezione 
farebbe  data  confirmat^  dal  Papa. 
Ripoferò  alla  prima,  che  no  crede- 
rebbero nè  confeffarebbero  mai, 
che  il  fù  Imperadore  Lodovico 
di  Baviera  , contro  chi  Rima- 
rono, che  fi  proponeva  que- 
da  condizione  fofia  caduto  in  al- 
cun’erefia  , alla  feconda  che  ter- 
rebbero 
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rebbero  Tempre  per.  Imperadore 
quello  , che  farebbe  eletto  dal  *547' 
maggior  numero  degli  Elettori, 
fenza  che  il  Papa  piglialfe  parte  al- 
cuna in  quell’  elezione  ; che . fe  il 
Papa  voleva  nondimeno  affol- 
verli  dalli  loro  peccati,  ricevrebbe- 
ro  volentieri  quella  grazia.  Cosi 
quelli  due  Prelati,  che  volevano 
pacificar  tutto , s'accontentarono 
lenza  parlar  più  di  giuramento,  nè 
di  condizioni > di  levar  l’Interdet- 
to, che  non  fiofiervava  molto  , e 
di  dar  loro  l’atìoluzione  generale 
di  tutte  le  Cenfure  , nelle  quali 
avrebbero  potuto  efler'incorfi. 

Non  conseguirono  però  con 
ciò  [quanto  il  Papa  pretendeva 
■ciò  di  far  ricevere  per  tutto  Car- 
lo per  Imperadore.  Pofcia  che 
Arrigo  Arcivefcovo  di  Mogoa- 
za, depollo  dal  Papa, e che  fi  tene- 
va Tempre  in  portello  dei  Tuo  Ar- 
civefcovato  fenza  che  il  giovane 
Gerlaco  di  Nafiò  ofafie  compa- 
rire alla  Tua prefenza, ned  entrare 
in  Mogonza , Rodolfo  Conte  Pa- 
latino del  Reno  , Erico  Duca  di 
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45  6 Ift. dello  tcad.  dell Imp.  * 
bailo  ma  c Lodovico  Marc  he  fé  di 
Brandeborgo , figliò  del  fù  lmpe- 
rado re, a c cópagnati  da.molti  altri* 
Prehcipi,ragunatifi  à Locfteina  di 
. rimetto  à Renza  al  meza  di  Ge- 
naro  dell’  anno  feguetC  j .^pine  ia- 
cedo  la  inggior  pa.rre  del  Collegio 
Elettorale , elejfqrò  Edovardo  Rè 
d'Inghilterra, il  quaie,  benché  bra- 
mafie  molto  d’ayerf  Impero , tro- 
vò non  dimeno  colparere  del  ilio 
. Confeglio,  ch’era  ipeglio  fumar- 
tene per  la  guerra,  che  aveva  allo- 
ra co’  Francen.  Quinci  quelli 
quattro  Elettóri  , jra  giuratili  di 


jirrcnt.  1x11qvo  à Canza  in  Baviera,  al  prin- 
p-ì^ó.  rii  r^ìnonn  : pìpderr»  in  Tua. 


fp-i  cipio  di  Giugno  5 elefléro  inlua 
inuiroq, vece  Federico  Marchefe  di  Mif- 
Chron.  nia,  genero  dell’  Imperadore  de- 


funto  ; ma  fendo  giovane  , ma 
cler.  ^ però  podagrofo , e quanto  è an- 
cor  peggio,  di  poc*  animo , lì  ia- 
'Luti,  fidò  guadagnare  vergognafamen- 
cu fifai.  te  a dieci  milla  marchi  d’ argento, 
incar.  che  Carlo  gli  fece  dare  per  rinun- 
4*  dare  à quell’  onore  , che  gli  ve- 
niva fatto. 

Non  lanciarono  però  quelli' 

Dottori 


Doppo  Carlomagno.  Lib.VI.  * 457 
Elettori  di  feguir  Tempre  con  ar-  — 
dorè  iì  loro  difegno  primiero  154$. 
"contro  Carlo.  Quinci  tifarono 
l’occhio  sù  Guntero  Conte  «di 
Scevarzenborgo  nella  Turingia, 
che  aveva  veramente  tutte  le  qua- 
lità dégne  dell*  Impero.  Era  que- 
llo un’  uomo  robufto , di  quarau-  Arg^tt.  v 
ta  cinque  anni  , Tavio , valorofio,  Z1;  15°-  . 

deliro. gran  Capitano  , ch’era  Ila-  f 
to  uno  degli  tiro  inerti  principali 
di  tutte  le  vittorie,  riportate  da  Mur-  ■ 
Lodovico  di  Baviera  daTuoi  ne-*  . 
mici, opimo  di  granrichezze,gua-  « 
dagnate  alla  guerra,  efovratutto  c.  • i- 
uomo  dabbene  , e lineerò come  , 

10  fece  vedere,  in  queft’occafione.  . ; , > 
Pofcia  che  doppo  aver  Cubito  ri-  * 
cufato  quell’onore , che  gli  veniva  v v ^ 
offerto  , non  fi  arrefe  in  fine  ; à’ 
prieghi  illanti , che  gli  vennero 

fatti  di  riceverlo  , che  fiotto  con**  . ». 

dizione , che  11  farebbe  reiezione 

liberamente,  al  {olito,  à Franco- 

* * • . 

forte  ; che  Elettore  alcuno  non  ri- 
ceverebbe cofia  veruna  per  véndere 

11  Tuo  fuflf  agio , come  fi  era  fatto 
all’elezione  di  Carlo  di  Lucent-  * 

, Tom>  li.  V • . 
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45  % ìft.  dello  Scad . dell'  Trnp. 
borgo,  che  comprato  aveva  quel- 
li dell'  Arcivefcovo  di  Colonia  , e 
del  Ducadi  Sagomai  che  pria  d’o- 
gnicofafi  dichiarerebbe  in  una 
Dieta , che  l’Impero  era  vacante, 
e che  quelli  quattro  Prencipi  ,che 
fi  prefentavano  per  fare  l’elezio- 
lie  della  fua  perfona , erano  vera- 
mente Elettori , perche  vi  era  fo- 

* vra  ciò  qualche  contela.  Venne 
fodisfatto  totalmente  in  tutti. 

• quelli  punti.  Si  tenne  una  Dieta 
generale  a Francoforte  , dove  de- 
lezione di  Carlo  fu  dichiarata  nul- 
la , e4  invalida  , non  folo  pèrche 
fatta  fi  era  à pregiudiciò  del  legit- 
timo Impéradore  Lodovico  di 
Baviera , ma  altresì,  perche  di  cin- 
que , che  eletto  avevanoCarlo,  ve 
ne  erano,  due,  che -non  avevano  il 
potere  d’elezione,  cioè  Gerlacò 
di  Naflau,  che  non  era  riconofciu- 
to  per  Arcivefcovo  di  Mogonza, 
e Rodolfo  di  Saflonia,  che  ulurpa- 
to  aveva  la  facoltà  d’eleggere,  che 
apparteneva  al  Duca  Erico  fuo 
Nipote,  figlio  di  fuo  fratello  mag- 
giore 
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giore  Così  nello  fteifo  tempo  fu 

conchiufo,  che  Arrigo  di  Virne-^4?* 
borgo  Arcivescovo  di  Mogonza, 
ed  Arrigo  Duca  di  Saflonia,  uniti 
al  Conte  Palatino , ed  al  Marchefe 
di  Brandeborgo,  ch’erano  in  real- 
tà Elettori , e fenza  contradizione: 
quefti  quattro  Prencipi,  che  fi  tro- 
vavano prefenti  alla  Dieta , e che 
Superavano  in  numero  gli  altri 
tre,  che,  facendo  il  Conte  Palati- 
no il.  fuo  Vficio,  convocati  ave- 
va, come  era  il  folito,  poteva-  . 
no  fare  l’elezione  :legitima  d’un* 
lmperadore. 

Conchiufo  quefto  così  di  con- 
fenfo  commune  di  tutta  la  Die-  / 
ta  , il  Conte  di  Scevarzenb#rgo 
fù  eletto  lmperadore  da  queftt 
quattro  Elettori  il  giorno  della 
Purificazione  della  Madonna. 
Doppo  di  che  quefto  nuovo  Prin- 
cipe , che  aveva  un  buon*  eferciT  Ann 
to,  avendo  afpettato  in  campa 
gna  aperta,  mà  in  vano , lo  fpa-'  ’ 
zio  di  fei  fettimane  , Carlo  fuo  - 
Competitore , che  non  osò  conci-  • 

:>V  : '.v  1 


4^o  Ift.  dello  Scad.  dell * fmp- 
parire , per  combatterlo , e con- 
tendergli l’Impero  colla  fpada  in 
mano,  fece  la  Tua  entrata  à Fran- 
coforte , dove  fu  ricevuto  , e pro- 
clamato folennemente  Imperado-, 
re.  Ma  in  fine  quanto  non  puoic  \ 
fare  la  forza  aperta , per  afficurar 
l’Impero  à Carlo  contro  un. Riva-  | 
le  fi  a temere  , la  deftrezza,  il  tra-  | 
dimento , ed  il  tofco  lo  fecero. 
Imperciòche  d’una  parte  Ca*lo  . \ 
Teppe  tanto  bene  deftreggiare  col-  J 
li  due  Prencipi  di  Baviera  , col  $ 
promettere  di  fpofare  la  Prenci-  | 
peflfa  Palatina  , .figlia  vnica  del 
Conte  Rodolfo  , e col  cedere  la  g, 
Carìnria , ed  il  Tirolo  al  Marche-  % 
fe  Lodovico , che  li  traile  al  fuo 
partito.  D’altra  parte  fendo  il 
Conte  eletto  di  nuovo  caduto 
ammalato  à Francofòrte , fu  mife-  ' 
rameate  àttoflkato  in  una  bevan- 
da che  gli  venne  data  da  ufi  Me-  v? 
dico  famofo  di  Francoforte  , che 
però  ne  fece  per  fuo  ordine  il  fag-  . 4 
gio  affai  liberamente , fenz’  efitaré,  _ J| 
doppo  di  che  non  fece  il  Prencipe 

difficoltà 


Doppo  Carlomagno*  Lib.  VI.  461 
difficoltà  veruna  di  pigliarla  tutta, 
mà  un’iftanre  doppo  , mutando 
il  Medico  di  colore,  e vacillando, 
cadde  à terra , e mori  in  tre  gior- 
ni. Per  il  Prencipe,  li  rerfiedj , che 
^ gli  vennero  Cubito  fatti,  e la  fua 
compleifione  robufta  lo  falvarono 
d’una morte  fi  precipitevole:  mà 
ne  ri  manne  languido  , e quali  in- 
capace d’ogni  funzione  militare.  ^ 
Ciò  fece  fofpettare  à molti , che 
Carlo  Subornato  aveva  il  fervito- 
re  del  Medico  , che  fi  ctcàè  aver 
pollo  il  coleo  nella  bevanda  di  na- 
ie ofio  dei  fuo Padrone.  Non  e pe- 
rò che  un  Semplice  fofpetro  , che 
.non  può  Servire  per  indizio. 

Comunque  fi  fia  : protestando? 
Carlo  di  Lucemborgo,  che  teneva 
allora  la  Dieta  de’  Prencipi  del  Suo- 
partito  à Spira,  che  avrebbe  piace- 
re j che  fi  trovafle  qualche  mezo 
d’aggiuftarlo  col  fuo  Rivale  per 
• dar  la  pace  all*  Impero;  Lodovico 
di  Baviera , Marchefe  di  Brande- 
deborgo , che  vi  fi  era  refo,  come 
mezzano , e che  s’intendeva  però  • 


4^»  Ifl-  deh  Se  ad.  dell * Imp.  ■ * 

con  Carlo  , andò  à trovare  Giin- 
tero  à Francoforte  , e Teppe  sì  be- 
n£  deftreggiare  con  effo  lui  > che 
quello  povero  Prencipe  , che  gli 
era  tenuto  jn  parte  dell’  Impero, 
non  dubitando  punto  che  non  gli 
do  veflfe  e (Ter  favorevole , quando 
.;.nche  non  forte  , che  per  aver  la 
.gloria  di  confervare  l’opra , che 
tatto  aveva , non  elitò  punto  à pi- 
gliarlo per  arbitro , e di  mettergli 
•ielle  mani  tutti  li  Tuoi  intere®. 
Frj'  tadto  rimanne  molto  fìupefat- 
co  ed  attonito  , quando  pochi 
giorni  doppo  gli  fu  lignificato  il 
giudizio , che  Lodovico,  come  ar- 
bitro feklto  dalle  due  parti  ren- 
devo aveva  per  terminare  queOa 
contefa  , cioè  che  Guntero  cede- 
rebbe à Carlo  la  ragione , che  aver 
poteva  ali’ Impero,  e che  in  ri- 
co mpenfa  gli  fi  darebbero  Venti- 
jjfot  mila  marchi  d’argeiito  > e due 
Citta  nella  Tùringia  per  goderle 
invita  Tua.  J 

/Jie  npn  forte  fiatò  ammalato , e ' 
languido , còra’  era,  è cofa  certa, 

che' 
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che  averebbe  più  torto  voluto  pe- 
rire , che  rifolverfi  ad  un  partito 
sì  fvan  taggiofo.  Ma  vedendoli  ri- 
dotto in  uno  flato  fi  deplorabile,' 
ed  'abbandonata  da  quegli  fteflì, 
che  Tavevano  eletto  Imperado- 

* re  , fù  coftretto  d’accettarlo  , il 
^ che  però  non  fece , che  con  dete- 

ftare  apertamente  l’infedeltà  , e 
la  viltà  di  quefti  Prencipi.  Quanto 
vi  fu  ancora  di  più  compatfìone- 
vole , è che  non  ebbe  il  tempo,  ned 
il  mezo  di  godere  il  poco  , che  gli 
era  flato  dato  per  il  prezo  d’un’ 
Impero , che  abbandonava , ftando 
che  morì  un  mefe  doppo  à Fran- 
coforte, dove  Carlo  , che  allora  fi 
trovava  d’avere  una  gran  tenereza 
per  il  fup  Competitore , che  vede- 
va morto , e che  non  aveva  avuto 
ardire  di  vedere  da  vicino,  mentre 
viveva,  volle  aflìrtere  in  perfona  alle 
efequie  magnifiche  , che  que\  di 
Francòfone , che  avevano  in  ve- 
nerazione Angolare  la  memoria 
del  Defunto  , gli  fecero  nella  loro 

* bella  Chiefa  di  San  Bartolomeo, 

V 4- 


4^4  Ift>  dello  Scad.  dell' Imp. 
dove  gli  erfero  un  monumento 
degno  del  loro  zelo , e d’un  Im- 
peradore,  • - 

Cosi  morì  il  bravo  Conte  di 
Scevarzenborgo  , che  non  ebbe 
il  piacere  di  vederli  inalzato  fui  » 
-Trono  dell’Impero  , dall*  afetto 
ardente , e la  follccitazione  ubbli- 
ghevoie,  che  quattro  Prencipi  Tuoi 
amici  gli  dimoftrarono  in  un* 
occafione  sì  bella  , che  per  aver  poi 

10  [piacere  d eflèr  corretto  quali 
fubito  doppo  d’abbandonarlo,  per 

11  tradimento , che  gli  fecero.  Ciò 
ci  deve  convincere  delia  verità  di 
quanto  hà  detto  un  gran  Rè  il 
quale  peruomo  dabbene  che  fof- 
le  , non  laiciò  però , fpinto  dà 
una  paflìone  , alla  quale  pochi 
Prencipi  refiftono  , d’ingannare 
miferamente  il  povero  Uria,  che 
non  li  deve  mettere  la  ina  confi- 
danza nelli  Pjrencipi  della  Terra 
che  non  fi  curano  molto  degli  al-* 
tri  uomini , mà  in  Dio  folo , che  è 
il  Padre  di  tutti  gli  uomini  di  cui  è * 
altresì  il  Padrone  , ed  il  Prencipe. 

Quella 
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Quefta  morte  ripofe  in  fine  la 
pace  in  Germania  perche  avendo 
li  due  Prencipi  di  Baviera , Rodol- 
fo Conte  Palatino  , e Lodovico 
Marchefe  di  Brandeborgo , riuni- 
rò tutti  gli  altri  Elettori,  Carlo  IV.- 
fù  infine  cónofciuto  da  tutti , co- 
me con  una  nuova  elezione , folo 
Imperadore  , ed  incoronato  indi 
di  nuovo  dall’  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , colf  Imperadrice  Anna  fi- 
glia del  Conte  Palatino , fua  fpofa 
la  quale  fi  pup  dire  ^che  fia  fiata  il 
nodo  di  queft’  unione  tanto  im- 
gprtante.  , Ma  quefto  Prencipe, 
che  non  aveva  cuore , ne  PUnimo 
grande  , operava  molto  pi-ù  da 
mercante , che  da  Imperadore , e 
per  deftrezza , e fottigliezza , che 
per  commandos  per  li  mezi  Ono- 
revoli come  deve  fare  un  gran 
Monarca , non  puotè  inalzarli  così 
fin’  al  Trono , che  coll’  abballar  fe 
fìeffó , ed  umiliarli  molto  più,  che 
li  Tuoi  Predecefibri*  Imperòche 
per  farli  conofcere , e quel  che  è 
più  vile , per  aver  danari , refe  libe- 

y 5 
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466  1 fi.  dello  Sc*d.  deirimp . v 
re  le  Città  Imperiali  col  vendere 
loro  Paccrefcimento  de’  privile- 
gi e refe  UPrencipi  più  grandi,*  t 
più  affoluti  , e più  independenti; 
che  non  erano  fiati  fotto  gli  altri 
Jmperadori  > eh1  erano , bene  più  0 
Padroni , che  non  fono  fiati , ne 
fono,  oggidì  li  loro  fucceffori. 

Fece  anche  lo  fteflb  in'  Italia, 
quando  andò  à pigliare  la  Coro- 
na Imperiale  à Roma  ; ed  il  famo- 
Uevit.  Petrai‘ca>  che  ve  lo  aveva  invi-’ 
folti. Li.  tato  colle  fue  lettere  , fi  duolfe 
feci.  4.  c.  doppo  nel  fuo  libro  della  Vita  So- 
3*  litaria,! perche  aveva  fatto  quefi* 
azione  in  un  modo  sì  vile , e ver- 
gogno fo,  che  terminò  d’abbattere 
totalmente  in  Roma  ed  in  tutta 
Tltalia  la  maeftà  dell’Impero.,  e 
> dell’  Imperadore.  Ed  in; effetto 
tràle  altre  condizioni  duriflime, 
alle  quali  Papa  Innocenzo  V I. 
volle,  che  fi  fopponeffe,  venne 
¥ coiirettò  à promettere  con  giu- 
* ramento , che  non  entrarebbe  in 
Roma , che  il  giorno , che  vi  fa- 
••  rebbe  incoronato  dal  Cardinal 
V d’Ofiia, 


— » 


t 


Doppo  Carlomdgno.  Lib.VI.  4^7 
d’Oftia , e che  ne  ufcirebbc  io  itef-'^ 
fo  giorno,  il  che  fece , quali  pei i554* 
dar’  à vedere  à tutto  il  mondo,che 
nel  ricevere  in  quello  jnodo  la 
Corona  Imperiale , protetta  va  in 
effetto , che  non  era  più  quello, 
eh*  erano  flati  li  Tuoi  Predeeeflori, 
e che  non  aveva , che  il  nome  fplo 
d’Imperadore  de’  Romani.  Ed  in-  ’ 
realtà  quell’  anione  lo  refe  sì  fpre?,. 
fcevole  agl’ Italiani  > che  gli  fecero 
mille  affronti  ovunque  pafsò  al 
fuo ritorno,  à tal fegno # che  à Pifa  v;u*n 
vi  mancò  poco , che  non  ve«ifle  con, 
abbracciato  invaia  fu  a.,  e lìentò  al{\' 
molto  à fuggire  da  quella  Città, 
doppo  avervi  lafciato  molti  de* 
fuoi  trucidati  dalle  plebbe  \ che 
la  maggior  parte  delle  Città  gli 
chiufero  le  porte  : e che  fù  co-  ; 
ftretto  d’afpettare  due  ore  a* 
quelle  di  Cremona  la  rifpofta  /. 
del  Magillrato  , che  volle  bene  ; 
in  fine  fargli  la  grazia  d» 
lafciarlo  entrare  nella  Ci^à , \ 
come  un  femplice  flramero  , 
meS  V \ 
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46$  Ifi.  deb  Se  ad . <fc/T  / watp-  * -?  7 
fenza  cortegio  , e fenz’  armi, 
e di  foggiornarvi  un  giorno 
Colo.  .. 

Così  non  fi  vidde  mai  meglio 
lo  Scadimento  dell*  impero  , e 
dell’ Imperadori , è quefio  titolo 
vano  d’Imperadore  de’  Romani, 
che  andò  à cercare  tanto  lontano, 
fenza  che  neaveffe  biogno , gli 
coftò  la  perdita  delfuo  onore,  e 
della  maggior  parte  de’  Tuoi , per 
che  non  nè  riconduce  , che  pò- 
chiffimi  in  Germania , dove  riufeì 
meglio , che  in  Italia.  In  effetto 
avendo  la  fortuna  di  godervi  una 
pace  affai  grande  nel  Tuo  Regno* 
s’applicò  molto  fecondo  la  fua 
inclinazione,  a riftabilirvi  l’ordine, 
col  fare  la  fua  femofa  Bolla  d’oro* 
per  il  numero  degli  Elettori , e la 
regola  deli  elezione  degl’  Impe- 
ratori, e col  mettere  l’Impero 
per  il  governo  Politico,  nello  flato 
ìil  circa , nel  quale  fi  trova  anche 
oggidì, e che  fi  può  vederein  molti 
libri  communilfimi  , che  trat- 
tano 


Doppo  Cartomagno,  Lib.VI.  4 69 
tano  degli  Stati  dell’  Impero.  * 
Quinci  non  eflendo  Cotto  Yen.  l3i^* 
cetiao , Ruperto , Sigifmondo , e ^ ' - 

Cotto  gli  undici  ultimi  Impe^a- 
dori  defia  CaCa  d’Auftria,  che  Co- 
no Cucceduti  l’uno  all*  altro  per 
elezione  , Cenza  interazione  fino 
à Leopoldo  , che  regna  oggi- 
dì , non  eflendo  , dico  , fiata 
in  ciò  mutazione  , Ce  non  folle, 
che.  vi  Cono  ade  fio  otto  Elettori  , 
fìimo  d’aver  finito  la  mia  Storia 
dello  Scadimento  dell’  Impero  , 
e delle  diCcordie  degl’  Impera- 
dorico’Papi,  circale  invefliture, 
e l’Indépendenza  , che  Cono  in 
-fine  terminate  felicemente.  Stan- 
do che  circa  ^ collazione  de’  Ve- 
dovati, e Badie,  è fiata  rega: 
lata  dal  Contratto  Germanico. 

Eper  l’Independenza  èinficurez- 
za  d’ambe  le  parti.  In  effetto  ne 
gl’  Imperadori  non  fanno  niente 
contro  il  potere  de’  Papi  , ne  li 
Papi  contro  quello  degl’  Impe- 
ratori. Così  tutto  è in  pace. 


ltf6. 
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470  Ifl.  dello  Scad.de  II  fmp* 

ed  il  Sacerdozio, e l’Impero  foHO  - 
. adelfo  per  tutto  in  un’intelli- 
genza , perfetta  Dio  ye  li  man-  ;*• 


tenga. 
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TAVOLA 

Delle  Materie^ 


Delle  cofe  più  notabili  contenute 
ne*  tre  Libri  dell*  Iftoria 
\r  ,.r  dello  (cadimento  dell* 

Impera  ' 


Tomo  Secondo, 


A 


ADelberto  Cancellano  d’Arrigo  V. 
Imperadore.  pag-i* 

E'  fatto  Arcivefcovo  di  Mogonza, 
e fi  rivolta  contro  il  fuo  Padro- 
ne. 65 

Unifce  li  Prencipi  Tedèfchi  con- 
tro Vlrnperadore.  115 

Adolfo  di  Naflau  eletto  Imperado- 
rc.  aoi 

E depofìo,ed  uccifo  in  battaglia.  165 

Adriani 


; TAVOLA 

AdrianolV . Papa.  La  Storia  mirabile 
della  Tua  fortuna.  * 

E' perfeguitato  dagli  Arnaldifti.  168 
'.Mette  Roma  in  Interdetto , ed  in  fi- 
ne fà  fcacciar  gli  Arnaldifti. - th sg 
feq.  • - 

Come  riconobbe  con  un’atto  au- 
tentichiftìmo  l’Independcnza  degl’ 
litfperadori.  194 

Non  vuole  che  li  Vefcovi  faccino 
omaggio  agl’  Imperadori. 


Sua  morte  , e durezza  verfo  i pa- 
tenti^ - • /§  • ■ 202 

Alberto  d’Auftria  Imperadore.  202 
Uccide  in  battagliali  fuo  Compe- 
titore. 

Al effand.ro  III.  Papa  i’Iftoria  della 
lua  elezione.  ' 

' La  validità  di  que fi’ elezione.  209 

Si  ritira  in  Francia. 

LTftoria^della  pace  che  fece  à Ve- 
nezia coll’  Imperadore  Federi- 
i. 

Sua  morte. 

Alfonfi Rèdi  Caftiglia  eletto  Impera- 
dorc  nello  Scifma  dell’  Impero.  25^ 

Anajìafio  I V.  Papa.  y>  1 

S’aggiufta 


delle  materie. 


m 

ibid. 

142 


S’aggiufta  con  Federico. 

'Sua  morte. 

Arnaldo  di  BrefciaErefiarcar 
Suo  ritrattò-  ' 

Sue  opinioni.  . 

I A il  4L 

E5  condannato  nel  Concilio  di  La- 
trano fotto Innocenzo  II  ^•ban- 
dito d’Italia.  144 

Ritornai  Roma,  e vuole  ftabilirvi  la- 
- Repub lica.  "148 

Solleva  il  Popolo  Contro  il  Papa.  149 
Vien  dato  al  prefetto  di  Roma,  che 
lo  fà  impiccare.  174 

Arnaldifii  fi  rivoltano  contro  il  Pa- 
* pa,  e riftabilifcono  li  loro  -Tribù. 

ni.  14^ 

Procurano  in  vano  di  guadagnar 
Corrado  Imperadore.  . 145 

Creano  un  Patrizio  in  Roma.  147 
Loro  infolenza  verfo  Papa  Lucio  147 
Loro  furore  contro  Papa  Eugenio 
IH»  149 

Sono  in  fine  domati  , e ridotti  da 
quello  Papa.  15  o 

Loro  fedizione  contro  Papa  A- 
driano  IV,  che  li  fà  fcacciare.  168. 
e feq. 

Arrigo 
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Arrigo  il  Santo  dà  l’invefHtura  del  , 
Vefcovato  diPaderborna  «con  un 
guanto.  5 6 

Arrigo  V.  Entra  in  Italia,  dove  è in- 
coronato  à Milano.  io 

Tratta  con  deftrezza  col  Papa  , che 
tiene  prigioniere.  58  ' 

Libera  il  Papa  in  virtù  d’un  trattato 
nuovo , éd  è incoronato  in  San  Pie- 
tro. 4* 

Ricevevi  privilegio  .delle  inveftì- 
. ture;  4}  . 

fa  vn  fecondo  viaggio  in  Itali  a , eli  $ 
fa  incoronare  à Roma.  68, 76  \ 
Scaccia  Papa  Gelali  o ì I,  e.fà^Mau- 
rizioBurdino  Antipapa.  87 
Vien  fcommunicato  al  Concilio  di 
Renfa.  105 

Fà  la  pace  colla|  Chiefa  al  Concilio  \ ^ 
; di  Roma  , ed  alla  Dieta  di  Vor- 
ma.  no 

j irrigo  VI.  Imperatore , compendio 
del  fuo  Regno.  119,  e feq. 

Arrigo  Langravio  d’Auftria  eletto  Im- 
peradore  contro  Federico  I I.  E' 
uccifoà  Vorma.  *48 

Arrigo  V I L Imperadpre.  z6+  * 

Suo 
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Suo  viaggio , ofue  fpedizioni  in  Ita-  '“2 

lia.  268  ' 1^-A 


Vien’  incoronato  nelfa  * Chiefa  di 
San.  Giovanni  Laterano.  270 

Rompe  col  Papa  per  Tlndependen- 
za.  273 

Fà  la  guerra  à Ruberto  Rè  di  Na- 

. poli.  277 

. Sua  morte , e Tuo  Elogio.  279,280 
Arrigo  fratello  di  Federico  d'Au- 
ilria.  * 310 

.Vien  fatto  prigioniere  alla  battaglia 
diMuldorfa.  ut  'v. 


B Attaglia  d’Efleinghem,  o Eling  a.  300 
di  Muldorfa.  \ 302  . V "'l 

Benedetto  XII.  Papa  brama  di  dar  - 
Fafloluzione à Lodovico  di  Bavie- 
ra > e come  ne  vien  impedì- 
to.  425) 

’bernardo  il  Santo  quanto-fece  per  Pa- 
pa Innocenzo  II.  contro  l’Anti- 
papa. ; 137 

Bruno  Vefcovo  di  Segni  accufa  teme-  S 

rariamente  d’Erefia  Papa  Pafquale 
per  le  Invetóure.  ^48 

Callido  : 

Vi 


1 ‘ 


TAVOLA  ♦ 


C 


Calliflo  1 1.  Papa,  fua  effrazione.^  95 
Celebra  il  Concilio  di  Renza  , e 
quanto  vi  fà  contro  llmperadore, 
e le  Inveftiture.  96,  e feq. 

Piglia  Sntri , e l’Antipapa  col  fbc- 
corfo  de’Normandi.  311. 

Termina  la  difcordia  delie  Invefti- 
ture. * H$ 

Sua  morte»  133 

Cafa  d' A ujtria , e (uà  origine.  i<;6. 
Cafa  di  Lorrena,  e Tua  origine,  ibid. 
Cafa  di  Baviera,  cfua  origine.  197 
Caflr  uccio  Caftracani  Signore  di  Lucca 
Ghibellino  è fcommmiriicata  da 
Giovanni  XXII,  318 

Guadagna  la  battaglia  controli  Fi- 
■ 'fx  rendili.  333 

Vien  fatto  gran  Confaloniere  della 
Cliiefa  dall’  Imperadore  Lodovico 
'di  Baviera.  374 

Carlo  IV.  come  eletto  Imperadore 
contrQ  Lodovico  di  Baviera.  444' 
e feq. 

Suo  principio  fortunato.  440 
Come  fu  in  fine  riconofciuto  folo 


per 


1 


ài 
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DELLE  MAfERI-E. 
per  Imperadore.  455 

-Termina d’affievolire  l’Impero.  4 65 
Suo  viaggio  vergognofo  in  ltalia.466 
Regna  pacificamente  in  Germania 
dove  fà  la  Tua  Bolla  d’oro.  468 

Cincio  Frangipani , e la  violenza  or- 
ribile, che  fà  àPapaGelafioII.  82 
Clemente  V.  Papa  pretende  che  l’Im- 
pero dipenda  dalla  Tede  Papa- 

* ‘ *73 

Clemente  VI.  Papa  tratta  Lodovico 

* di  Baviera  con  un  Tornino  rigo- 


re. 


Concilio  di  Guadalla.  > 3 

Concilio  di  Troia.  «r 

Concilio  di  Vicna.  • ~ 

Concilio  di  Latterano  fotto  Pafqua- 
le  IL  ; / * ' 59 

Concilio  di  Renfa  fotto  Callido* 


* Quanto  fà 
ro  à Cari 


per  far  trafportar  l’impe- 
) di  Lucembor^o 


II.  * 118 

Concilio  di  Lateratio  fotto  Calli- 
do IL  118 

Conciliabolo  di  Pavia  fottò  Federi- 

CO  1.  211 

Conci- 


%*■ 
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Concilio  di  Lacerano  Lotto  Aleifan- 
dro  III. 

a Pa£-T 


Conferenza  di  Cialono  tra  Papa  Pas- 
quale e gli  Ambafciadori  di  Arri- 
go V,  v ' ii.efeq. 

Canone  Cardinal  di  Paleftrina  fcom- 


munica . lTmpetadore  in  molti  I 
Concilj. 

Currado  Arcivefcovo  di  Salisbor- 


go.  Tua  generofità  eroica. 
Currado  IlL  Imperadore* 


33 

0 


Rigetta  la  domanda  degli  Arnal^ 


diftj 

Sua  11  or  te. 


H 


Currado  IV.  Rè  de’  Romanico!  Impe- 


li! 


rado  re. 

Quanto  fece  in  Italia , e Tua  mor-- 
te. 


D 


'*V 
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Dieterico  Cardinale  Legato  nell’  Ufi- 
garia.  - 

Dilezione  Storica  Tulle  Inveftitu-  j 
re  j 

Sulle  Bolle  di  Papa  Nicolò  e . 
di  Giovanni  XX IT-  circa  la  po- 
vertà 


DELLE  MATERIE, 
verrà  di  Giesù  Crifto , e degli  Apo- 
-fìoli.  * 3<si 

Sull’  Omaggio , ed  i!  giuramento  di 
fedeltà  de’  Vefcovi.  i*4 

- \ E 

Eugenio  III.  Papa.  H7 

Scacciato  da  Roma  dagli  Arnaldi- 
- fti.  149 

Doma  li  Rebelli  colle  armi-  150 
S’imbroglia  con  Federico  I.  e muo- 
re. 161 

*•”  • • 

F ' ‘ • 

Filippo  di  Svevia  Imperadore.  231 
Sua  morte.  , . 233 

Filippo  Augufto  rompe  Ottone  IV.al- 
la  Battaglia  di  Bovina;  257 

Mantiene  la  Regalia.  . 140 

Filippo  Comte  di  Poitierfa  ubbliga 
con  dèftrezza  li  Cardinali  à termi- 
nare il  loro  Scifma  di  due  an- 
ni. " 284 

Filippo  ài  Valois  Rè  di  Francia 
.£  fuo  zelo  per  mantener^  la 
Dottrina  Santa  nel  fuo  Re- 


* .TAVOLA 


1 


la- 


gno 


416 


V 


Quanto  fà  per  impedire  * che  non 
L-^enga  data  l’affoluzione  à Lodo- 
; vi  o di  Baviera.  ' 441  • 

. F rajicejconi.  Lo  Scifma  , che  fecero 
. . neir  Ordine  alcuni  Spirituali  dell*  ,j 
; eiatta  OiTervanzay.  - . 337  •; 

La  loro  iiluhoney  li  loro  errori,  $r  - , 
L ^ Storia  della  gran  difcordia  , ch-eb-  ; 

beroli  L rance  frani  C onventuali  j 
t con  Papa  Giovanni  X p%r^ate''';' 

: ' ‘ ro  povertà.  sL  Lm ;f  35 ]»  &q.  J 

l utto  l’Ordine  de’  .JFrancep;atìX:?A  £ 
dichiara  contro  li  fuoi,  che  adsri- 
fcono  allo  Scifma.  . ^ m 
Fredcrico  1.  Im peradore , fu#  elezio- 
ni#' : " ■ I'51 

Sua  difcordia  con  Papa  Eugenio.^S 
Suo  primo  viaggio  in  Italia.  171 
L - Dà. Arnaldo  di  Brefciaal  Papa.  17? 
Sua  conferenza  col  Papa.  .775 

Libera  li  Papa  dall’  oppreflione  de* 

’ V Ribelli  ed’  eretici.  177 

Storia  della  fua  difcordia  con  Papa 
' . Adriano  1 V.  .per  mantenere  Hi> 

. dependenza  degl’  Imperatori.  i$o, 


j 
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La  gloria  di  quello  Imperatore  ed  0 
Tuo  fecondo  viaggio  in  Italia.  1 97 
Sua  nuova  difeordia  con  Papa  Adriano 
I V.  per  l'omaggio  de’  Velcovi.  199 
Si  dichiara  per  l'Antipapa  Vittore  con- 
tro Papa Aleflàndro  III.  210 

Sue  vittorie  e la  ruma  di  Milano.  u% 
Il  Ilio  rerzo  viaggio  in  Icalia,dovepiglia 
Roma,  e vi  fà  incoronare  llmperadrii 
ce  per  l’Antipapa  Pafquale  III.  219.220 
La  Stori*  della  pace  che  fece  à Venezia 
con  Papa  AlelTandro  III.  122.  e fcq« 
Suo  onore,  fua  morte»  e fuo  ritratto.  21& 
e feq. 

Freàerico  IL  236 

Vien*  eletto  Imperadore.  236 

Sue  ipedizioni  per  mantenere  {Impero 
in  Italia»  241 

Sua  confederazione  colla  Francia.  242 
Sua  ri fp olla  agli  Ambafciadori  di  San 
Lodovico.  24^ 

Viene  fcommunicato,e  deporto  al  Con-» 
cilio  di  Lione.  247 

Sua  morte.  249 

Freàerico  Rè  di  Sicilia  , confederato  con 
Arrigo  VII. Imperadore  contro  Ro. 
berto  Rè  di  Napoli.  210 

" Zi m,Uj  x * 
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Si  confedera  co*  Ghibellini.  Jbid 
Wrederico  d’Auftria  eletto  Imperadore 
contro  Lodovico  di  Baviera,  z$a.e  l'eq. 

| Suo  ritratto.  - 196 

Dà  la  battaglia  vicino  d’Eflinghem,  e afe 
leva  l'ailcdio.  301 

Perde  la  battaglia  di  Muldorfa,  dove  ri- 
mane prigioniere.  5.11 

Ricufa  di  (cguir*  un  demonio , che  fi  of- 
feriva di  liberarlo. 

Suo  trattato  con  Lodovico  di  Baviera,  e 
fua  liberazione.  $15 

Vrederico  Burgravio  di  Norimbergaalla 
battaglia  di  Muldorfa  per  Lodovico  di 
Baviera.  307 

frederieo  Marchefe  di  Miglia  ricufa  l’im- 
pero per  viltà.  434  ~ 

G ' alici Lf?  • , 

, v . *■  V , 

v*  * 1 

GEtario  lì.  Papa.  - # «1 

Vien  perfeguitato  da  Arrigo  Vlrffc- 
peradore , e fi  rifugia  in  Francia , dove  | 
muore.  ' 91 

Cerar  do  Vefcovo  d*  Angolema,  Legato  j 
d’Aquitania.  67 

i ì^rardo  Arci vcfco^o  di  Mogonza  , fua 

«Uftrezj 
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«teftrezza  per  far*  eleggere  luo  cugino 
per  Imperadore.  261 

Gerardo  d’Eude  Generale  de  Francefcani* 
coftrettodi  ii trattare  quanto  piedica- 
to  aveva  circa  1*  opinione  di  Giovanni 
XXII.  dilla  viiione  beatifica,  447 
Giordano  ^abilito  in  Roma  Patrizio  dagli 
Arnaldifti.  147 , 

E vinto,e  (pogUaco  del  Tuo  Patriziato  da 
Papa  Eugenio  III.  150 

Giovanni  XX*I  come  eletto  Papa*  268 
Sua  fortuna,  e Tuo  elogio.  285^ 

Pretende  che  Tlmpero  dependa,  da  ck 

fo*  . . i'S 

Citali  due  eletti  al  fuo  Tribunale.  316 
Si  unilce  co5  Guelfi  contro  li  Ghibellini^ 

$17 

Se  ommunica  li  Ghibellini.  31$.  $ 
Publica  il  tuo  Monitorio  contro  Flm- 
peradore.  , 32$ 

Lo  (communica,  e depone  dell*  Impc- 

ro.  377 

> Condanna  li  Riformati  de*  Frane  cica- 

m- . 347 

Storia  della  fua  difeordia  co*  Francetca- 

ni  per  la  povertà  dlGiei'ù  Cxifto,e  degli 

Apoltoli.  yj.etM. 

X * 
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TAVOLA  ; 1 
Sua  morte  , e quanto  fece  circa  ladot^ 
trina  della  vifione  Beatifica.  4J2- 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Lione  contrada 
alle  lave  Aitare.  5° 

Giovanni  Cardinal  Gaetano  difende  Papa 
P a (qua  le.  7X 

Vien  eletto  Papa  Gelafio  I I.  • 8* 
Giovanni  R.è  di  Boemia  alla  battaglia  di 
Muldoi'fa  per  Lodovico  di  Baviera. 

Suoi  intrichi  per  far,’  eleggere  fuo  figliò 
per  Impcradore  contro-  Lodovico  di 

Baviera.  v 444 

Vie fì’  uc^ifo  alla  battaglia  di  C'refsì  4+7 
Giovanni  Oliva  Francelcano  della  Rifor- 
ma, e lue  illufioni.  $4J 

Giurammo  di  fedeltà  debito  da’  Vcfco4* 

vi.  . 

Guèlfi)  Duca  di  Baviera  , e fuo  ritratto,  io 
Guelfi,  e Ghibellini,  e loro  origine.  152. 
Difordini,  che  fanno  in  Italia.  241.?- 6 y 
I^on  combattono  per  la  Religione,  mi 
' per  il  loro  interelle.  : $l7 

« Ghibellini  battono  li  Guelfi.  >rr  m 
Guglielmo  Duca  della  Puglia  riceve  lìn- 

• veftiturada  Papa  Gelafio  II.  87 

Guglielmi  Vefcovo  di  Cialoae  negozia 
da  parte  del  Papa  coll’  Impelare.?* 

Guglielmo 


DELLE  MATTERIE. 
Guglielmo  Conte  d'  Olanda  , eletto  Inx- 
peradore  contro'  Frederico  II.  Tuo 
regno,  e Tua  morte.  248.  eleq. 

Guglielmo .Ocam  Francefcatio  fidichiara 
contro  la  dottrina  di  Giovanni  XXIL 

$66 

Fugge  d’ Avignone,  dove  il  Papa  lo  te- 
neva. $96 

Si  rende  appo  l’Imperadore  Lodovico 
di  Baviera,  e quanto  fece  contro  Gio- 
vanni XXII.  404 

Si  ritira  à Monaco  in  Baviera  407 
Sua  penitenza  prima  di  morire  413 
Sua  difcfa  contro  Bzovio  Domenica- 
no. 42; 

Guìcmtno/LrcivcCcovo  diMagdcborgo.159 
Guido  Arcivefcovo  di  Viena  , e Legato 
fcommunica  Tlmperadore  nel  fuo 
Concilio*.  6\ 

Vien  eletto  Papa  Callido  1 1.  9$ 

Cantero  Conte  di  Schefvarzenborgo  e- 
letto  Imperadore  coatto  Carlo  di  Lu- 
cemborgo  , fuo  ritratto,  e fuo  elogio 

*57 

Viene  attoscato*  460 

Viene  abbandonato  da  quegli,  che  inal- 
- «aro  l'avevano  all*  Impero  464 

X 3 
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Stia  morte*  ^ 46$ 


lndepcndenza  degl*  Imperadori  ricono-' 
fciuca  lolenncmentc  da  Papa  Adria- 
no IV. 

Viene  lòifcenuta  da  Arrigo  V I I.  Impc- 
radoic  contro  Clemente  V.  27J 
E dall*  Impeiaoorc  Lodovico  di  Bavie- 
ra contro  Giovanni  XXII.  229' 
Viene  {labilità  da*  Prencipi  dell*  Impe- 
ro nella  dieta  di  Renza  vicino  à Cp- 

bleufa.  434 

E con  una  CofFruzione  Imperiale  di 
Lodovico  di  Baviera  alia  dieta  di  Fran- 
coforre. 435: 

Innocenzo  II.  Papa.  v 136 

Si  rifugia  in  Francia  nello  icifma  di  Pie- 
tro di  Leone.  137 

Innocenzo  III.  Papa  ricupera  le  terre  deJJa 
Chiefa,nello  fcifmadcH’  Impero.  232 
Scommunica  , e fà  deporre  Ottone  IV. 

236 

Innocenzo  I V.  Papa  quanto  fece  contro 
Federo  IL  247 

fa 
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K lnveftiture  concede  ad  Alligo  V.  da  Pa- 
pa Pafquale  1 1.  4* 

Difputacelebie,fe  le  lnveftiture  col  Ba- 
ttone Paitorale , e l’anello  porcino  un’ 
f eretta.  S« 

il  Q^iettc  lnveftiture  fono  condannate  ai 
i Gonciliodi  Rcnta  (otto  Callido  II.  96 

La  difeordia  delle  lnveftiture  viene  ter- 
minata ai  Concilio  di  Roma  colla  ma'*. 
1 mutazione  della  ceremonia  11S 

Ivo  di  Sciartra  difende  Papa  Pafquale 
contro  quegli  > che  lo  biaftmavano 
d’aver  concello  le  lnveftiture.  51 
Sua  dottrina  circa  le  lnveftiture.  51 
Sua  dottrina  circa  l’omaggio  de*  Vefco- 
rL  115 

L* 


Leopoldo  d’Auftria  fratello  di  Federico» 
eletto  Imperadore  contro  Lodovico 
di  Baviera.  301 

Opra  in  vano»  fino  con  incante  limi  per 
liberarlo. 

Lodovico  il  Grotto  » fila  pietà  verfo  i'uo 

Padre.  ^ 9 

Affitte 


TAVOLA  ! 
Affitte  al  Concilio  di  Renfa  96 

- (ìio  ritrato.  98 

San  Lodovico  Rè  di  Francia  mantiene  Ja 
Regaglia.  140 

Ridila  la  Corona  dell’  Impero  per  dio 
fratello.  245 

Sua  forza  à mantenere  le  fue  ragioni,  e 
quelle  degli  altri  Sovrani.  246 

Lodovico  diBaviera  eletto  Imperadore  192 
Pruove  autentiche  della  validità  della 
fua  elezione.  294 

Sua  genealogia  ^uroritatto,  e fuo  elo- 
gio. 297.  c Ceq* 

Fà  levar  Tatti  dio  d’ Eflinghem  con  una 
battaglia.  361 

Guadagna  la  battaglia  di  Muldorfa,  do- 
ve fà  prigioniere  Federico  d’Auttiia 
fuo  concorrente.  311 

Manda  foccorlì  grandi  a* Ghibellini  322 
Sottiene  Tlndependenza  delT  Impero. 

3*9 

Suarilpofta  al  Monitorio  del  Papa,  che 
accufa  d’erelìa.  3x8 

Suo  Manifefto  contro  il  Papa.  331 
Entra  in  Italia  col  fuo  efcrcito  Vittorio 

k-.  ■ & 
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S*  Si  fà  incoronare  à Milano  ed  à Ro- 
ma. 37  6 

Vi  tratta  da  Sovrano.  374 

JFàdepoure  Giovanni  «X  XII,  ed  e- 
leggere  in  fua  vece  Fra  Pietro  <# 
v.  Corbaria  (otto  nome  di  Nicolo 
Vi  381.&  feq. 

^Ordini , che  fece  à Roma  contro  li 
. Papi.  \ 

, Sforzi  che  fece;  per  ottenere  la  fua 
afibluzione.  427 

Si  confedera  col  Rè  d’Inghilterra 
contro  il  Rè  Filippo  di  Valois,cl\e 
. impediva , che  non  gli  foffe  data 
l’afloluzione.  431 

JFà  una  Coftituziofie  per  ITndepen- 
denza  dell’  Impero.  455 

Fà  la  pace  colla  Francia  per  farla 
oprare  appo  il  Papa.  437 

— Viene  di  nuovo  fcommunicato  , e 
depofto  da  Clemente-V  I.  445 
Vien  mantenuto  da'  Tuoi  foggetti* 
ll  che  rigettano  il.  fuo  Concorren- 
te.  447 

La  Storia  della  fua  morte*  443 
Quanto  fi  può  dire  in  fuo  favore.  451 
Quanto  fecero  li  Tedeschi  doppo  la 
...  Tom.ll.  , Y 
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fua  morte  per  moftrare  raffetto, 
che  gli  portavano.  ^ 454 

Lodovico  di  Baviera, Marchefe  di  Bran- 
deborgo  rbmpe  Carlo  di  Lucem- 
* borgo*  ’r  ;>r.  447 

Lotthicri  I I.^mperadore.  ìjy 

Sua  Conferenza  à Liege  con  Papà 
Innocenzo  1 1.  137 

Lo  ^conduce  à Roma , dove  viene 
incoronato  da  quefto  Papa.  13^ 
ludo  il  Papa.  1471 


.IT,.  M 

f 

Munto  Vifconti  , fignor  di  Mila- 
...  no.  267 

[ Viene  fcommunicato  da  Papa  Gio- 
vanni XX  il.  ji8 

Sua  deftrezza  per  rimandar* in  Ger- 
mania Arrigo  fratello  di  Frederico 
d’Auftria.  311 

Sua  morte.  ^311 

Mdurbjo  Burdino  Arcivefcovo  di 
Braga , fua  Boria  e fuo  ritratto.  77, 
c leq. 

Incorona  à Roma  Arrigo  V.  Impe- 
radore.  7*\ 

Viea  fati*  Antipapa  Gregorio 

^ Vili! 


BFLLE  MATERIE. 
^VIII.  _ ?7 

' Suo  fine  tragico.  % - n* 

Mtimtrco  ‘invertito  del  Vefeovato  di 
Paderborna  con  un  guanto.  5 6 s 
Michele  di  Gefena  Generale  de5  Fran- 
cefcani.  34^ 

fi  dichiara  contro  la  dottrina  di 
Giovanni  XXII.  37° 

Vien  citato  dal,  Papa  in  Avigno- 
ne. 37* 

Fugce  à’ Avignone,  e va  alFlmpera- 
dore  i che  anima  contro  il  Pa- 
pa 4°l 

La  maggior  parte  de’ Prencipi  feri- 
vono  à Tuo  favore;  401 

Si  ritira  à Monaco,  e yì  fcrive  con- 
tro il  Papa.  41;0 

Sua  penitenza  prima  di  morite.  4x1 

° ;c/:. 

Omdg&io  debit©  da’  Vefcovi  S& 

Onorio  1 1.  Papa.  134* 

Ottone  di  Frifinga,  fua  nafeita.  156 
Sua  ftoria  efatitfìma.  157 

Ottone  di  .Baviera  Conte  Palatino  fuo 
zelo  per  l’independenza  dell*  Im- 
pero. 183 

Y % 


j».  T A VOLT,  A;  * > 

Ottone  IV.Imperadore.  1 32 

Riceve  à Roma  la  Corona  Imperia* 
• le.  . 234 

• Pala  guerra  al  Papa,  235 

Viene  fcommunicato  e depofto 
dal  Papa.  136 

Sua  rotta  alla  battaglia  di  Bovina, 
efua  morte.  . 137 


• v • * ' - 

Pafqualc  IL  rinova  li  Decreti  de*  fuoi 
Predeceflori  controre  Jn^fìitu- 

re*  . . . s-  3 

Suo  viaggio  in  Francia.  . 4 

Quanto  fece  alia  t Conferenza  di 
Cialone.  -,  n,efeq. 

Suo  trattato  coll*  Impéradòre.  ; 38 
Sua  prigione.  - # 30 

Sua  liberazione  in  virtù  d’un  tratta- 
to nuovo  , col5 quale  dà  il  privile- 
r gio  delle  InyeiUtiire^  , L f , ; 42  • 

• JE'  accrfato  fattamente  d’Eresia  per 
. quefto  , ebendifefo.  f 5:  48 

Condanna  il  fuo  privilegio  delle 
lnvefìiture  in  Concilio,  compie- • 

t(V  . .i  . _ 39*7° 

Sua  morte,  s.r.  . ;< > ;<$o 

PafqiiAle 
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P^fquale  III.  Antipapa.  * zip 

Pietro  di  Corbaria  Francefcanò',  fuà 
Storia,  e come  fù  fatto  Antipa- 
pa. 587/e  feq. 

La  Storia  della  (uà  penitenza.  408,' 
e feq. 

Sua  morte.  : 411 

Pietro  di  Leone  Antipapa.  1 36 

fua  morte.  _ 140 

Votivo  Abbate  di  Cluni  riceve  Papa 
- Gelafio  IL  91 

Deputato  verfo  [Arrigo  V.  Impèra- 
dore.  *#>5 


Jtapprejèn fazione  dell’  Arcivescovo  di- 
Treviri  alla  Conferenza  di  Cialo- 
ne.  & feq. 

. -Del  Vefcovo  di  Piacenza  alla  ftefla 
conferenza.  ibid. 

De’  Cardinali  Cattivi  à Papa  Paf- 
quale  1 1.  ; • 41 

■Di  Federico  li  al  Conciliabolo  di 
Pavia.  *in 


Rigaglia  autor izata  dalla  Cogitazione 
di  Callido  .'II.  . ni  elisio  * 130 

£ mUfo'nelT  IitipèEoyiivPranria , ed  ^ 


TAVOLA. 

in  Inghilterra.  *4* 

Ri  cardo  d’Inghilterra  eletto  Impera* 
dorè  nello  Scifma  dell*  Impe- 
ro. ' *5* 

Ridolfo  Duca  di  Sue  via  è eletto  Impe- 
radore  contro  Arrigo  IV.  alla  Die- 
ta di  Forcheima.  37 

Ridolfo  Conte  d’Asborgo  detto  Im- 
\ perfldore,  *55 

Suo  ritratto , e fuoélogio  255,  e feg. 
Sua  pietà,  alla  quale  deve  Impe- 
ro. 

Sua  morte.  - 

Ritratto  d’Arrigo IV.  4 

di  Guelfo  Dpca  di  Baviera.  io 
di  Maurizio  Burdino  Antipapa.  78 
del  fe  Lodovico  il  Groffo.  p8 

di  Federico  1 Imperadore.  tip 
di  Ridolfo  I Imperadore.  155, e feg. 
di  Federico  d’Auftria  detto  Impe- 
ra dorè  contro  Lodovico  di  Bavie- 
ra. f 2s>6 

di  Lodovico  di  Baviera  Imperado- 
re.  *9* 

di  Guaterò  Conte  di  Scevarzem- 
borgo  eletto  Imperadore. 

Robtrto  Re  di  Napoli,  Capo  de’  Guel- 
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fi.  169,  27  2, 

Vien*  artalito  da  Arrigo  VII.  Impe- 
> radore.  278 

Romualdo  Arcivefcovo  di  Salerno, 
Ambafciadore  del  Rè  di  Sicilia 
per  la  pace- che  fi  fece  à Venezia 
tra  Federico  I , ed  Alefiandro  Pa- 
pa III.  22$ 

Ruggiero  Rè  di  Sicilia  tiene  per  l’An- 
tipapa Pietro  di  Leone.  1$^ 

S 

Scifina  di  Maurizio  Burdino.  $7 
di  Pietro  di  Leone.  ijtf 

d’Ottaviano , ò di  V ittore  IV  * 207 

tra  li  Cardinali  per  l’elezione  d’un 
Papa  dura  più  di  due  anni  come 
termina.  281, e feq* 

di  Pietro  di  Corbaria  che,  Lodovi- 
co di  Baviera  Imperadore  fece  e- 
leggere  (otto  nome  di  Nicolo  V. 
contro,  Papa  Giovanni  XXII.  587 
nell*  Impero  trà  Filippo  di  Suevia* 
& Ottone  di  Safionia.  251 

Trà  Currado,  e Guglielmo  d’Olan- 
da.  148 

trà  Rieardo  Rè  d’Inghilterra,' ed  AI* 

* 4 
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fon  Co  Rèdi  Cartiglia.  2V 

«ra  Lodovico  di  Baviera^  e Tederi- 
co  d’Auftria.  M-2- 

tra  rimperadore  Lodovico  di  Bar  £ 

. viera,  e Carlo  di  Lucemborgo . 

444  $ ■ 

Si f redo  Severfmanno  Luogqtenente 

generale  di  Lodovico  di  Baviera 
alla  battaglia  di  Muldorfa.  30 6 
Stigsro  Abbate  alla,  Conferenza  di 
Cialone  Riceve  Papa  Gelàzió  II. 
da  parte  del  Rè.  t 91  ^ 

v yjen  fatto  Abbate  di  San  pioni-  ! 

ilo.  112  jf 

v A rfj.,*  ’/f mr  f yf  f ** 

'sC.;  ; •fj*-.  ••  *•  ' V ? -- 

yjftKf  rf?  fkllijifc/'  4 L-y.  • . *v  3 V Jtafcp 

Tolomeo  Conte  di  Tofcanella  genero 
, di  Arrigo  Quinto  Imperadore*  7* 

V 

Ubbidii^  virtù  piò  eflenziale  allo  * 
- > Stato- Religiofo.  ’ .34^ 

XJoo  d'AUtro  Cardinale  , fua  pietà 
verfo  Papa  Gelafio  II.  ^9 

Vittore  IV .Antipapa.  207 

' " vAfj 

/£  FINE.  ; , ; 
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G 

il  LIzcrua  del  Reverendo  Padre 
Provinciale, 

[ 

IO  fottoicritro  Provinciale  della 
Compagnia  di  Giesù  nella  Pro- 
| vincia  di  Francia  dò  licenza  al  P. 
\ Lodovico  Maimbourg  di  fare 
Rampare  dallo  Stampatore  , che 
vorrà  Plfìoria  dello  {cadimento  del ? 
Impero  doppo  Carlo  Magno  , e delle 
difcordis  degl * Impcr adori  co  Papi, 
da  effo  comporta,  ad  approvata  da 
Tre  Teologi  della  noftra  Società. 
Dato  à Parigi  li  4.  Aprile  1679. 

Pietri  di  Verta mone! 
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